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ALL\ ECCELLENTISSIMO SIGNORE 

DVCA DI VI VOtì A 

M ARESCI ALE,E PARI DI FRANCIA 

Prcncipc di Tonneciarente, Viceré di Sicilia-* 

Goucrnatore , e Luogotenente Generale-* 
DEL RE CH RISTIANISSIMO 

Nelle prouincie di Ciampagna,è Brie Ge- 
neralifliipo delle Galere di Francia^, 
e Luogotenente Generale dell- 
Iftelìa Maeftà nei Mari , e 
nell'Armate di Leuante. 

LA Maggior parte di quefl'ppera E ce clienti jfitHo 
Signore y e Piena più dei Suoi Prodigi , che de i 
Miei Periodi : auendo dunque confegrato la 
Prima Parte dell' ifteffa alla VE7{G '/NEvcroNume 
della Noflra tutelai La Seconda dedicato all'Augura 
MAESTÀ DEL 2{E CH2{lST/ANlSSIMO 
NOSTZp SIGNORE ; La Tcr^a deueft a Vojìr* 
Eccellenza . Nella dedicatoria fattagli della Mar 
mertina Colomba l'acclamo per idolo della Mia For- 
tuna : come cojìumafi coi Numi , offerir gli doueuo la 
Vittima di cfuefìa ter^a part* dell' Ifioria^eff ne fe. 
Le Vittime di Cef are erano fen^a Cuore : quejìa M14 
perigli la prefento it? Compagnia del Cuore . GliAtc- 
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nicji introduceuano nel Tèmpio della Fortuna per, co- 
ferrargli le, le Vittime Coronate di Fioy : qucfiaJ^ia 
fc noni Inghirlandata coi fiori dell'eloquenza , e tutta 
ricolma de i Mirabili frutti della fua De/Ira ; e dell*- 
inuitto coraggio dell'animo fuo . E vero y che le fuc ge* 
nerofe prodezze richiedono i volumi di Teofrafìo^ che 
empirono di Libri <vn Adondo^mentre a tanto fono ba- 
Jìcuolii Aia io il talento non pojjcdendo di sì grand' fo- 
rno ho fatto come i Giografi^che nella lor Geografica 
carta le vafie Prouincie chiudono tra punti appena 
vifibili^ed i fiumi di [arginati additano con picciolc li- 
nie • Vn ingègnofiftmo Scultore feppe in vna feorz^a 
di Noce tutta la /Iliade del cieco Omero [colpire : 
altro [otto l'ala di vna Mofca vi ridufie <vna nauz__> 
di tutto 'f unto fornita : io non per abbondanza d'Indù- 
jlria^ma per mancanza di qucjìa ho impicciolito l'ani- 
mofe fue Imprc fesche gradeggiano fra quelle degl'Eroi 
più Celebri fra l'armi , Non per queflo lafci di gradir- 
la) fi per meglio [piccar la gentil fua Compitezza gra- 
dendo vna parte di quella lfioria y oue più fi abbreuia- 
no , che fi dilongano ,più fi [cernano , che s'accrefeano 
le fuc opere eccelfe fatte in Sicilia ; come anche per- 
che a 2{oma piacque molto quel Quadrone in rìfiret- 
to fi vedeuan più Merauiglic ? Ce fare nel Palalo 
del 2{ubricone, la firagge di Afranio Perdio^ e dì Vra~ 
nio nell'Africa ^quelladi Pompeo in Far faglia ,e_j* 
quella di Farmace nell'Afta. Ejfendo Auguflo 
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nei coftumiyla onori de ifuoi guardi ; degli Augufti di 
Roma godeuano legger anche le Compofitidni fatte a 
lor gloria degl'omini pi* dozzinali i A fojira Eccel- 
lenza ùmilmente m'inchino, 

D.V.E. r; , 




Vmiliff. Seruid, 1 
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À chi Leggìi*. 

IO lo diceao o Lettonie la mia lingua sii leru- 
ì dite efperienze fondata quafi profetizzaua_,. 
Medina la Cara Patria frà le Procellofe tempefte 
dell'altrui fdegno combattuta fi auuotee , è frà i 
torbidi ondeggiamenti delle magagnofe Politi- 
che dei Miniftri , qtial Naue d'Argo onufta di 
Argonauti inuitti fi aggira ? dunque ben predo 
giungerà fortunata al Porto di feliciflima quiete,- 
ed al Vello d'oro di Contentezze gioiofe. Fra in- 
fidiofilaberintijdiquel del eretico Minoflepiù 
ingarbugliati muoue tremulo il pie, e dubbiofo 
il paflb ? lungi dunque non è la gentile Arianna-, 
di Sourana Potenza, che da quei infidiofi viluppi 
il Tefeo della fua raggione fuiluppi follecita; 
generofa disbrighi. Più perfidi nodi di merlcfche 
malignità pretendono empiamente annodarla-,? 
troucrà Magnanimo Alcflandro, che colformi- 
dabil taglio del temuto fuo brando gli recida-, 
ogni nodo , e l'oltraggiata libertà gli rinfranchi, 
Vna notte infaufta di tradimenti temeraria ago- 
gna fra l'ombre dell'Infamia il Sole delle fue glo- 
rie annottare sfolgorante Aurora con pretiofo 
flagello di Purpurei raggi quella dal Cielo ma- 
merti(io fugherà flagellandole col fole di più am- 
jnireuoli grandezze, ad onta dcll'inuidia, frà l*-> 
Città d'Europa la renderà lucidiamo oriente d'- 
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Illuftri onori . Vn Aquila adirata vibra inceffanti 
i fuoi fulmini per atterrarla ? trouerà propino 
Ciouc che non folo i fulmini fpunti di quella; mi 
il roftro vorace gli rompi, e gli fracaflì l'artiglio. 
Inferocito Leone le terribili branche dislonga_, 
per lacerarla in Pezzi? a prò della mia Patria^ 
faràfentire l'ardite fue voci animofo Gallo,ali'- 
echò delle quali aggropperà infieuolite le gam- 
be , rannicchierà pairrofo le milantate fue robu- 
ftezzc, e dimetterà quella fua Chioma che ftien- 
tolandola all'Aria colle incerfo^liate fue cioc- 
che par fanguinofo cometa, arredato di morti- 
feri ftrifei . Finalmente, infedeliffimo ftuolo di 
gente ftationaria nelle bettole di Bacco, quafi 
turgidi moftri di fecciofo veleno chimerizzano 
il fuoi felice tramutar'in orribile deferto deli- 
Africa ? Trouerà ben ella l'Ercole appunto il 
Gallico,che fpallegiandola nel valore, e proteg- 
gendola nelle coraggiofe fue imprefe,sù la ftroz- 
zata ceruice di quelli riftabilirà il trono delle fue 
calunniate preeminenze, ed affoderà Taugufto 
Campidoglio de i fuoi per fempre famofi trionfi. 
Cosi è, cofi accadde. Non fù menzogniera la_> 
mia predizione; non fallace il mio augurio . Pofl 
nudila *.Dopo,che le fofche gramaglie del- 
le Nuuole fi rifoluono in Pianto colle pioggia-/, 
con rifo vezzofo pompeggia Sereno il Cielo 

Dopo 
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Dòpo il moto perigliofo dell'onde tempeflofe_> 
quafi priuo di fpinto dorme in feno alle Calme»-* 
il Mare, dopo le ftrepitofe rombe di Aquilonare 
Rouaio traftullano su i Palchi dell'aria fpofate_> 
co i Zefiri più fuaui l'aure più tenere . Dopo l'in- 
cendio tormentofo intrepidamente foftenuto da 
Alcide , Fra le ftelle al godimento de gli Eroi fen 
patta . Dopo i disleali rifiuti, ed ingrate gelidez- 
ze di crudo Amante, con ardente affetto amata 
diuien fpofa di vn Nume l'abbandonata Arian- 
na;e le lagrime Tue fe caddero ftille nel fuolo,for- 
fero belle ftelle nel Polo.MeflTina dopo la farcina 
de i trauagli eroicamente foflerta diuien felice in 
in feno al Gran Luigge ; in braccio al Gran Mo- 
narca della Francia. Come nel racconto Iftorico 
di quefta terza Parte potrai conofeere o Lettore 
accertandoti, ch'ella negl'ifteflì tormentile nel 
Toro infocato di Falari ha ritrouato giàlefue 
Contentezze; in riguardo della fua virtù ogn- 
amarezzagl'è dolce; ogni pefQ, leggiero ; ogni 
fuentura fortunata , è può Cantar con Aminta^ 
Care mie Pene , e fortunati affanni ; è può dire— ^ 
con Lucano. 

Scrpens ifitis , ardor arenx u:q /. • 

Dulciti <virtHti gaudet paticntia dttris. 
Viui felici. 
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DELLA CONGIVRA 

DEI MINISTRI DEL %E DI SPAGNA 

In Sicilia, 

CONTRO LA FEDELISSIMA CITTA 

DI MESSINA 

PARTE TERZA 

LIBRO PRIMO. 

Argomento. 

J^ljJl^f^L Marefcial di Viuona y libera dall'- 
gg j |J ajfediòla Citta di Mcfina> e con foli 
té$ dieci Naui di guerra 5 è tré burlotti di 

fuoco attaccando il Combattimento y 
mette in fuga l'Armata fpagnuola. Il l{e di Fran- 
cia viene giurato 2{è di Sicilia in Mcffna. il Ma- 
refcial di Viuona celi* Armata Navale affali a la 
'Citta di Augufla , e quella fupprcnde , e 'vince. 
L'armata di Spagna Cuvandata dal frincife di 
Monte Sardo fugge l'Armata Francefe\ja perdita di 
molte Naui , nello fretto della corrente del Faro^per 
trauerfia di tèmpi contrari) . Gii SpagvuiL ><<" <]uì- 
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| o Parte Ter^a,Lib. r . 

filano il Cafale del (Jipfo , pojfcduto dai Franeefi, 
PÌ4ZJ& afiai impòrtantè\T% Armata Olandefc^J, 
Comandata dal General 2{uitcr giunge in Sicilia, 
combatte coli* Armata di Francia , e ne riporta il peg- 
gio, il Principe di Afonte Sardo vien calunniato dal- 
gli fpagnuoli ,fiue discolpe e fincerationi della verità . 
Alcuni congiurati afauor di Spagna , refiano fetiera- 
tnente dalla giujìitia puniti .Gii fipa^nuoli asfaltano 
di notte tempo il Conucnto de i PP S Cappuciniper fiarc 
acqui/lo del Forte noualkente fatto da i Fr ance fi > r#- 
f pinti fuggono con vergogna. Il General 3{uitcr vnito 
coli armata di Spagna , butta Ì ancore nelle riuierc di 
Calabria incontro a Mefsina pei- afiediare , e disfidar 
V Armata Francefe , che difpojla con fagace valore^ 
attende a cujlodir il Porto della Citta , difipre^ando 
tante brauate . Gli Spagnuoli con cinquemila fanti , 1 
i£oo. caualli [otto le mura della Citta di Aìefisina rc- 
jlano fuperatì e vinti da vn picciolo drappello di 
Alefsinefucacciati da vn loro fortino detto l'agliafiro: 
refia vecifo il Conte di Huchel General degl'Aleman- 
ni . I Mefsinefiin quejìa battaglia facendo prigioni 
molti Comandanti,cd uccidendo molti nemici, entra- 
no gloriofi nella Citta, acclamando il loro 2(è di Fran- 
cia. L Armata Francefe vedendo pojli in fugagli 
Spagnuolijfi fpinge in alto Mare per incontrar ÌAr ■ 
mata Olandefe, e fargli cono [cere quella dimora in 
Porto ejfere fiata accorte^ di guerra, incontratola 
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Della Cog.dc i Min Ad %c di Sp.cot.Mcff. I r 
nei Mari d'Augii fi a, dopo *vna lunga, b Attaglia re* 
(lafuperiorc . il General fletter in quefìo <vltimo con-* 
finto fa perdita della 'vita , come ancora Monsù d'- 
Almiras Capo dell'ante guardia Francefe . il Marc- 
fcial di Viuona bruggia (otto le mura della Citta di 
Palermo molte Naui di guerra dell' Armata Spagnuo- 
la, ed Olande fi . La Terra di Miliddi Piazza d'- 
Armi degli fpagnuoli asfaltata da i Mefsinefi, e Fra- 
cefi , refia fuperata e "vinta , con la prigionia di molti 
Inimici. -ii'U 

GLi Spaglinoli conobbero a proua troppo 
ingannati dalla loro vana credenza, quàto 
fij fallace la fortuna ; la quale co lufinghiere fpe* 
raze gli faceua credere la loro fupbia trionfate, e 
vittoriosi in vn Campidoglio di glorie ; quando 
non penfauano eflfere abbitatori del Mondo , nej 
di cui fuolo,ella altri danzar non fa, che lai afe in- 
fedeli , furie fpietati > tardi s'accorfero,chc non_* 
vi è Oricntedi Contentezza , che no confini col- 
l'occafo del difpiacere , e del dolore ; e quel puo- 
co fognato, ed apparate Contento, e più fugace, 
che quello di Tatalo,chc nell'eflfer vicino , e. defc 
l'cflcr lontano,vgualmente tormenta. Per gloria 
della Vergine fra lo fpatio di pochi mométi vidr 
dero entrare in Porto le trionfanti Naui di Fi an- 
cia, e l'Augufto Principe Duca Vittoriofo Vit- 
torio apportando col fuo arriuo la vita a i Citta- 
L ... ì A 2 dini 



12 Parte Terza, Lil>. |< 

dini,la perdita della più importante Città della-* 
Sicilia alla Monarchia diSpagna,ed il difcredito 
di tàtifaticofifudori dell'armi Auftriache le quali 
fperimentando quanto gloriofa campeggiò la^ 
fofterenza , e la coftanza de i Me(Iìnefi,fe all'im- 
puerfare del foto, ed alla crudeltà del deftino col 
combattimento fi refero vittoriofi. 

Coll'approdare in Porto le Naui Francefi, fi 
vidde crefeere in tanto credito il valore de i Cit- 
tadini , che i foldati fpagnuoli,che ftauan di pre- 
fidio nel Cafale del Faro, e Villaggi della Città,li 
confcflauano per tanti Eroi; e ricchi deifauori 
del Cielo li riueriuano poco men per tanti nu- 
mi del valore in terra: no perdendo dunque que- 
ftaoccafione,di fubbito molti foldati fotto la-» 
guida del Sig. D. Mario Rao Barone di Miccichò 
asfaltarono la Torre del Faro , facendo prigioni 
molti fpagnuoli , e poco dopò li fecero tutti fug- 
gire da detto Cafale doue fi aueuano mirabil- 
mente fortificato . Con quefte generofe attioni 
portauanola lor fortuna al colmo della felicità, 
palesado a tutto il Mondo , che le Palmedel Idu- 
mediPaleftina cedeuano in numero a quelle di 
Zancla , per le tante Vittorie de i fuoi Cittadini» 
giunte in Porto tutte le Naui , i Senatori di fub- 
bito andarono a riuerire l'Eccellenza del Duca, 
come liberatore della Cktà>ed incéfarono i prò- 

- digij 



Della Cog.de i Min.del t± dì Sf.cit.Meff. 1 3 
digi j del fuo valore . Pafsò con loro il Duca tutte 
quelle accoglienze di affetto, che alla (ingoiar 
virtù de i Melimeli doueuafi . Tutti i Popoli per 
allegrezza irrigauano il volto di lieto pianto, 
correndo a fiume le loro lagrime per fecondare^ 
fui fuolo di Zancla , peF feruitio del loro Rè vna 
immortai fideltà . Fatto a pieno confapcuole il 
Duca dello ftato miferabile dei Cittadini afta- 
mati,diede ordine di sbarcarfi vna gran quantità 
di bìf cotto , per difpenfarfi la fera , vfando in ciò 
la {"olita prudenza di Principe accorto a riparare 
i bifogni del Publico per non fortire qualche ac- 
cidente per la dimora, effondo palfati ornai duc_, 
giorni, che non fi difpenfaua cibo veruno . Nella 
prudenza confiftono le ricchezze delle Monar- 
chie, fouentc apporto maggiori tefori ad vn Re- 
gnante vn atto fol di Prudenza,che cento Arma- 
te.La Prudenza confitte nel prouedere, e combi- 
nare i mezzi col fine . Si come Toro, che imbion- 
da le douitiofe fponde del Gange, tiene fopra-, 
tutti i metalli la Monarchia; cosi la prudenza ot- 
tiene lo feettro fopra tutte le virtù morali. 

Coirarriuo del Duca gitinfe alla Cara Patria 
Vincenzo Pellegrino quond. Lutio della Maftra 
Senatoria,lieto oltre modo di altere con fortuna- 
ti e profperi fucceffi impiegate le fue fatiche per 
vederla alla fine trionfante : participando a tutu 
" - ; " ~ il fin- 



r 4 Parte Tcr^ Lìb. i. 

ri {ingoiare affetto inoltrato da Sua MaeftàCn- 
ftianillìma ncgl'elbcmi hifogni predarli o^ni 
iollecitofoccorfo> e ben lopotcua giuftamente 
affermare come queIlo,chc n'aueuariconofciuto 
i primi moti dell'amore, mentre era ftato il pri- 
mo Meffinefe,che s'aucua portato a fuoi piedi 
rapprefentando la fedeltà di Medina vcrfola fua 
Corona 5 e quanto coftantcmcntc s'aucua impe- 
gnato a difcacciaregli fpagnuoli, e di bel nuouo 
acclamarlo per Re della Sicilia. 

Non fi ftraccaua di publicarc a tutti gl'infiniti 
miracoli della Gloriola Vergine della Lettera^, 
per giungere in faluo porto il bramato aggiuto, 
diftintaméte raguagliando ad ogn'vno,che dop- 
po d'auer feruito come primo Maftro di Campo 
nei primi bollori della guerra , e poi partitoli nel 
primò'del mefe di Agofto,fopra vii* Naucln- 
glcfc per follecitare l'aiuti infieme con Lutio 
Pellegrino fuo primo Figlio : giunto aucua final- 
mente con profperi venti nella Città di Liuorno. 
ritrouando in quella il Caualier D. Tomafo Me- 
rulla,e Criftofaro Maiorana , ed altri MelTìncfi 
deftinati a far compra di poluerc,della quale ni 
era bifognofa la Città , vnitifi tutti fecero molte 
diligenze per prouederfene in Liuorno,mà nulla 
fù poflibile di ottenere per la proibittione fatta 
da quel Gran Duca , che come fattionario fpa- 

gnuo- 



Della CogM i Minjel %c di Sp.cót.Meff. i 5 
gnuolo temendo,che la Vittoria de Meffinefi po- 
tefle apportar qualche danno alla fua piazza, no 
permeile neflun'imbarco per Medina ; anzi vna__, 
quantità imbarcata ordinò di sbarcarti, e rico- 
nolcendofi chiufe tutte le porte d'Italia per far 
Medina prouifione di guerra, intereflati tutti nel- 
l'ifteffa politica,riconofcédo il detto di Pellegri- 
no inutile ilfuo ftarein Liuorno,e dubbiofodi 
reftare inuiluppatonel mezzo di qualche rete-* 
ipagnuola, come nera flato auuertito : prefe ca- 
mino a tutta carriera perla Città di Tolone,do- 
ue abboccatoli con il Marefcial di Viuona , nar- 
randogli il graue biiogno della Citià , riconobbe 
Tintrinfico difpiacere di quel Duca per non ve- 
dere accertato il feruitiodel Publico, Mentre 
giungeuano tanti MelTinefi difcompagnati dalle 
lettere Credenciali, e che per tale effetto co- 
me inutilmente, arriuato il Padre Don Ciofeppc 
Zappa,efpreiramecefopra vnlanzinocra indriz- 
tato in Medina, p riportare feco le fudette lette- 
re p maggiormétefacilitarfi il patrociniodi S.M. 
Chnftianidima , c per fare auuertiti i Senatori 
di vn tanto sbaglio , come ancora, che fi ftauano 
a tutta diligenza fpedendo molte Naui di guer- 
ra : e mentre il Pad. D. Giofeppe Zappa velcg- 
giaua p Medina con quella importante notitia^, 

per efeguire alcuni ordini 

Reali 



i6 Parte ter^Lib.i. 

Reali lcorreua in quei mari con dodici Galere^, 
nccompagnandofi con lui molti Meflìnefi , refta- 
doeflb di Pellegrino con penfiero di giouarla-, 
fua Patria,portando a voce viua a la Real Corte, 
ranti eftremi bifogni,ccherimprefa perfortir 
fortunata, ftaua tutta nel braccio della follecitu- 
dine , come in effetto con qucfti gloriofi penfieri 
viaggiando con ogni diligenza giunfe alla fine-* 
a 14. di Nouembre a Parigge con il Segretario 
del Duca di Viuona Monfu Dautiege , che ancor 
egli madato dall'ifteffo , per folleeitare i foccorfi 
di Meflìna partito fi era . 

Superate tutte le difficultà dellVdienza Reale 
per non auer portato lettere di Credenza douen- 
donegotiarc l'intereflì del Publico, raccoman- 
dando tutte le ftie fperanze della Città alla Ver- 
gine Santiflima , parlò alla fine più volte con il 
Rè ? colle lagrime agl'occhi aderendogli efler 
obligato , vn fi gran Principe ^palleggiare , e di- 
fendere vna gran Città , che in grembo di tanti 
atti barbari de i fpagnuoli,lo fupplica del fuo ag- 
giuto , gli raprefento la giuftitia de i Meflìnefi, la 
importanza della Piazza, chiamata da tutto il 
Mondo la Chiaue dell'Italia, le Vittorie de i Cit- 
tadini , le perdite de i fpagnuoli , la rifolution^ 
ferma di cacciarli di tutta rifola ,ed il bifogno 
alla fine di vn pcde;ofo foccorfo , dalla potenza 

di vn 



Velia CogM ì MlnJel %è diSp.cìt. Meff. I 7 
alla fine di vn poderofofoccorfo dalla potemaJ 
di va fi gran Rè il quale con magnanimità fenza-i 
pari gli rifpofe e promefle reltar pronto di aggiu- 
tar Meffina,come aueua già dato principio,e con 
fue Reali lettere, accertato tutto il Senato, ed il 
Popolo,.lieto oltremodo di quefte affettuofe di- 
moftranzedi amorofo Padrone, doppo di auer 
continuamete affittito con il Rè per la follecitu- 
dine de i foccorfi,fi partì dalla Corte Applicando 
tutti quei Miniftri d'auerein confiderationeche 
grantichi Romani allora difeacciato aueuano i 
Cartagine!! quando ebbero la Città di Meffina-, 
per loro Confederata, reftando fauorito in nome 
del Rè di vna ricca Collana d'oro coll'imaginc-* 
del Realfembiante. 

- Difpenfato per qualche giorno bifeotto , per 
non auerfi potuto sbarcare il frumento , e darfi a 
macinare , a i quindeci di Febraro del nuouo an- 
no 1 67 5 . la pouera Città di Meffina , liberata da 
cosi mortale pericolo, partecipò ai fuoi figli il 
pane,e cosi di nuouo tornò a godere l'antica gio- 
ia , reftando cernitimi in tal penuria i Cittadini, 
ed in tanti bifogni effere (lati protetti dal Cielo : 
in fine ò lettore Iddio volfe far toccare con mani, 
econofeere a tutti fucatamente ,che vna Città 
protetta dalla Vergine nonpoteua giamaiperi- 
re,non ottante tante potenze vnite:Glifpagnuo- 
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linei Villaggi lafciando l'vltimolor furore vo- 
mitando fuoco, fen fuggirono tutti , ritirandofi 
nella terra della Scaletta, vergognofi d'incontrar 
fempre co i Meflìnefi la perdita : piangendo mol- 
to quel picciolo circuito, di terra, che tanto per il 
pattato difprezzatoaueuano, e quella Città che 
in loro potere era ftimata vn nulla, per ricupe- 
rarla dopo chiamata da i medefimi , nido di valo- 
rofi habbitatori, Iddio per maggior gaftigo de i 
Miniftri gli fece aprir gl'occhi nella Morte, ed a_. 
Medina nella creduta Morte rinafeere a miglior 
vita di Contentezze : In fine le difgratie , l'efiii), 
le Contrarietà refero i Meflìnefi più memorabili. 
L'Armata Spagnuola veleggiò dopò la Battaglia 
con i Francefi , per medicar le fue ferite in Napo- 
li , Publicandofi per tutto il mondo , che gli Spa- 
gnuoli , come quei , ne teneuano da per tutto hoa 
Sentinelle , di fubbito, che ebbero notitia dell- 
auuicinarfi, che fi faceua ilfoccorfo inuiatoda_. 
Francia, all'attediata Mcttina, e che intefero efler 
entrati ne i Mari di Sicilia venti legni Francefile 
i quali però foli noui eran di guerra , tré brulotti 
di fuoco,ed otto di Carico, che per ciò conofeen- 
do di lungo la loro Armata fuperiore confiftente 
di venti Vaflellidi Guerra, fedici galere ed altre 
tante Tartanc Maiiorchine , molto ben armata, 
fi rifolfero andarli incontro,e mettere in fondo in 

vn_> 
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vn ora tutte lefperanz.e de i Meflìnefi , ma il nu- 
mero che dal valore non è accompagnato feru^ 
nelle guerre per render più vituperofe le perdite: 
Doueuan penfare , che Tarmi numerofe fenza l'a- 
iuto d'Iddio poco giouano , la maggior fortezza 
de gleferciti confitte nella giuftitia della Caufa^,: 
Il Cielo fa vacillar quello Scettro , che ftabilifce 
ilfuo Impero sù la Vendetta: Gli fpagnuoli chi- 
merizzauano molto la lor vittoria , per fodisfare 
all'ingordiggia di annientare lettere della Città, 
non auuertendoche in quei pochi Vaflelli di fran- 
eia vi era il fiore di quel bellicofiffimo Regno; c_# 
che eletti furono i più braui Capitani per accom- 
pagnare il Duca di Viuona Generale delle Gale- 
re, che comandando fopra la Naue detta lo Scet- 
tro , feco portaua lo Scettro del valore nelle Bat- 
taglie , il dicui merito, e fatto cosi grande , chc^ 
fi rende maggiore del nome d'ogni guerriero, fe- 
guaci nel coraggio marciale , non inferiori al fuo 
Capo, prefideuano fu la vanguardia il Sig. Du- 
quefne Luogotenente Generale dell'Armata di 
Mare, colla Bandiera d'Almiràte , sù l'Amabile il 
Capita della Barra, sù la fedele il Capita Cogoli- 
no,lul Perfetto quel di Caftelnuouo,l'altre quat- 
tro,cioè la Felice,la Retroguardia, S. Michele , e 
l'Apollo era comadate da i Sig. della Bretefche-> t 
del Marchefe di Preiuilly , del Forbino , del Sep* 
tenne. B 2 Or 
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Ordallefpiaggiedi Calabria contro a Mefli- 
na,doue teneuan l'a(fedio, falparon l'ancore di 
notte tempo, i legni fpagnuoli gonfi) peri loro 
creduti trionfi , e certi a loro credere , che le loro 
Spade qual nuouo ferro del Dio dell'Armi , o il 
dente di Saturno doueffero mietere , e diuorare-* 
non folo mille vite di mille Marti francefi,mà tut- 
te l'altre della Città di Mamerto;e paffato il Faro 
furono a vifta ambidue Tarmate, nel mar che tra- 
mezza , trà rifola di Lipari , e la Sicilia : Si vidde 
la Spagnuola con doppio vantaggio , l'vno del 
foprauento , in cui fi trouaua , l'altro del numero 
troppo difuguale a quello de i francefi, fperando 
perciò fortunato l'efito. 

Fu la prima a farfi fentir col cannone fparando 
il fuo Ammiraglio , vn tiro fe ben fenza Palla, ef- 
fendo ancor lontano dalla Vanguardia francefe, 
quafi vn tiro , e mezzo , ma non fù fenza Palla la 
rifpofta , gli fparò due tiri con Palle il Duquefne, 
fegno , che l'Armata francefe quanto era ficura_» 
di fe , e del Patrocinio della Regina de i Cieli , di 
cui teneuaper certo effer la Caufa accorrendoft 
alla difefa di Meffina, tanto era pronta alla zuffaj 
ftimandodouerli riufcire a fua maggior gloria-», 
Come in fatti auuenne , la fuperiorità de vantaggi 
nemici . S'auanzano in tanto le fquadre a Colpo, 
fi mette l'Aria in vna tempefta di fuoco, grandi- 
nata 
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nata di Palle, giocandoli dall'vna parte, e l'altra, 
fifuriofarartigliaria,chei rimbombi impetuofi 
fenc vdiuano fino aMeffina. 

Le naui però di Francia anno vria tal peritia_. 
particolare di foprafare l'inimico col tiro di tutti 
infieme i cannoni ,gcttandoui tal'ora,da vnfol 
fianco , ed in vn attimo , le trentine, ed anche più 
delle Cannonate, fecondo la grandezza de legni, 
e fono fi veloci , e deftri a Caricar di nuouoilor 
Pezzi , e rimetterli a fegno , che non par fi polla- 
no fuperare da preftezza maggiore , e quefto fu 
che dentro a quattro hore di Combattimento per 
quanto durò con più fiato il Vento incalzata fi 
ridde tanto fortemente la fquadra Spagnuola_>, 
che timorofa di reftar diftrutta,con ogni forzo 
poffibile cercaua mantenei fi a fronte : quando 
potcua ( fe forte fiata affittita di più Valore) ca- 
lcare tutta adoflfo di quella di Francia, e con il 
Vantaggio che fecoaueuadel numero delle fue_* 
Naui tentar diftrugger quella ; tutto ciò confide- 
rando Taccono Duca con fagacità fingolare , fe* 
ce forzo di trattenerfi sépre in linea di Battaglia, 
econ tant'arte, che ne meno daua quefto libero 
campo a gli fpagnuoli , reftando efpofti quando 
tentato aueflerodi perdere fenza rimedio il fo- 
prauento, mentre no auerebbòno potuto ripara- 
bile i Vaflclli francefi non reftaflero con quefta 

for- 
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fonimi , e quantunque il Generale degli fpa- 
gnuoji ( per quelloch? a rae peruennp a nonna) 
difendere quefto poco fuo ardire , di non auerfi 
guadagnato quefto auatagio,perche il fuo Vaflel- 

10 Almirante era difeompagnato dal Corpo del- 
l'Armata, e folo affittito da due altre Vaifelli,nul- 
ladimeno,quefte fcufc,e difefe,ocome chia- 
mar le vogliamo raggioni , no fi rendono fuftìcié- 
ti a conuincer quelli , che teftimonij del tutto re* 
ftorono fpettatori del timore fpagnuolo , e della 
brauura de i francefi , folamente può renderfi de- 
gno Argomento , l'antcponerc a gl'occhi di tutto 

11 Mondo , la prudenza del Duca di Viuona , per 
auer guidato le fue Naui di Guerra in quella for- 
ma ; c per certo, o Lettore bifogna confeflare il 
yfcrp che la fortuna, ed il Valore dell'ifteifo, cam- 
peggiorono in quelVoccafione a fuo fauore nel 
Campidoglio della gloria . porgendogli ancorai 
luogo di.cowbatt<*re col fuo folo Vaflello con tre 
Naui di Guerra , della retroguardia fpagnuola^, 
doue moftrò pfoue mirabili del fuo valore ; Non 
perdendo mai terfìpodi adoprare tutto il fuo ar- 
dire, perche dato auefle vna rotta piena di ver- 
gogna a eli Nemici . Calmò alquanto il vento sii 
le dieciott'ore,c mentre impatiente di non auerii 
potuto lungo tempo battere confila fodisfattio* 
ne,cosìpgr nonaueregiamaiauuto fauoreuole 

il ven- 
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il vento , come perche l'inimicò artcficiofamente 
difcoftato Tempre fi aueua cibila tépefta de i fuoi 
Cannoni , piende la volta verfo la Calabrbia, 
con vnfegnofa che tutti i fuoi Vaflelli faceflero 
il fimile 5 per guadagnar meglio il vento , e far 
conofcere agl'inimici qtiato molto vagliono po- 
chi Vaflelli di guerra francefi, per abbattere Tor- 
gogliofe brauure di vn'Armata Reale di Spalila: 
Cadde in tanto vecifo, il Caualier Fiori fuoCa- 
uallerizzo, vn fuo Camniariero , lì Caualier S. 
Clcment , e ancor feriti II Sig. del Santmema Ca- 
pitano dell'ifteffo Vaflello, cì'ifteflb Duca , ch<o 
con magnanimità da fuo pari non è, fe non il pri- 
mo nei più graui pericoli , il di cui cuore non ha_> 
mai quiete , fe non riporta nella Battaglia , o la_, 
Morte, o la Palma, non per quefto punto fi fgo- 
mentò, quella ferita accrebbe più il fuo Corag* 
gio : cosi ferito noti cefsò mai di animare i falda- 
ti, ed apportare artimofo ardire a i fuoi Capita- 
fii«Volintieri auerebbe fpatfo tutto il fuo fangue, 
fapervdo 5 che quelfe ftille' feruiùano per pretiolì 
rubbini da ingaftarfi alla Corona Reale , che per 
mezzodì così vittoriofa imprefa fi ftabiliua sii il 
Capo delfùo Signore. Giunfe lauuifo intanto 
del conflitto , irf -Medina , douc colla fua fquadra 
vi era il Commèndator Valbel , che tenendo feco 
fei Vaflfelli >e quattro brullotti $ e per Capitani il 

Caua- 
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Caualier d'Agli, il Grauier, il Fayctta , TAngiro- 
ne, il Caualier Leri, fù prefto a trarfi del porto, 
ne faprei fe per Combattere , o per dar colla fua_, 
fola vifta l'vltima fpinta alla fuga delli fpagnuoli: 
la riufcitafù, che febea Combatterono con va- 
lore ebber poco da fare,parte perche fopragiun- 
fc la notte, parte perche i Nemici fe malfe ne-/ 
fentirono da vna fola fquadra 3 non vollero durar- 
la con due : alla Voce de 1 preparamenti dell'vfci- 
tadel Caualier Valbel per cimentarfi coll'inimi- 
co , no trafeurarono molti MeiTìnefi imitar i fran- 
cefi nel Valore , e godere i frutti della Vittoria-», 
chefperauano fottodel patrocinio della Vergi- 
ne 5 prouahdo anche eglino le fpine , che faccua- 
no germogliare nel loro cuore i tediofi penfieri 
dell'ardire degli fpagnuoli , che auerebbono mo- 
ftrato nel battagliai ( con il Duca di Viuona_, ) 
elfendo tanto fuperiori di forze; fi rifolfero mol- 
ti di loro inbarcarfi fopra le Naui , ed accompa- 
gnare fopra il Carro della Gloriala Virtù di quei 
Duca,col difpendio fe accaduto li folfe della loro 
rite : fra il numero delli quali , che mi fono giunti 
all'orecchio furono il Caualier Gerofol. Fra D. 
Hiofeppe Ramano Colonna, D. Pietro Faraone, 
D. Gio: Battifta D. Tomafo , e D. Francefco La- 
/ari Padre , e Figli , D, Bernardo Cafaro, D. Pla- 
cido Alefli,D.Giofeppe Balzello, e D. Fran- 
cefco 
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oefeo Grifcio della Città di Reggio , Tutti quefti 
Meflìnefi fi dipoi torono con tanto coraggio, che 
fono degni d eflerc /limati molto più di quei Tem- 
pre lodeuoli Campioni, ch'ebbe Augufto hella_» 
riportata Vittoria dopo le guerre Filippiche , di 
Bruto, e di Caflìo. La mia Patria di cui ben poflb 
dire, che fi come Atene pregiandoli della fua Mi-, 
nerua , meritò d'eflere l'emporio della Sapienza : 
Così lei per eflerc l'antica Città di quella Verdi- 
ne, che non già dalla fauolegiata mente di G10- 
ue, mìe* ore altìffimi prodiuit, fi riconobbe mai 
fempre , feconda Madre d'Eroi , Alleuadrice fol- 
lecita di bellicofi Commilitoni. 

Riuolgendo in tanto II Duca di Viuona le pro- 
re fopra l'Armata Spagnuola è rimeflb in miglio- 
re ordinanza più formidabile , fi ricominciaua , e 
con più ardire la Zuffa ; ma ecco che,o fofle per le 
fpefle Cannonate , che svdirono verfo il Faro 
. Torre allora dagli fpagnuoli occupata , e per do- 
ue ogni Vaflcllo del Valbel , vi fcaricaua nel paf- 
faggio l'Artigliaria , o per auuifo del Cartello di 
Scilla , che ftaua in profpcttiua fi del fatto, come 
del luogo della battaglia, l'Ammiraglio di Spa- 
gna diede vn fegno, per cui tutte le Naui,c le- 
gni fpagnuoli , che fi appreflauantf , verfo Ia_, 
Calabria, per di nuouo incontrarfi con i fran- 
cefi voJtaron le propre verfo la Sicilia, dubbi- 

C tando 
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tando,chein quel Cimento non reftafsero certi 
perditori , mà quefto fìi l'vltima feena della loro 
tragedia,!! vidde incalvata da due parti,è dal Du- 
ca di Viuona, che in quel cimento reftò il Tuo ma- 
gnanimo Cuore fodisfatto di no auer perduto vn 
momento in moftrare l'eccedo del fuo valore , <l~* 
dal Valbcl,chc colla fua fquadra, e fuoi braui Ca~ 
pitani oltre pacarono nei cimenti martiali , e for- 
ze vmani, il Leri, TAgli^e la Faietta , auuicinatefi 
alle Galere , ne fecero quel maltrattamento , che 
fc ne poteua temcre,onde furono coftrette al me- 
glio , che potettero abbandonare il Campo , e ti- 
morofi di non reftar perditori, e prigioni fi lafcia- 
rono i Vaflelli fpagnuoli fottrarfi a forra di Remi 
dalleartigliaric francefi , non durò molto quefta 
Battaglia, perche a tanta furia di fi poderofi Vaf- 
felli, quelli vinti cederon , già troppo fino a quel- 
l'ora maltrattati , ed infranti dalle patiate Batte- 
rie, e raccomandandofi a i venti,che coll'ofcurità 
della notte , gli furon propitij , fpiegarono le Ve- 
le alla fuga , non fenza però lafciarui il tributo di 
vn Vafleìlo di quaranta Pezzi della retroguar- 
dia , che mal concio delle Cannonate non potò fi 
prefto fottrarfi , e fegirito fu prefo coirdue So\es 
Sciluppedal'CapitanDuchefne figliodel Tenen- 
te Generale Duchefne, e tanto farebbe accaduto 
di vn altro Vaffello r ancor tracciato dalle Naui 

dei 
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dei Capitani la Barrage Cogliono, fe le tenebra 
della fera fatte più denfe non gli auelfero fecon- 
dato lo fcampo,col toglierlo di viftaai noftri, 
cosi reltaron Padroni del marci legni francefì, e 
con profpero paflb fi portaron vittoriofi nel por- 
to di Meiììna, il di feguente, accolti con quei ap- 
plaufi,e fegni di giubilo, che più col penfiero,che 
polla penda comprendevi poiTono. 

E vero , che fe i francefi feguito aueflero l'Ar- 
mata Spagnuola lenza alcun dubbio ella auereb- 
benmafta dall'intutto diftrutta,foggiacendo ini 
euidente pericolo, di rimanere in mezzo dellc^ 
fiamme di più brulotti incendiata,poiche ricono- 
feendofi inferiore d'ardireximorofa pauentaua di 
rimaner fictira preda della francefe, mentre ag- 
groppando tutti infieme i fuoi Vafielh fen*a ordi- 
nedi Battaglia in fcompiglio , ed imbalordita al 
folo arbitrio della fortuna fuggiua : Tutto ciò bé 
Confideraua il Duca,mà non lafciaua di ben pen- 
fare ancora la necellìtà dei Melimeli , giache fa- 
puto aueua , per vno auuifo riceuuto dal Caualier 
Valbella con vna Tartanadcl Rè Comandata,, 
dal Pad ron Bartolomeo Pattot, efler Mel7ìna«# 
o mai per la fame agonizante , contando lore , ^ 
di momenti della fua vita , colla fola fperanza di 
entrare in Porto (con il Patrocinio della Vergi- 
le ) vittoriofi i Vaifelli . 

C z IFran- 
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I Franccfi bramofi folo di gloria , c di confon- 
dere gli fpagnuoli , col diftruggere dall'intucto la 
loro Armata 5 feiua più oltre penfare, auerebbo- 
no voluto perfettionar la Vittoria, non permet- 
tendo a gl'inimici così ficuro lo fcampo; ma il 
Duca di Viuona confiderando il graue pondo di 
cosi animofa rifolutione, riflettendo nella fua_, 
niente più pretiofe raggioni , determinò fenza^ 
più afpettar tempo , feioglier le vele al vento per 
entrar in Medina, folo intento , che gli fpagnuoli 
auuczzi a publicare le loro perdite per vittoria, 
non auerebbono ceffato , in quefta occafionedi 
fc^uire Tvfato ftile, fpargendo voci di giubilo 
d'efler rimarti vittoriofi , e publicando pompe , c 
fette, via più accreditarne,rauuifo, milantandoii 
di feguir la loro Armata , fugitiui i franeefi, e con 
quefte buggie tentar la forte , di far pericolare la 
Credenza dei mefti Cittadini MefTìneli, e fra tan- 
ti gaburgli ponere in rifehio vna così gloriofa_* 
Vittoria > come ancora, che mentre i francefi vit- 
toriofi cercato aueflero il totale efterminio, degli 
•fpagnuoli , feguendo la fuggitiua armata, le Cal- 
iere dclTiftcffa , girando in dietro, tutte accorte a 
Combattere le difarmate Naui dei battimenti, 
auerebbono , fenz'altro fatto preda , o di tutti , o 
della maggior parte di quelli , e cosi reftarc deb- 
ilitato il foccorfo , e quando tutto quefto non-. 

auef- 
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allerte accaduto, efler facile d'incontrare qualche 
difaftro,nell'in<:onftanzadel Mare,folita prat- 
ticarfinel Canal di Medina , potendo in vn mo- 
mento il fereno tempo cangiarli in furiofa borra- 
fca , neceffitando Tarmata francefe j non poter in 
conto alcuno entrare in Medina, ed in queftoi 
poueri Medìnefi morir coftantemente difame^ 
per euitar dunque tali pericoli , proponderan- 
do qual delle due , o la gloria di feguire l'Armata 
fpagnuola ancorché potuto l'auefle in buona par- 
te diftruggere , o l'arifchiare la perdita di Medi- 
na , e di tanti Nobili Cittadini fpifito , io voglio 
credere o lettore, dall'impulfo Celeftc della Ver- 
gine fi appigliò al miglior partito di giungere in 
Porto, ficuro che non gli auerebbe mancata altra 
più (ìgnalata Vittoria , eflendo proprio del Cielo 
quando più ritarda il gaftigo , farlo giungere più 
feuero ed inuitabilc. 

• Dopo quefta Zuffa l'eternità fi dichiarò affet- 
tar nel fogliosa Francia,la fama inalzare ad onta 
dell'Egitto, piramidi eterne, oue faranno fcritti 
i nomi di tanti Combattitori per reftare indelebi- 
li nella memoria degli Vomini. 

Ma per certo che fra tutti gl'altri il Duca di Vi- 
uona fi refe meriteuole di più Celebri Statue di 
quelle d' Artemifia Regina di Caria , e di Sefoftre 
Rè dell'Egitto, quando l'vna s'impadronì dell'- 

Ifola 



5 o Parte Tcrzjt, Lib. i # 

Jfola di Rodi , l'altro Signoreggiò l'Etiopia ; e fe 
Brenno fù (limato di tutto il Mondo , il più Valo- 
rofo Capitano della Francia, per auerfi vantato, 

% che con ottanta mila francefi , deflorò , il primo, 
Ja libertà ancor Vergine, di Roma,diuampan- 
«dola,, e diitrugendola , a fegno tale , che appena 
rimafto aueua, intiero il Campidoglio, quale già 
ftaua meditado di vendere l'onor fuo con ricom- 
prarti a prezzo d'oro vna eterna ignominia : quit- 
to maggior raggione aflifte d'efler Celebrato per 
Cloriofo il nome del Duca, che facendo poco (li- 
ma di vna così potentiffima Armata fpagnuola_, 
affìftita da tanti Vaffelli di Guerra , con tanti po- 
chi Natii Precipitò loro adoffoaguifadi vn tur- 
bine così rouinofamente, che in vn tratto li sbi- 
gotti, li feompigliò, li Vinfe,èfece loro cadere 
Tarmi di mano , e arrenderli allo fpauento, prima 
morti che vccifi,prima fnggitiui che vifti, la Città 
di Medina per cofsì bella Vittoria, a guifa di nuo- 
ua Fenice s'impenno di nuouo di gloriofa fortu- 
na , fedendo in luogo fi eleuato , e fi Nobile , che 
e ben raggione di rimanere adorata come Signo- 
ra di tutte l'altre Cittadella Sicilia, gli fpagnuoli 
fperementorono al loro danno il detto di Tertul- 
liano ; le ftelle che fui mattino pare che moiano, 
fula fera tornano a viuere,in damo credettero 

( che le loro faette auentatc auerebbono riufeite^ 

come 
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come quelle di Filotette, le di cui piaghe riufei- 
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come quelle di Filotette, le di cui piaghe riufei- 
uano immedicabili , mentre a quefta volta non--» 
(blamente non impiegarono i Cittadini , ma cad- 
dero addoflb di coloro , che le auuentorono. 

I MefTìnefi fri tanto viueuano ancora in qual- 
che penuria {offrendo gli ftratij d' vna pcnofa Vi- 
ra , palefando l'intrepidezza del lor'animo, e fi 
come la terra quanto e più lacerata dell'arato, 
tanto più acquila virtù , di germogliare a prò al- 
trui , e fi come l'aria sferzata da i Venti Rouai di- 
uien più purgata , e più faluteuole, così le pen<_> 
di quella refero più grande il di loro Amore verfo 
del Rè . 

Fra quefto mentre il Duca di Viuona altro non* 
penfaua,come poteffe dell'intutto reftorarela^ 
Città , e giornalmente vncndofi co i Senatori re- 
ftaua informato d'ogni più'vrgéte bifogno, e più* 
d'ogn'alrro non lafciarli mancare a i Pòpoli l'or- 
dinario cibbo del Pane , ma però fri tanto onde- 
graua la fua mente,frà vn mare di tempeftofi pen- 
fieri,e fopra tutto fe dopo d'aucr prouifto la_, 
Città di quel poco battimento chefecoportaua, 
e fugati già i nimici doueua fermarfi in Meffina_, r 
ouero girare in dietro,>alla bufea di più Vettoua- 
glie , mentre vedea non efler fufficiente , e bafte- 
uole il foccorfo apportato a tanto numero di Cit- 
tadini i quali (tracchi d'auer fofferto tante volte-* 
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la fame , non era di raggione rifehiarfi vederli di 
nuouo patire, fi affollauano nel fuo capoipen- 
fieri deirintcreflfe del Rè : confideraua di quanto 
profitto era la fua perfona nella Città , col titolo 
di Viceré , di quanto danno la fua parcenzn,colIe 
Naui di guerra, che auerebbono di nuouo gli fpa- 
gnuoli,aifediato Medina , mà dall'altra parte pur 
péfaua edere fpediéte la fua parteza per riportar 
nuoui foccorlì, rifletteua no auerc ne meno bafti- 
menti,per lungo tempo per le fue Naui di guerra 
ne lafciato altro prouediméto per giungerne pre- 
tto, che perciò la Cuftodia di Medina \ non era di 
riufcirli fenza graue pericolo della fua gloria, mc- 
tregli fpagnuoli riconciata al più pretto la loro 
Armata , auerebbono ritornato per Cimentarli 
di nuouo , nulla di meno fpcranzato nel fauor^ 
della Vergine , rifolfe a prendere a fauore dei 
Meffinefi a Spada nuda la fua ditela , e fermarfi in. 
Me/linai e determinadò mantener il pofeflò della 
Città al fuo Rè fenz,a ad altro penfare , s'indulìe, 
al proucderla del tutto, fpedendo molte Naui al- 
la bufea di baftiméti, cacciò via tutti i dubbi; che 
gl'apportauano timore di nó poter fuperaretale 
imprefa, la Vergine gli faceua pentire d'eflfer ba- 
fteuoli i franceii di far fronte a tutte le forze fpa- 
gnuole. Cofsi,e non in altra maniera s'aquiftò 
da tutti i Mediìiefi i'aifetto. 

Come 
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Come Portono i Principi la vece di Dio iiu» 
tcrra,così deuono imitare i fuoi attributi ; fra gl'- 
altri quelli della ptauidenza del vitto , vnico fo- 
ftegno del noftro viucr caduco ; e come fù credu- 
to vn dei maggiori miracoli di 'Dio vmanato, 
quello di Proucder di Cibbo le fameliche turbe 
del Deferto : cosi è attione fopra ogni altra pro- 
digiofa foccorrcr gli oppreflì da rigorofiilìma fa- 
me , però entrati i Vaflelli in Porto, la generofa^ 
Pietà del Duca attefe di fubito al riftoro dei Cit- 
tadini . L'Annona fofpirata fa da Popoli co Can- 
dida gemma fegnar Tanno ad onor de Principi, 
La fame , ed il freddo al referir de Senofonte fo- 
no le potenti/lime forze , o per defertar le Citta, 
o per far cadere i Popoli in mano dei lor nemici. 
Così i Meflìnefi vedendoli foccorfi dal Duca con 
applnufo vniuerfalc fi ofFeriuano pronti aldi lui 
feruitio . Come il vitto e il mancenitore della vi- 
ta, cosi la coftituifee perpetuo olocauftna chi 
gli fomminiftra alimento. Dopo dunque ri giubi- 
lo di auerdi nuouo i Melimeli goduto il Patì«L>, 
comparuero purevarij ComelHbili per le piaz- 
ze , la di cui veduta fe recaua delitie alh gol<L,, 
deftaua anche a gl'occhi le lacrime , colla riflcf- 
fione del patimento patito . La gioia comune tra 
fi grande > quanto grande fù la triftezza nei gior- 
ni penuriofi. Dopo la mefta veduta delle nuuoJe, 
; * " D figo- 
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fi gode con lieto cuore quella gioliua del Solc^. 
Intanto intimoriti i nimici nelle Terre foggctte 
al dominio Medinefe, non ftimandofi più ficuri 
della vita , fe dimorauano in quelle , fi ritirarono 
alla Scaletta. All'inimicitia irracioneuolc colla-, 
Città , il foccorfo venuto, gli tu fulmine di timo- 
ìc ,tencuano innanzi gl'occhi il gaftigo della lor 
villana dislealtà • Veramente , vn cuor villano di 
raro nutre penfieri lodeuoli . Quei villani , che— > 
fono fuditi di Medina, e da lei trattati da figli 
nelle loro occorrenze , in tal guerra buona parte 
p per timore , o per intcrefle, all'vltimo l'abban- 
donarono; ed vnironfi cogli fpagnuoli . Solame- 
le fi deue dar la lode di Cortame al Cafale nomi- 
nato di Pezzolo , che fempre fermo nell'amor di 
Medina, non mai fi diftaccò dal fuo feruitio.Ncl 
ritirarfi al forte nominato fecero i Medinefi pri- 
gioni quantità confiderabile di abitanti negl- 
iltedì Cafali. Gli fpagnuoli, che trouauanfi di 
prefìdio nella fcaletta, "in S. Placido, ed in quei 
contorni,per sfogar in parte il dolore,intefo ne Ir 
la Rotta della loro Armata , e per moftrar il fuo- 
co della vendetta,che glaccendeua neirinterno> 
bruggiarono molti poderi , con interefle cftraor- 
dinano de i Padroni . Vile vendetta ( a mio giù- 
ditio ) di bruggiar piante , e cofe infenfate , ina* 
bili a rifcntiìfi . Moftrarfi fenlkiuo contro, chi 

non 
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non hà fenib . Scupifco, che la nattione fpagnuo- 
la , che tanto vanta la buona fama , poi dia in- 
cendio ai poderi , il di cui fumo la ofcura ; e le_> 
fiamme la fanno arroflìre. Pensò forfè renderli 
più terribile $ ma non riflettè , che le fiamme ac- 
cefe a danni altrui, fono tante lingue, che a chia- 
re Note di fcintille notificano al Mondo tutto i 
fuoi vituperij . Non diuien famofa, ma infama, 
benché col fuoco moftri la fua fumofa crudeltà. 
Nerone, ed Eroftrato, quegli, che la maggior 
parte di Roma confcgna alle fiamme, equefti 
il Celebre Tempio di Diana, viueranno nclla_> 
memoria de i fecoli a mmantellati di biafimo • If 
ferro no il fuoco adoprar deuono i Guerrieri • Se- 
non preuagliono in quello, coll'altro moftrano 
vna rabbia poltroncfca ; von animo vilmente 
feuero . E vero , che dar l'incendio fi prattica in... 
tutti gli eferciti, mà negar non podi non eflfer ec- 
ceflb di barbarie. Douerebbefi da tutti i Principi 
del Mondo efpreflamente vietare . Si Combatte, 
mà fecondo il dittarne della rasgionc; non fccó- 
1 impito del furore.In ogni luogo efler vmano 
non ne riporta , che la lode anche dagl'iftefsi ne- 
mici . Deue baftarc ai Principi la ftragge della_, 
vita di tanti Popoli , e fatiarfi col loro Vangue,nó 
aggiungergli anche le rouine del fuoco . La nuo- * 
ua di tale incendio non infiammò de bile.!* Mefsi- 

D 2 ned; ' 
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nefii il di lor Cuore già auuczzo a tollerare.Nul- 
la curò il danno ottenuto. Sapeuano>che sfogan- 
doli gli fpagnuoli con tutte quelle maniere colle 
quali potcuano , veniuano qual Demone nell'in^ 
ferno anche eglino tormentati . Confiderando ìx 
Mamertina Coftanza , che non faceua conto di 
perdita alcuna , pur che eglino difpcraflero ricu- 
perar la loro Patria , attendeuano a godere,e gu- 
ftar il Pane . Crefceua il di loro godimento colla 
continua veduta del Duca di Viuona,che in vera 
coll'amabile Serenità del fuo Volto reca confola 
a chi lo mira. I Mefsinefi come lo prouarono 
Mercurio paciero delie loro afflittifsime tribù- 
lationi, così non lafciauano di riuerirlo . L'Aria_, 
amabile nel volto del Principe meglio fi affettio- 
na i cuori dei fudditi . La beltà , e la gratia fona 
incantefimi degli animi . Cominciò a vifitare ì^j 
fortezze della Città, ed ogn'vna coi Concetti in- 
fuocati di fuoi concaui bronzi in vn tempo iftef- 
fo palefaua le fue gioie e le di lui glorie. 

Dati gl'ordini opportuni 11 Duca di Viuona-*, 
per goderei Cittadini laprouidenza douutadel 
foftegno della vita : attefe di fubito a Prouedere 
glmterefsi del Rè, e slargare gl'inimici dalla.* 
Campania, imponendo a molti Comandanti, 
che con quantità di Perfone di Armi vfeiflero da 
Medina , e fi portaffero alla Terra della {caletta, 
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per dargli Taflako. Mentre l'inimico è rotinoti 
deue tardarfi a romperlo dairintutto.Raffredan- 
dofi il Calore del vincitore , fi accende il femore 
della difefa nel perdente. Parimente ordinò a_» 
quattro Vaffelli di guerra,che giungeffero al me- 
defimo luogo per batterla per via di Mare,ma_. 
lo impetuofo fcilocco , che fpiraua contrario,ac- 
compagnato da pioggie gradinole impedi i Vaf- 
felli,e da i Comandanti l'acceffo aldeftinato ber- 
saglio . Effendo benfi fauoreuole per la volta di 
Francia il Sig. Duca perraguagliarela Maefta_, 
Chriftianifsima deirottenuta vittoria , ed accer- 
tarla, che il Cielo già fecondato aucua la glorio- 
fa Imprefa con fortunati principij : fpedi vn fra- 
gatino armato, che fino airifole Eolie fu occom- 
pagnato da tre Vaffelli di guerra. Il Senato in ta- 
to ordinò publica luminaria per la Città tutta , e 
la procefsione colla condotta del Quadro della 
Vergine , benché nella Domenica la fera 24. del 
Corrente Febraro non fiefequiffe,ela luminaria 
veniffein parte fmorzata dal vento, fi fece il lu- 
nedì, che accompagnò roffcquio, che fi faceua 
alla Vergine, il Cielo ornato di tranquillo-fere- 
no . Fìi quefto oltre modo follenne, perche di ra- 
ro vfeir fi fuole il quadro ifteffo della Vergine, 
che fù pittura de! Santo, e fingolar pittore Luca 
TEuangelifta • I Vaffelli , che eran nel Porto, ab- 
bi- 
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bigliarontì colte lor fra rameiche perdeuafi in va- 
ghegiarlc il guardo.Ncl pàflarp l>a ftrada dei Ne- 
gotianti fcaricoflì l'artcgliaria tutta y il di cui rim-' 
bombo,come colmaua di fpiritofa gioia il Cuore 
dei Cittadini, così era tuono di fpaucro alTorec- 1 
chiodei vicini nimici.Lc fortezze tutte della Cit- 
tà, anch'clleno tributarono coi loro Cannoni di 
tonati applaufi quell'Imagine miracolofa; che fri 
ricondotta al Duomo tutta imperlata di lagrime 
di lieta tenerezza verfate da i Popoli ; quali dal- 
la vifta della lor fourana Signora , come a quella 
del Sole le tenere , e morticcie erbette s'auuiua- 
no,5'incoraggiauan a foftener intrepidi ogni ma- 
le . Doue l'imagine di Alefandro deftaua timore 
in Caflandro , quella della Vergine fuegliaua ar- 
dire nei loro petti ; doue alla prefenza di Serfc-* 
fi impallidirono i fuoi Commilitoni : innanzi a-* 
quel quadro fentiuanfi colmared'infolitaanimo- 
fità. GFiiteffi perpaffar quegl'vltimi giorni di 
Carnouale con qualche poco più di riltoro eb- 
bero dai deputati oncic due, è mezza di Carne-* 
falata , ed oltre il Pane ordinario , che era vno a 
tefta , vn'altro mezzo di Parta . ( Amico lettore ) 
la penna verfa l'inchioftro fu la Carta ; e le lagri- 
me fenza poterle frenare,dalla dolorofa nfleflio- 
rje mi cadan dagl'occhi . Dopo vna inenarrabile 
Carcftia, in quei giorni,chc fi ftudiano i ludi del* 

la go- 
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la gola, che fi meditano intingoli perfuo dilet- 
to, e fi tracciano da molti le laute viuande degli 
Apicij,c dei luculli : i MefTìnefi non aucuano,che 
il mifcro , ed accennato inbandimento , con tut- 
to quefto rendeuano gratie alla Prouidenza Di- 
uina , alla loro Amatitfìma Protettrice , e della», 
Clementifsinia Vmanita del gran Luige,chc ma- 
datogli lo aueua . Se potettero riforgere quei vc- 
tufti di Roma , di Te >e , e di Atene , e di Sparta: 
che nella difefa Coftantc della Patria, trionfaro- 
no della morte, e del tempo col nome : che meri- 
teuolc lì refero di Statue , di Scolture , di Pitture, 
c delle Compofitioni , e laborate da famofifsimc 
penne, nò fdegnarebbono accomunar le lor glo- 
i je a i Mcfsincfi , che per mantener la lor patria, 
nel Cielo degl'onori fin da primi anni della fua_, 
fondattione da lei mei itati,ed acquiftati col fan- 
gue , molto patirono, molto opcrorono, col fen- 
no, e colla mano, 

.Quantunque il Carnouale foflc tempo di go- 
der tra leciti follazzi, e fpafsi cóuenienti la quie- 
te , nondimeno trouauano la lor quiete , i Mefsi- 
nc h nel moto di perfeguitar l'inimico.Per buona 
ragion di guerra,non fi deue mai lafciar ripofar 
rinimico per aftringerlo o a fuggere,o a verni 
a battagli 5 tanto più quella regola fi deuc ofler? 
y^re quando fono fuperion J$ forse . Aucndo 

vfei- 
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vfcito di nuouo i Comandanti per terra colla fua 
gente ; e di Vaflelli per mare : quefti colle Can- 
nonate talmente atterrirono la Scaletta, che con 
voci di Bronzo gli diedero ad mtendere,che tan- 
to ella ftauain piede, quanto la di lor flemma-, 
prudente gli lo permetteua . Lafciarono di pren- 
derla, e diroccarla, fi perche il vento fcilocco, 
che fi rifuègliò ben pretto , non gli Concedei^ 
trattcnerfi per mole ore preflb arenofa riuiera, s- 
Scbe pche no efsédo in quel tepo forte di cófide- 
ratione . L'animo gi ade de i Francefilo piegaua 
a prenderlo . I Guerrieri della Francia , folo alle 
difficili^ grandi Imprefe fi Cimentano ; alle pic- 
ciole non badano.E proprio del viliflimo Ragno 
fuifcerarfi,per prendere vna mofea i Vn picciolo 
Cafale no poteua far breccia nel lor magnanimo 
petto per Impadronirfine \ anno folo mira alk_> 
fortezze principali del Regno, il rimanente ca- 
de da per fe ftcflq . Tolto l'Olmo alla vite, che la 
regge, precipita, a terra , l'interne parti d'vn Re- 
gno,fuflìftono per le fortezze delle Marine , che 
vietano agragrefloiirappro(rimarfi;queltecfpu- 
gnate , elleno fenza Combattere fon vinte. 

Fra quefto tempo il Sig.Duci mandò in Fran- 
cia per caricar ba(timenti,otto Vaflelli , quattro 
di Carico , e quattro di Guerra , fra i quali vi era 
la Nobilitfìma Naue Vice Armiraglio detta Sàto 

K^£' Spi- 
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Spirito : fopra dei quali fi pofeil mifero auanz,o 
degli fpagnuoli rimarti viui, che furono carcera- 
ti 3 neH'ofpcdalc , dopo la refa del Gattello del 
Saluatorc . Se i Miniftri fpagnuoli aueffero fatto 
rifleffionc alla morte di tanti Ifinocenti,non aue- 
rebbeno ( fe pure , chiudono nel petto Cuore di 
carne ) violentato la Città di Medina a tal guer- 
ra . Era grande la compaffione , anche dei Fran- 
cefi verfo dei Poucri fpagnuoli fatti Prigioni,^ 
quantunque aueffero Còbattuto controde i Mef- 
finefi , nulla di meno vfarono con tutti i Priggio- 
ni quefte cortefie i Francefi ; auendo riguardo, 
che il vincitore acquiftapiù gloria , con lafciar 
libero il vinto , e perdonarlo , che con dargli la-» 
morte . Il vincire e folo degl' Vomini ; il dar mor- 
te , ed efl'er auido di fangue è proprio della fiera. 
La Vittoria e duplicata in chi vince > e perdona ; 
che in colui che folo vince , e da morte al Perdi- 
tore. Anzi colla morte del vinto, quando non_* 
accade nella pugna iftefla, muore l'onordel trio-; 
fante 5 e col fangue di quello fi mafehera la fila— 
gloria. E proprio di vn Cuor magnanimo,e tran- 
quillo fprezzare l'ingiurie. Non pratticano pero 
quefto Itile gli fpagnuoli , che facendo prigione 
qualche Meffìnefe,o laico o religiofo,o Sacer- 
dote , o Clerico lo fan morire , o di Veleno nelle 
Carceri , o fl.rozz.ato > o appicato , o lo pongono 

E in- 
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in Catena nelle Galere . Stile fi pctfìmo, che me- 
rita per ricompcnfa le trafitte di vn ftilo,non 1<l-> 
punture di vn iftorico ftile. 

Ncirvfcir gl'otto Vaffelli dal Porto entrarono 
due Nani Inglefi,che veniuano da Na poii,e por- 
tarono la Certezza del danno,che hebbe Tarma- 
ta fpagnuola nella zuffa colla Franccfe : che dui 
Vaffelli fi erano inódati,e che gl'altri aueuano di 
kifogno di concia eftraordinaria , tanto, quanto 
poco più di fpefa auerebbe importato fari i quali 
di nuoua, e e ie fe non fuggiuano auerebbono , o 
iettato preda dei vincitori, o sómerfi nel proprio 
luogo della battaglia . Non ceffaua fra qucfto 
mezzo il Duca di Viuona, di ftar vigilante allm- 
tereffedel Rè , ed alla difefa della Città ,cono- 
fccndo quanto era di vtile alferuitio degl'armi 
ftarfi accorti.i Cittadini circa l'accedi, e rccellì 
dei foraftieri, per non fortir qualche tradimento 
e non tramar qualche ftudiata congiura gli fpa- 
gnuoli fece publicare ilfeguente Bando, chiu- 
dendo con quefta accortezza ogni porta alle lo- 
ro fperanze, e farli riufeire inutile ogni loro at- 
tentato ♦ 



Ban 
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Bando, e Comandamento da parte dell'Illudi iiT. 
ed Eccellenti!!. Signor Duca di Viuona Pari , 
Marcfcial di Francia , Prencipe di Tonnayeha- 
rcnte , Gouernatore , e Luogotenente Generale 
del RE CHIUSTIAN1SS1MO nelle Prouincic 
di Ciampagnia c Brie , Generali/lìmo delle Ga«* 
leredi Francia, e Luogotenente Generale dei 
Mari , ed Armate di Leuante . 

HAuendofi conofeiuto quanto fta efpediente al 
Seruitio di Sua Maefa , ed al publico bene^ 
e difefa di quefla Citta , il prouederft circa l'acceffo $t 
receffo di tutte quelle perfine di qualunque feffo , ofi&* 
no Cittadine , b forestiere , quali entreranno™ qutfla y 
9 <v [tiranno da quefla , e [mi buorghi , così di dentro^ 
come di fuori 2{egno:percib perii prefentt "Bando ordì- 
va Sua Eccellenza ^prvuade ^ e comanda^ chc.nijZuno 
dei "Barcaruùli da oggi innanzi prc[uma imbarcare^ 
sbarcare perfona 'Veruna dalla Portatale in fuora y i 
dal Cafìello del S antifimo Saldatore in dentro^ d e f* 
fetta 5 chttantó l'imbarco quanto lo sbarco ,ft abbia, e 
debbia fare di dentro il porto , fenica prima aucr pn[o 
il Collcttino dtfl Deputato dcllaporta^dcue imbar- 
cheranno, 0 sbarcheranno sfotto pena di feudi cinqui* 
ta , ed altre a Sua Eccellenza referuate. 

Come anco [mo le medefime pene fi ordina y e co* 
manda , che niffuna perfona pofa dà oggi innanzi al* 
foggiare fotajiicri di qualunque feffo , che fojfero , ho» 

E 2 auen- 
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Mcndo prima, prefo il bollettino dal deputato delU 
porta più vicina. 

Così parimente ftano tenuti , ed obligati tutti quel\ 
li j che di fuori verranno , come di [opra fi e detto y o 
forafiieri , o cittadini , e pigleranno cafa a piggione, o 
per abitare in cafe proprie . E fotto le fiefie pene fané 
tenuti y ed obligati i vicini di riuelarc al deputato del* 
la porta più vicina 

Di più fotto lefleffe pene fi ordina , e comanda > che 
tutte quelle perfone y che recetteranno tali perfone en- 
tranti y da oggi innanti , abbiano y e debbiano reuelare 
si detto Deputato da cui receucttcro detto 'Bolle t tino ; e 
quando i detti vorranno partire abbiano , e debbiano 
fonfegnare ilmcdeftmo bollettino al fudetto deputato, 
fer farne nota al libro . 

Parimentefi ordina a tutte le perfonedentro la Cit- 
ta y che fe faranno chiamate da qualche per fona f or a- 
jliera fuori le porte della Citta per trattarli qualche^ 
negotio y non ritrouandofe detto forafiiero il bollettino} 
l'abbia da reuelare ; altrimente s'intenda auere incor- 
f ì nelle pene f idette . 

In Oltre fi ordina, e comanda , che nijfuno forafiie- 
ro yO per fona cittadina, che viene difuoriy douejfe en- 
trare per la marina del "Belguardo di D.'Blafco.yma 
€he douejfe entrare per la Porta Imperiale y altrimente 
l'intende incorfo nelle fudette pene. 
i Difiù f% ordina 9 che nefiuna per fona pofft compra- 
rene 
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re ne 'vendere robbe cimmeftibili , ni potabili , ch<z_J 
vengono di fuori , ma che li vendono, e comprino neU 
la Città y ed incorra nelle fudette pene , tanto il com- 
pratore , quanto il venditore. 

Che nejfun "Barcaruolo pojft imbarcare piombo sfer- 
ro , a^aro , e tignarne , ne anco ti poffino pajfare per 
terra, fono le pene (indette. 

Come anco s'ordina , che le fopradettc perfonc , che 
contrauer ranno oltre le antedette pene yftano in pena 
dif :udi dieci da pagar fi a cuipiglierà, 0 reuelerà i con- 
trauentori # 

Ordina di più , e vole Sua Eccellenza , che ilpre- 
f :nte bando fi abbia d'afflare ne i luoghi f oliti , e con- 
fati di quefla Città , doue fi fogliano affidare gl'altri 
ordini public intanto per comandamento di Sua Eccel- 
lenza , quanto del Senato. , , ; 

Promulgato oggi , che fono 29. Mar^o >l6j]. 

Benché paffarono alcuni giorni fenzacofadi 
rilieuo da notarfi, non mancauano però alcune-* 
fcaramuccie in diuerfe luoghi : II peggio Tempre 
per il Valore dei Cittadini , e perarcano del Cie- 
lo , era degli fpagnuoli • Veniua ancho la patria, 
e da governatori Paefani , e francefi goucrnata_, 
co ogni fina regola di Ecconomia intorno al fk~ 
io,e con ogni diligenza di guerra per fua ficurez- 
za . Se qualcheduno ancor couaua nell'animo fi- 
niftri penfieri, (coperto ne riceueua ilgaftigo. 

JLa-j 
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La Zizzania non fi prefto fi fuellc da vn fuolo fe- 
minata dalle curili dilcordie. Nella mutation del 
Dominio , non così prefto poflbnfi tutti difpone- 
rc al nuouo Padrone; benché l'antico fia riufcito. 
odiofo. Come diucrfefono le volontà dcgl'vo- 
m i n i , così varij i di loro capricci $ il tempo però, 
e la giuftitia accommodano il tutto. 

L'ardire , che moftrauano gli fpagnuoli, non., 
volendo , ne meno far paufa nel molcftar la Cit- 
ta, faceua contro di loro diuenir tutto ardore i 
i Meflìnefi in tutte l'occafioni degl'incontri d'Ar- 
mi , ben gli lo moftrauano, egli parcua vn fccolo 
vn giorno afpcttando il nuouo foccorfo dalla_* 
Francia per cacciarli dai contorni di Medina-, : 
ma no perche vedeuanfi Tempre rintuzzati quel- 
li defifteuano dalle moleftie ; non potendo colT- 
armi , fi feiuiuano dell'inuentioni; ( da me ) nell- 
inuentarle ftifnati fingolariflìmi permetteuano, 
che per i colli molte paefani portaflfero ogni for*. 
tedi vitto per addolcire in parte i Cittadini ; <i 
bene in queiVatro , il fine primario \ m l'vttte to- 
ro per il guadagno, che faccuano i ior Coman- 
danti : fi auualeuano d'ogni perfona , per portar 
a fine il lor intento , fino da i ragazzi , e feminuc- 
cie mandando lettere a diuerfi,con più promefTì, 
che con caratteri per ordir tumulti procurar di- 
fcordie 3 eccitar fedittioni , ed aprirgli per qual- 
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che parte il paflb in Medina ogni Pietra férue al* 
la fabricaogni picciolo fafcellino può accecar 
locchio. Vna debole feminella diede in preda a i 
Nemici il Campidoglio Romano, Andobunto 
Re dei Longobardi pugnando coi Tedefchi fu 
tradito da vn picciolo Paggio , che rubbandogli 
vna lettera in cui cóteneuanfi molti Tuoi iute re (Ti 
mandolla a quelli . Tutto ciò confiderando Tem- 
pre i francefi non lafciauano di vfare diligenza», 
per reftar feoperti tutti i tétatiui dagli fpa'gnuoli 
Mentre dunque fi viueua con quefta vigilanza», 
nel fine del mefe di Marzo dell'ano ifteflo fu pre- 
fa vna feminuccia portatrice di molte lettere ad 
alcuni Medìnefi , a quali gli fpagnuoli efortaua- 
110 con varie promefle il tradimento della Patria, 
fotto colore d'efler vna generofa attione reftitui- 
re l'antico dominio al proprio Rè . Fra il numero 
di quelle , vna fe ne ritrouo , che mandaua il Ca- 
nonico D.Giofeppe Cartelli ad vn fuo parente, 
dalla quale fi venne in parte a comprendere do- 
tterò quello tutto impiegare al feruitio degli fpa- 
gnuoli,- perlochcconumto del fuo malanimo fù 
condeanatoalla morte. Quefto feoprimentodi 
congiura o lettore , paflb con tanto filentio i che 
ìOQonpofTodairinrutto dartine diftinto ragua-r 
glio, folamente altro faggio dar non ti po(To,ch;$ 
fciditìe aueifichimeruzaco il Cartelli collaiiuo 

-TÌ_fiL * #> e : 
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qùefto fuo paréte di rcndcrfi padrone dellofpc- 
dale grande di Medina > e forzare i fotdati Fran- 
cefi della Porta per auer Tingreflo gli nimici. Co- 
fa in vero ridicola . Fatalità di Correre a morrei 
molti imbalorditi : mentre era tanto difficile in-, 
grembo di tante vigilanze dei Francefi entrare^ 
per qualche porta gli fpagnuoli , quanto volar 
al Cielo fenz'ale ; e caminar fopra l'onde del Ma- 
re a piede afeiutto . Nulladimeno l'accortezza^, 
del Duca giudicando quefti Tortiti douerli ferui- 
re per (limoli di viuer con più diligenza , mutò le 
guardie di tutte le portele la notte conuertendo- 
la giorno perfonalmente giraua tutta la Città, 
vifitaua tutte quelle fortezze,e riuedeua i luoghi 
di qualche fofpetto. Con quefte diligenze delufe 
il difegno degli fpagnuoli: Queft'abbondauano 
d'inuentioni; i Francefi di ripari per annullarla. 
Senza venir quefte due nattioni alle mani, pur 
pugnauano coll'ingcgno . Quelli acutiflìmi nello 
fpecularej quefti fagaciffimi in renderle di niuno 
valore. In modo reftauano burlati in tutti i loro 
attentati quelli , che fi feppc da più perfone me- 
riteuoli di fede, che ebbero a dire , che con tante 
inuentioni auerebbonoconquiftato vn Mondo, 
non che ripigliato vna Città Vaflalla; e pure nié- 
te aueuano fatto di profitto . Male auueduti , che 
arano : non penfando,che Combatter non fi pu& 

Con- 
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Contra il Ciclo; che l'innocenza di Medina era 
protetra della fourana Giultitia ; che quando no 
piace al fupremo motore di tutte le cole di qua_. 
giù , l'ingegnofe inuentioni fon tutte ignoranze; 
i Giganti del valore diuengono deboli pigmei , i 
Cora^iofi fenza Cuore,- ed al Contrano gl'ini- 
becilli , tutt'animo , fauij gl'ignoranti , animolt i 
pufiiranimi . I Regni Iddio li dona, è gli toglie. 
Chi li riccuc, li gouerni come miniftro di vn Dio, 
che aucndo di proprio la Pietà , non può , che^ 
dcbbcllar l'impioti dei tiranni. 

Inquefti trattamenti di picciole fcaramuccie 
di nuouoi , e giornali , attrouati degli fpagnuoli, 
e di difcfc,e fcherme dalla parte dei francefi, go- 
dendo in vno , ed imparando i Meffìnefi i modi, 
ed i ftratagemmi , che fi viano , e fi praticano in 
guerra, tanto più applicando l'animo ad vn lieto 
ftudio delle cole militari, quanto, che giornal- 
mente crefceua nelle piazte il conimeli ibile, ve- 
nendone .tjuafi adegui ora , carichi nauili, che il 
Canale, col porto rendeuano vn bofcodi.Icgm» 
vna fclua di antenne , giunfe il tempo da farfi la«, 
Creattione dei nuoui Senatori . 11 Duca per eur- 
tar qualche difordine, che fortir potcua , fe pu- 
blicare Bando, che Ciafcheduno attendclTc al 
feruitiodcl R è, é folto pena della vita naturala 
nel Palazzo luogo della Creatione , non potelfe 

F mct- 
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mettere mano alla fpada, prohibendo anche il 
portar armi di fuoco in quello , efortando tutti a 
ilare con attentione al maggior feruitio della^, 
fua Patria . 

I Senatori cadenti anch'eglino per confirmarc 
la fcancellattione di quelli traditori , che impu- 
gnarono Tarmi contro la Patria , tennero l'ordi- 
nario configlio, douc rapprefentati molti altri, 
che allcttati dalle promette fpsgnuole ferano 
farti parteggiani del Rè di Spagnia , e con ogni 
Crudeltà più poffibile affittito aueuanoetiam- 
dio fotto le mura per fmantellar la Patria, furono 
di fubbito dichiarati efofi , ed inimici come me- 
glio della fottoferitta nota fi vede. 
Nota degli Efoft y ed inimici dichiarati dal fedeismo 
Publico della Citta di Meffma per Con figlio 
grande tenuto fotto il di 2 i.di Settem- 

I 67 5 . nel Senatorio Palalo . jj^^èk 
D. Luifi Mone ada .Dot Antonino dì Pafjuale. Dot. 
Matteo Giordano. D. Vincenzp Natoli. D. Francef 
di Giouanni quo a. D.Palmeri. D.Francefco Anfa- 
Ioni quond. Afcanio. D.G10: "Battifla Natoli Principe 
di Sperlinga. D. Maria Ciamboli, il Canonico D. 

Giofeppc Cafìell'u 

Indi coU'afsiftenza del Sig.Marchefc di Vala- 
uoar Prendente , e delegato della Creatione dz~> 
Scaatori, fi venne alTekttione deifei Nobili,^ 

dei 
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de i fei Cittadini, che elegge il Popolo . 

Quelli però, che la forte regolata dal voler 
Diuino,per gouerno dei Popoli Cauò fuori della 
beretta furono. , 

D. Francefco Crifaficfuond. D. Filippo. D. Fran- 
cefilo 'Belli. D.Gafipare operano. Cbriflofalo ma- 
yorana. Antonino Carufio. Paulo Giacobbe. 

Quefta lieta Crcattione di Senatori fù vn può- 
co intorbidata da vna nuoua affermata per Cer- 
ta , che gli inimici voleuan la notte fare ogni for- 
zo di affaltare Medina . Fù forzato per ciò il Sig # 
Duca coi Senatori Vecchi, e Nuoui vegliar tutta 
la notte, la quale alla fine diede luogo al giorno, 
fenza,che aueffe fatto vedere l'ombra di qualch c 
faccia fpagnuola . Prima di prender poffeffo gl'- 
eletti Senatori, fi conchiufe dare il pofeflb di Vi- 
ceré al Duca , e preftar gli Omaggi di perpetua, 
efedeliffimakruitùalla MAESTÀ DI LVIGE 
Xllll. e fuoi eredi . Ma confiderandofi ancora-,, 
che vna Città porta (eco la confufione d'vn Caos 
nella vita Ciuile , fe i fudditi fenza i legami della 
legge iui ftanzano , effondo le leggi quelle, cho 
manutengcno in vigore il Refpetto nei fudditi, 
l'autorità nei Principi, l'innocenza nei Cittadi- 
ni , la ficurezza nei Regnanti , e lo fpauento nei 
Malfattori , per cui Riconobbi Roma il Padro- 
na ggio dell' Vniuerfo, facendoli fceltridi morte 
- , - Fa fen- 
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fcnz/animar quelle rcpubliche nelle quali man^ 
ca ne i Cittadini l'ardore delle leggi; aiui non vi 
c cofa peggiore , in yn gouerno , che la mutanza 
di quelle: fi che tutto qucfto ben riconofetuto, 
dal Duca, ftabili riforgerc 1 Tribunali della Giu- 
rifprudenza , fonte di ogni approtiata politica, e 
perfetto gouerno : graduando per primi Miniftri 
della Maeftà del Re i giudici della 11. C. Statico- 
tble,e della Corte delli primi Appell.con auto- 
rità vicina a quelli di Conliglicri , rapprefentan- 
do in molti affari di Giuftitia il prefetto pretorio 
afTìftendo fempre a latere Principis . Si eli-fiero 
inqilefto magillrato 11 Sig. D« Scipione Miglio- 
rino , D. Filippo di Gregorio , e la mia perfona, 
cper Giudice delli primi Appellationi , il Dot. 
D. Nofrio Buglio, per Reggio Auuocato Fifcale 
il Sig. D. Leonardo fleres , e procurator Fifcale 
D. Modcfto di Stefano , e Nicolao Porcaro . Al- 
zata in quefta guifa la Verga della Giuftitia, Ri- 
ceuuto o^n'vn Miniftro il PofelTo della fua Cari- 
ca , comparfo il giorno del Pofeffo , e dell'omag- 
gio, che fu il vigefimottauo d'A prile del 7 5 . am- 
miroffi fercnifTìmo il Cielo, per accompagnar 
anch'egli , credo io , con vaghe liuree di azzurro 
la fefteuole funtionc.ll fole fè pompa di lumino- 
fitfìmi raggi per fegnar coll'oro di quelli , il gior- 
no li caro à Meflìna, fi memorabile alla Francia* 

- i ' Ap- 
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Apparamentotfì la ftrada del Rcal Palazzo fino 
alla Chiefa Maggiore* con ferici apparati , ch^-# 
colla varietà, faceua godere vn Caos di Colorite 
bellezze più diletteuoli Iftrioni nel Palco dell- 
Aria,fcherzanti,c la diuitia dell'interna allegrez- 
za ne i ricchi adobbi de i Balconi pendeua.Squa- 
dronaronfi nella medelìma ftrada i Fanti, e gl'ar- 
chibugieri dei Vaflelli : portoflì al Corteggio la 
Nobiltà tutta nelle di cui pompofe gale yt nella 
bizzaria della moda francefe, eftatica godeua., 
le fue compite dilitie la cupidigia dell'occhio . I 
Senatori ad ore 1 6. in vna Carrozza freggiata di 
verde , riccamata d'oro per additar a popoli tut- 
ti , quant'era pretiofa la fperanza del futuro be- 
ne ; per infinuar , che il di lor Cocchio , ad onta., 
dcll'inuidia fpagnuola , doucua emular il Carro 
luminofo del Sole per le nuoue preeminenze,che 
ottener doucuano dalla beneficenza reale del 
gran Luige .Ti trasferirono a riuerir il Duca, ed 
auuiiarlo dell'ora giunta per fellamente princi- 
piare, a terminar profperamcnte lagloriofa fa- 
cendo . Nell'arriuo de i Senatori, cominciò a for- 
tire il Nobile Corteggio, dietro cui ne veniuano 
inoùelli Senatori,- appo qucfti i Giudici della., 
Corte Straticotiale , con quello della Corte delli 
primi Appellattioni,e della Moaarchia, il P. Fri 
Tomafo Lipari : ieguiua il Sjg. Duca,alla Definì 



5 4 Parte Ter^a 9 Lib. r . 

alTìfteua D.Carlo Campulo Marchcfcdi Santo 
Tcodoro,alla finiftra il Duca Marqactta Senato- 
re . Per vlcimo i Senatori fpiranti colla Toga, c_j 
Verte Imperiale . lftradata la Nobile Comitiua_. 
a Piedi, non auendofi potuto far caualcata per la 
moltitudine che fi riceruaua dei Caualli ; che fer- 
uito aueuano per Cibo Vmano: 11 fuono de i Ta- 
buri , lo fcherzo delle Bandiere , delle fantarie-* 
l'armonico rimbombo delle Trombe, de i Bifari, 
e delle Cornamufe , in vn medefimo tempo allet- 
tando l'occhio , inuaghendo l'vdito, non fi fa p e- 
ua difeernere, chi più de i due fenfi godcflejogn'- 
vno , bensì trouafi, fuor di fe per la troppo fenfi- 
bile gioia, Peruenuti alduomo,falìil Duca fui 
foglio fotto Baldacchino Reale: intorno a gli 
fcalini aumenti i Giudici fudetti, che rapprefen- 
tarono in quefta funtione da Reggij Configlieri, 
e Giudici della Gran Corte: a fronte fedendo to- 
gati i Senatori : in fedie di Brocato, che mai con- 
ceder gli volfcro gli fpagnuoli precedendo tutte 
quelle Ceremonie,che li fogliono fare in fimili 
occorrenze, con follenniiTìma Mufica principiò 
la MelTa , terminata fcefe dal Trono il Duca , au- 
uicinatofi coi Senatori all'altare Maggiore, Vdé- 
do legere dal Maftro Notaro della Panca i Priui- 
legi , i Capitoli , e Confuetudini da mantenere,e 
feguire , e difendere 5 ne diede alla prefenza del 

San- 
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Santiflìmo Efpofto , e della Vergine , e Sourana_# 
Protettrice Maria il giuramento Terminato , dal 
Numerofiflìmo Popolo della Nobiltà tutta , gri- 
dofsi più volte , come a Padrone, Signore, e Mo- 
narca il Viuaalla Maeftà Cnftianifsima di Lui- 
ge xjv.a tal viua rifpofero le Campane tutte del- 
la Città, che per ogni angolo di quella faceuan-. 
fentire echi di gioia; al di lor fonare rifpofero co 
più falue Reali i Vaflfelli , e Fù fi comune il tripu- 
dio, fi vniuerfale il contento, che Mefsina de- 
menticandofi d'ogni fofFerto patimento,fembra- 
ua la Regia fauorita della fortuna , oue prodiga- 
lità la fua felicità. Vedeualì poco men che bac- 
cante per l'eccefsiua fua confolatione . Compite 
tutte le Cerimonie col medefimo ordine ritornò 
al Palazzo Reale il Duca „ 

La forma del giuramento per meglio fodisfa- 
re o lettore la tua curiofità ,. e la feguentc. 

DIE VIGESIMO SECVNDO APR1LIS 

M.D.C.LXXV. 

Pi T{cpoJitum fuit per Illujìrijfmum y & Eccelhn- 
tijmum Senatum huius Nubi Li & Exempla- 
ris Magnx Mcffana Vrbis Deipara Virginis de Line* 
ra Infrafcriptis Spettabilibus Dominis Confulentibus 
de predenti Confili*) Ordinario Vrbis eiufdem cor a In* 
fraferiptis Spettabilibus , & ] Magnifici s Confulibus 

Arti* 



Jrtiftarum per modum Infraf :riptum r viddicet. 
Spettabili^ e Magnifici Signori. 
E ben noto , e manifefto alle Voftre Signorie, 
ed a tutta quefta noftra Commune Patria , quan- 
to s'abij compiaciuta la Bontà, e Mifericordia_. 
Diuina mercè l'Interceffionedella Gloriofa Ver- 
gine Maria della Sagra Lettera Noftra Signora, 
e particolar Protettrice aiutarci , ioccorrerci,^ 
fouuenirci nelle Correnti afflizioni con liberarci 
dall'Inimici , per mezzo della Protezione, e foc- 
corlì inuiatici dalla Benignità della Real Maeftà 
del Giufto Rè Chriftianillimo della Francia, al 
quale s'ebbe ricorfo con dedicargli quefta Città 
al luo Real Dominio , e tutto quello publico per 
ilio V'affollo, e iuddito, e perche ftimiamo noftra 
obligatione il douer preftarfi da Noi per parrei 
di quefta Città ilio Coftretto , e diftretto , e Cit- 
tadini, ed Abitatori di elle il Giuramento , ed 
Orpagio di fedeltà airEccellentiflìmoSig. Duca 
di Vmona, Pari di Francia, Principe di Tonnay- 
charentcGouerhntorc,e Luogotenente Gene- 
rale della fudetta Maeftà ChnftianiiTima delle^> 
Prouinciedi Ciampagnae Brie ,GeneraIi(ìimo 
delle Galere di Francia , e Luogotenente Gene- 
rale dc'Mari, ed Armati di Leuante,in nome del- 
la prefara Real Maeftà Chnftianilì.(che Dio per 
Tempre guardala forma del quale e del tenor che 
fiegue cioè. In No- 
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In bìoaae di Chrifto Amen &c. 

Che però abbiamo'fatto Conuocarc alle Vo- 
ftre Signorie , acciò ni diano il loro parere, chcL-> 
tanto dà noi farà puntualmente efeguito quanto 
dalle Voftre Signorie ci verrà Configliato, c farà 
determinato , &c. 

Spettabile! Domini Confulentes qui interuenerunt in 
prefenti Conjilio Ordinario fuerunt Infr.'VìdeL 

Nobiles. . 

IofephGotho. D. Iofeph Ardoino. D. Fran- 
cifeus Belli. D.Petrus di Gregorio. D* Paulus 
Moleti. D. lacobus Meffina. Subrogatus Loco D. 
Placidi Marini egroti.rcf. Antonino Martello Porte-' 
rio'vtcj. D. Gafpar Vipcrano. D. Filippus Ciga- 
la. D. FrancifcusCrifafiqu.Io: Philippi. D.Fla- 
minius Saccano. Dominicus Sergi. D, Iofeph 
Marquett. D. Francifcus Manilio qu.D. Andrej. 
D. CefarCigala. D. BernardusCafFaro. Domi- 
nicus Minganti. D.Didacus licitano. D. Hiero- 
nymus Porco. 

Ciues. > 
Paulus Mayorana. Vincentius Pellegrino qu* 
Lutij. Ecrdinandus Sergi. Thomas Faizari. Ca- 
rolus Pellegrino.Placidus Serra. Paulus Giacob. 
Taddeus Lucchifi. Iofeph Fleres. loannes Leo-, 
nardus Sergi. Antoninus Carufo. Andreas Lam- 
berto. Hieronymus Zuccarrato Jofcph Scartata. 

G Pom- 
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Pompilius de Arena. Thomas Luuaràl Francì- 
fcusChinigò. SaluatordeNaftafi. 
Spettabilcs, & Magnifici Confules Artiftarum 
coram quibus fuit fatta prepofitio preditta 
fuerunt Infrafcritti Videlicet . 
Spettabilis Conful Curix Confulatus Marti 
lofeph Giardina . 
Spettahiles Confules Artis Sericorum. 

D.Raphael Gotho,Pafqualis Bellomo, An- 
toninus de Gregorio, 
jiu ^Magnifici Confuks Aromatoriorum . 
Paulus Spataro ? Dominicus Manna , Melchior 

Manna_>. 
Magni ficus Confai Aurificum. 
FrancifcusLazaro. 
Magni ficus Conf d Argenteriorum* 
Petrus Iuuara* 
Confules Confetteriorum. 
Paulus Zaghami, Paulus de Bella ,Ioannes Bo- 
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Confules Sartorum. 
IoannesBaptifta Bcnenato,Saluator de Maczeo, 
lofeph Pedaci , AndreasBarbera . 
Confules <vt dicitur dell 'i Gcpponari . 
Michael de Amata ,Iacintus Ruffo ,Antoninus 
Rifo, NicolausCondurfo. 
Confuks Harhiton forum. 

Eufta- 
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Euftachius Picciuca, Leonardus la Rofa. 
Confules Lignifaìororum. 
Didacus Iaconiffa, PafquaJis Guargena, Franci- 
fcus Seculo, Francifcus Ramundo. 

Confules Ccrjonum, 
Carolus de Petro , Ioannes Ruffo , Iofeph Mor- 
gana , Ioannes Ruggeri. ^ 
Confai Sellariorum. 
CamillusLaxhanà. 
Confules <vt dicitur de i Conz+aroti. 
Francifcus de Thodaro, Placidus Ferrara, 
Antoninus Ferrara. 
Conful vt dicitur delli T acciari. 
Sebaftianus Catina. 
Confules Corrcdatorum . 
Doaiinicus Fidili , Didacus Marino, Iacobus. 
. f II .VV s'i Cir&ulo. 

Confules Funariorum. 
Petrus Crifeo , Antoninus Agnello , Dominicus 
Cifalà , Ottauius Romano. 

Conful *vt dicitur dei Linalori , 

Placidus Gentili. 
Conful *vt dicitur delli Caldarari, 

PaulusBellia. 

Confules Ferrariorum. 

Francifcus Leto , Francifcus Camardella , Fran- 
cifcus Pcz.zimejui, 

G 2 Con* 
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Confulcs Cupariorum. 

Iacobus Martello, DominicusdeSilucftro, 

Petrus Cuftanzo. 
Conclufumfuit per fupradittos Spettabiles Dominos 

Confulentes de prefenti Confitto Ordinario per 
• >M tnodum Infr aferi ttum videlices. 

Auendointefo la prepofta delle VV. SS. Illu- 
ftriff. ed Eccellentiff. ringratiando prima Iddio 
Noftro Signore , e la fua Sacrofanta Madre Ma- 
ria della Sagra Lettera ,Noftra particolar Pro- 
tettrice , della Retta adminiftrattione, Zelo y Af- 
fetto , ed Integrità delle V V. SS. Illuftriff. ed Ec- 
cellentiff* che in quefto prefente Regimento an- 
no Adminiftrato,e Gouernato quefti Popolitan- 
to fedeli in fcruitio di Dio noftro Signore , e del 
Noftro Rè Chriftianitfìmo(che Iddio per tempre 
guardi ) Siamo di parere , che dalle VV. SS. Illu- 
ftriff. ed Eccellentiff. per nome di quefta Città , e 
fuoi Fideliffimi Popoli , fi pretti ilfopra infertò 
douuto Giuramento ed omaggio liggio di fedel- 
tà in mani di detto Eccellentiff. Signor E>uca di 
Viuona,in nomedeila Prefata RealMpeftàChri- 
ftianifflma di Ludouico X1I1I. Rè di Francia, <l-> 
edi Nauarra, la benignità della quale fi degnò 
liberarci dagl'Inimici , ed inuiarci con tant'affet- 
tò tanti Soccorfi in aggìuto , e difefa di quefta-* 
aoftra Commuae Patria, e delle noftre propria 

vite, 
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vite, dando noi in nomedi queftopublicoall<L-f 
VV.SS.IlIufcriff.ed Eccellenti^, (opra ciò ogni 
poteftà,ed auchorità neceffiria promettendoli 
ogni douuta vbbidienza , e difpargimento del 
proprio fangue in feruitio della Prefata Maeftà 
del Uè Chnftianiilimo Noftro Signore (che Id- 
dio per Tempre feliciti )Incarendo alle VV.SS. 
IlluftriflT.ed Eccellentiflf.didouere ringratiarea 
nome noftro al detto Eccellenti Sig. Duca dì 
Viuona dell'affetto , Zelo, e Continua vigilanza 
con li quali fi hi adoprato in feruitio della fudet- 
ta Maeftà Chrifcianiflìma , ed a prò di quefto Fi- 
deismo Popolo,cheli viue obligatiflìmo 3 e pro- 
to ad ogni feruitio di fua Maeftà Chrifcianiff.&c. 

Ex ASlis Curi* Illnftriff. & Ecceller 
tifi. Senatus huius Nobilis, & Exe- 
plaris Magne Vrbìs Mefìan* > ex- 
tratta eft prefens Copia folitocjue Vr- 
bìs Sygìllo In pcde munita • Mejfana 
Die ij.Aprilis 1675. 

D.Dominicus Cianciolo prò Regius 
Magifter Notarius &c. Coll.Sal. 

Ex libro Vocum Ordinarium 
U Tragna Attuarius. 

IN 
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. IN NOMli PI CRISTO AMEN. < 

SIA palefc a tutti . Che Noi Ludouico Vitto* 
rio da Roche Chouart , Prencipe di Tonaw 
charente, Duca, e Pari di Francia, Vicere,e Luo- 
gotenente Generale , rapprefentante la perfona 
del RE DI FRANCIA , nella Città di Meflina,c 
negli altri luoghi dell'Ifoladi Sicilia 5 ne quali i 
Popoli s'aueranno fcaricato dal giogo Spagnuo- 
lo . Goucrnatorc, e Luogotenente Generale del- 
la detta MAESTÀ DEL RE DI FRANCIA nel- 
le due Prouincie del fuo Regno, cioè Ciampa- 
gna, e Bria , Generale di tutte le Galere di Fran- 
cia , e nei mari , ed Eferciti Nauali nella parte-* 
Orientale per parte della medefima MAESTÀ 
DEL RE DI FRANCIA , Generale, e Luogote- 
nente, &c. Nella Metropolitana Chiefa della_> 
Nobile , ed Efemplare Città di Medina, dopo le 
Sollenniti del Sagrofanto Sagrificio perfonal- 
mcnte efiflcnti, ed inficine conuenendo Monfig, 
ArciuefcoucsPrencipi,Diica,Marchefi,Nobiltà, 
Cittadinanza, e Popolo della detta Città . Voi 
Senatori D. Tomafo Caffaro , Francefco Maria 
Mayorana , D. Vincenzo Marnilo Duca di Gio- 
anpaulo, Cofmo Caloria, D. Raymondo Mar- 
quett Duca di Beluifo, ed Antonino Chinigò, 
per parte di tutta la Città coftituti innanti di noi 
perfonalmente auete predato il Sagramento , ed 

Omag- 



Della Cog.de i Min.del %e di Sp.cot.Mef. 6$ 
Omaggio liggio di fedeltà , dato con la bocca , e 
con le manicotto la forma contenuta incerta-, 
cedula,per voi offerta , e per noftro comanda- 
mento dal noftro fottofcritto Segretario, in vo- 
ftra prefenza letta , il tenor della quale è tale. 

Noi Senat. della Nob.ed Efempl. Cittàdi Meff. 
Città di MARIA, D.Tomafo Cancro, Francefco 
Maria Mayorana, D. Vincézo Manilio, Duca di 
Gio: Paulo,Cofmo Caloria, D.Raymondo Mar- 
quett Duca di Beluifo,ed Antonino Chinigò, 

fpecialmente inftituti alle cofe infrafcritterauuta 
prima la poteftà dal Confeglio, per parte di tut- 
ta la Città, a di 21. d'Aprile 1675. detento colle 
a piegate,e con tutta la douuta riveren- 
za preihamo l'Omaggio, liggio di fedeltà , all'- 
IiuiittiffimoLVDOVÌCO DÈCIMCXIVARTO 
RE DI FRANCIA, E DI N A VARRÀ, E SVOf 
SVCCESSORl , nelle mani dell'Eccellenza Vo- 
ftra,Ludouico Vittorio da Rochecouart,Princi- 
pe di Tonnaicharente , Duca , e Pari di Francia, 
Viccre,e Luogotenente Generale rappréfentan- 
te la perfona del RE DI FRANCIA , in quefta^ 
Città di Medina , e negl'altri luoghi dell'lfola di 
Sicilia , nelle quali i Popoli s'aueranno fcaricato 
dal gioco Sp.ignuolo,Gouernatore, e Luogote- 
nente Generale della detta MAESTÀ DEL RE 
DJ FRANCIA, nelle due Piouincic del fuo Rc- 
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gno,cioè Ciampagna, c Bria,Gcnerale di tutte le 
Galere di Francia , e nei Mari , e Eferciti Nauali 
nella parte Orientale , per parte della medefima 
MAESTÀ DEL RE DI FRANCIA , Generale, 
e Luogotenente &c. e codi promettente giura* 
moperla CROCE DEL SIGNOR NOSTRO 
GIESV CRISTO, e per li Quattro Santi Euan- 
gclij, che corporalmente tocchiamo colle noftre 
mani , che la Città di Meffina,e fuoi Cittadini,ed 
Abitatori faranno fedeliflìmi ValTalli , e fudditi 
della detta SAGRA MAESTÀ, E SVOI SVC- 
CESSORI fino all'vltimo della vita, e giamai fa- 
ranno feientemente in Configlio , Abilito , o fat- 
to, che la SVA MAESTÀ DI LVDOVICO DE- 
CIMO IV. E SVOI SVCCESSORI perdano la^ 
vita , o alcun membro , o che riceuano nella loro 
perfona oftefa , o ingiuria alcuna , o nell'honore, 
c'hoggi anno , o che aueranno per l'auuenire, 
fe faperanno , o fentiranno alcuno , che vogli fa- 
re alcuna delle predette cofe , per quanto potra- 
no daranno impedimento , che non fi faccia, o fe 
non potranno preftarlo, quanto più prefto farà 
po(ìibile,Io auuiferanno alla predetta SVA MA- 
ESTÀ^ contra quello 5 che teneràle fudette cofe 
per quanto batteranno le loro forze daranno ag- 
giutoalla fudetta SVA MAESTÀ, efe detta», 
MAESTÀ reueleràalcu fegreto alla detta Città 

fen- 
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fcm.a la licenza di cflfli, non lo palleranno ad al- 
cuno , e fe li domanderà alcun confegli o , quello 
daranno come à loro parerà più espediente ai 
fuo Real lcruiz.io , e giammai faranno cofa , che 
appartenga , ò potfì appartenere ad ingiuria , e& 
'offefadi detta SVA MAESTÀ , E SVOI SVC- 
CESSORI,e di più faranno, ed ofleruiranno tut- 
te quelle cofe, che per leggi fono obligati guitta 
la forma delle Conftitutioni , e Capitoli del Re- 
gno, e Confuetudini di detta Città . Quali cofo 
cosi ftabilite Noi il predetto Viceré a voi Sena- 
tori preftiamo fimilmentc il Giuramento, come 
fi contiene fotto l'inferni cedula , il tenor della_f 
qùalefiegue conquefte parole. Noi Ludouico 
Vittorio da Roche Chouart Principe di Tannai- 
charente, Duca, e Pari di Francia, Viceiè.è Luo- 
gotenente Generale, rapprefentantc h perfona 
del RE PI FRANCIA in qnefta Città dt Meli- 
na , e nell'altri lunghi deirifola di Sicilia , nclli 
quali i Popoli fi haucranno fcaricaro dal gioga 
fpagnuolojGouernatore, e Luogotenente Gene- 
r.ile,della detta Macftà del RE DI FRANCIA, 
nelle due Prouincie del fuo Regno, cioè Ciam- 
pagna,e Bria* Generale di tutte le Galcte di Fi a- 
cia , e nclli Mari, & Eferciti Nauah nella pait*_> 
Orientale per parte della medefima Maeftà del 
RED1FRANC1A , Generale > Luogotenenti 

H «ce. 
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&c. Promittemo, e giuramo fopra la Croce di 
Noftro Signor Gicsù Crifto, e fopra li fuoi Santi 
quattro Euangelij innanti Noi porti, c per Noi 
manualmente toccate , à Voi Senatori, per parte 
di tuttala Città deftinati fpecialmente innanti 
la noftra perfona d'oflferuare alla detta Città,fuo 
Diftretto,e Coftretto li Capitoli, Priuileggi,Im-j 
munita, e libertà concedute per qualfiuoglia Rè, 
ed Imperatori^ v(ì,e Confuetudini,eli boni Co- 
ftumi di c(fa Città , come fino d'ora anno vfato, 
ed altri in futuro da concederfi, e quelli cuftode- 
remo , ed offerueremo , e comanderemo , che s'- 
ofleruino , e fi cuftodifeono per tutti , e qualfiuo- 
glia Officiali . In Teftimonio di tutte le quali co- 
le , ed ogn'vno di efli volemo , e comandamo a_> 
prephiere di detti Senatori,che delle cofe fopra- 
dette fe ne facci,e fe ne dij Inftrumenti originali, 
per via dell'infrafcritto noftro Segretario, quan- 
te volte Voijed altri,alli quali appartiene doma- 
direte,e domandiranno, che fi dijno . Promettia- 
mo ancora, per quello noftro Giuramento da_, 
parte del RE DI FRANCIA , e di Nauarra , la-, 
rattifica di quefto noftro Giuraméto infra il ter- 
mine di quattro mefi fotto la fede Reggia . Sono 
ftatefatte queftecofe nella Metropolitana Chie- 
fa della Nobile , ed Exemplare Città di Meffina, 
a li 2 8. del mefe di Aprile dell'Anno della Nati- 
Ùit4 di Chnfto M. D. £. LXX V. LV : 
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Ludouico Vittorio da Rochechouart Duca, 
c Pari di Francia , Prencipedi Tonnaicharente, 
Vicerè,e Luogotenente Generale rapprefentan- 
te la perfona del RE DI FRANCIA , in quefta^ 
Città di Medina, e nell'altri luoghi dell'Itola di 
Sicilia , nelli quali i Popoli s'aueranno (caricata 
dal giogo fpagnolo,Gouernatore,e Luogote- 
nente Generale di detto Rè nelle due Prouincic 
del fuo Regno , cioè di Ciampagna , e Bria , Ge- 
nerale di tutte le Galere di Francia , e della me* 
defima Regia Maeftà nelli Mari, ed Eferciti Na- 
uali nelle parti Orientali di detta Francia Luo- 
gotenente Generale, il quale follenntmente fac- 
ciamo , e preftiamo il detto giuramento come di 
fopra fi contienc,ed a quefto publico inftrumen- 
to ftimiamo douerfi mettere il noftro Si° ilio. 



f 



Teftimonij 



Francefco Auguflo di Valauoirc, Marchefe di Voulx % 
Gouernatorc di Sifteron^e d'Anuiliers ; Luogote* 
nenie Generale delle armate di Sua Mae fi a Ìhri~ 
ftìanitfma. H 2 %ay- 
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ftaymondo di Cruent d* Humieres , Marchefe di Pre^ 
uil'y )Capo di Squadra delle Armate Nauali di 

- Francia, wi/hvj. '/ 
Alelchinre di Tonta*, Signore di Chafleauneuf, Capi* 
t ano d*<vnVaf cello di Sua Maejla Crifliantfrma. 
Simeone Caraffa , Arciuefcouo di Mefina. 
D. Carlo Campolo Marchefe di S. Todaro. 
D. Placido Tritano Marchefe di Gallidoro. 
D. Giouanni del Po^y , Marchefe del Po^o. U 
V. Carlo Gregorio Marchefe di Poggio G regorio. u 

T £ ' *\-.*T l * fecali** t%, « É* ^ ' « * l ! * T\ 

»OU-l ' ■ . L'i B"JjOb ti.» t^WH'^I SU'MIIIUU 

iti . i<XM5rnfi"U.r;2 ' ' . 

-ào.'auif.ntoD Md:Kf oìÌjt;. -;ijat>- 

^ON* EIGNEV\ 
VAVT 1EG E. 

Prefo il poflefio il Duca di Viuona, nelle piaz- 
re comparile maggiore abbondanza di viueri, 
che feguitò poi fempre , o l'iftefla , o maggiore^, ^ 
e di minor prezzo per la frequenza dei legni ca- 
richi di commeftibili , che arriuauano in porto,e 
fi pofe in ordine il poflefTo de i Nouelli Senatori. 
Venuto il primo giorno del fiorito Maggio,defti- 
nato ab antiquo per tal'efTetto j forfè perche tal 
mefe eflendo foriero delle vicine raccolte nel 



VelhCTo^iei Min MI T^di 9p.cSt.M-T. 69 
pofTeiTo Sanatorio, i popoli fi accertaffero per 
mezzo della lor in \i\ lire ecconom ia di fiorita fer* 
tilezza di Annona nei public! mercati. 

La Caualcata dell'ordine militare della Stella 
portotlì al palagio del Sig. Marchefedi Valla- 
uoar , che cauakò anche egli colla fua guardia^, - 
per accrefeer pompa alla funtione. Sotto il Rea! 
Palazzo fù ornata dagl'aplaufi del Signor Duca, 
chein vn Balcone diquello la mi o in compagnia 
dei Senatori pattati . Girò la detta Caualcata per 
la Città, col corteggio d'vna gran parte del po- 
polo ; falutata da tutte le fortezze , e baftioni co 
ialua Reale . Finita quefta fi vidde coirefpcrien- 
za, che la Vergine Protettrice fccondaua la buo- 
na intentione dei Senatori , che aueuano verfo i 
popoli di abbondarli del commeftibile : fece_> 
fpirar il vento fci!occo,finchc cntraflero in porco 
quindici Tartane 5 c cinque Vaflelli carichi di Ba- 
ttimenti , che veniuano dalla Morca : Prouincia, 
che benché foggetta all'Infedeltà del Turco , ha 
moftratocon Meflìna quella pietà, che perfero 
quelli , che da mori denuano. Entrati nel porto 
i legni di fubito cefsò lo fcilocco, fiatando rigido 
il Macerale , che aucrebbe non folo impedito a i 
legni l'entrata . Pakò tutto il mefe di Maggio co 
quiete fenza accader cofa degna da notarli : fola- 
mente circa il fine venne il gran foccorfo manda* 

todal 
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to dal Rè Criftianiffìmo al numero di nouanta , e 
più vele , fenza ventiquattro Galere, che venne-, 
ro poco doppò cariche di battimenti di Cauallì, 
e Soldati . La verità o lettore non può celarfi . I 
foccorfi mandati in Medina daUMnuitto Luigge, 
- trapaflano l' Vmana credenza;come an fatto più, 
e più volte inarcare le ciglia a Meflìnefi per lo 
ftupore . Hà fatto vedere il gran Monarcha della 
Francia la fua immensa potenza , non oftant^ 
i grandi impegni , che tiene co i primi potentati 
d'Europa; in Medina hà mandato aiuti eftraor- 
dinarij . Si vede bene ,che il Rè dc'Reggi gl'af- 
fifte , e fpecialmente con occhio propitio mira la 
Real Cafa Borbona per il Soccorfo , che prefta., 
alle Città,e Popoli opprefli dall'altrui indifereta 
vegenza . <- ? 

Crefcendo giornalmente gli oblighi nei Mef- 
finefi verfo la Santi/lima Protettrice per le gra- 
ne , che riceueno auuicinandofi il tempo di cele- 
brar la principal fefta in onor di lei , che è quella 
della Lettera: i Senatori difpofferofollennizarla 
con quella maggior pompa , e difpendio,chs_> 
permetter poteua vn tempo fi calamitofo , e che 
comportaua l'impiego della Guerra , intanto 
entraua Paulo di Battifta ruftico ce mbattentc_, 
con fedici Caualli prefi a i nimici , e molte pri- 
gioni dcgrifteflì . Per qualche contezza, di que- 
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fco(ò lettore) Tappi, che egli è abitante invru* 
Cafale di Meflfina detto Gioiun Pileri ; il fuo 
efercitio erafolo la cultura dei campircolla occi- 
fione della Guerra, da vero Meflìnefe tramuti 
la Zappa, in piftola, il cinto campeftre in tra- 
colla di campo : facendo proue fi confiderabi- 
li di fua perfona , che ha fatto vedere , che vera- 
méte tra i folchi dei campi poflbno nafeere guer- 
rieri: mentre egli dal feminar la Terra a faptito 
raccoglier mefle aurea di onori . E vecchio d'an- 
ni;giouane di fpirito . Arido per la canitiejverde 
j> il vigore dell'animo. Si hà fatto luogo tra i fuoi 
pari i ed i fuoi pari lo inchinano per lor Capo. Or 
quefto Paulo di Battifta sera pofto in aguato 
per prendere il merlo Dottor Antonino di Paf- 
quale: non gli riufeendo inuefti il prefidio del 
pofto inimico , e fò la preda fopraferitta . Dietro 
entrò pure vn'altra fquadra di foldali Meflìnefi, 
portando molti prigioni , e più tefte recife . Dal- 
la parte del mare fu prefo da vn Vaflello France- 
fevn V'affollo Venetiano carico d'oglio. Ladi- 
uotione Meflìnefe conforme al fuo dìuoto coftu- 
me , ftimò la prefa della Naue Venetiana gratin 
della fua miracolofifsima Protettrice della let- 
tera,mentre douendofi far la luminaria per tutta 
la Città in fuo onore, per non eflerui fcarfezza_# 
d oglio fè paffare per il Canale il Vzttdlo , chc-> 

ven- 
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v^nne prefo. Si principiò Ja follenhità della Iet-) 
tera , il primo di Giugno, c principio!?] con indi- • 
Cibile contentezza dei MefTinefi . La Città tutta 
fembraua vn Tempio apparato per i varij adob- 
bi ; e le Galere colle lor fiamme,e cangianti ban- 
diere tapezzauano l'aria del mare , ouc il guardo 
in vn punto naufragando nella loro bellezza tro-. 
uauafi nel porto del contento . Lafcio qui di de- 
fcriuerla per non effer mia intentione fcriuer co- 
fe che non fono concernenti all'iftoria oltre, che 
per tale deferittione fi ricercherebbe vn volume 
diftinto. Finita la follennita della fefta della glo- 
riofa Lettera il Duca di Viuona prima d'vfcirc_, 
coll'efercito in Campagna volfe publicare a tut- 
ta la Sicilia il genio della fua Connaturale Cle- 
menza facendo aflentire à tutta l'vniuerfitàdel 
Regno così Baronali, come demaniali vna fince- 
ra prometta e particolar cura di .affrancarle di 
tutte le loro grauezze purché incontinenti ò al- 
meno fra il termine di giorni quindeci fi riducef- 
fero vbidiéti a fua Maeftà Chriitianifsima,e pré- 
deffero gl'armi contro gl'inimici fpagnuoli come 
più diftintamentc nel feguente Bando fi legge. 
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Bandone Comandamento da parte deH'lllu- 
ftriflf. ed Eccellentiff. Signor Duca di Viuona^ 
Pari di Francia , Principe di Tonnaycharent^ 
Gouernatore , e Locotinente Generale per Sua.. 
Maeftà Chriftianiflìma nelle Prouincie di Ciam- 
pagna, e Bric , Generaliffìmo delle Galere di 
Francia , Logotinente generale per il Re nelk_> 
Mari , ed Armate di Leuante , e fuo Viceré. 

PErche l'illufirifìmo Senato di quefla Città fec^ 
promulg. "Bando aio. di Augufto profimo pafia- 
to a beneficio , ed <vtiltà della Citta^ e Terre*) e Cafiali y 
pretefi baronali dell'ano , e l'altro diftretto così circa 
lefiranche^^e y comc intorno la loro libertà i e volendo 
Sua Eccellenza ampliare detto "Bando etiam per tut- 
te l'altre Citta , Terre , e Cafali demaniali dell'vno^ 
0 l'altro difiretto^Per tanto in virtù del prefente "Ban- 
do S. E. di nuouo promette in nome di Sua Alaefià ofi- 
fieruare , e fare ojferuare la liberta di tutte le Città y 
Terre , e Cafali , che indebitamente erano nel pafiato 
Aggetti a baronaggi efifi enti nell'ano , e l'altro di- 
flrctto di quefla Città > e loro Cittadini ^ed abitanti^ 
promette farli franchi immuni 5 ed efenti di tutte ga- 
belle , angarie , impofitioni 5 e perangarie , che hanno 
[penato , e dal fuo principio anno connnuatis tem- 
poribus fiati fempre in potere della Regia Corte. Pro- 
mettendo anco S. E. auer cura particolare di af ran- 
carle d'altre graue^zs > che col tempo maturamente^, 
1 I ftpro- 
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ft procurira l'auanzji , ed augmento di tutte fudcttc__> 
Citta y Terre , e Cafaliy purché incontinenti , o almeno 
fra il termine di giorni quindici dopo la promulgatice- 
ne del presete "Bando fi redurrano obbedienti a S. A4. 
Chrijlianiffima , e di quefla fua Citta , e prenderanno 
contro gl'inimici fpagnuoli y e continueranno in detta 

<vbbcdicnzjO* > ^J fc ri w /i;/ ; 

Promulgctur. 

DOTT1EGE. 

La medefima Clemenza volfe efercitare an- 
cora con tutti i Baroni Titolati del Regno, e Pa- 
droni di Vallalli, inuitàdoli a renderli vbbidienti 
<Iel Rè Chriftianiflìmo, per reftar tutta via Pa-, 
droni delle loro CittàjTerre^e Cartelli, Allenen- 
dogli che fep refi foflero a forza di Armi , daglV 
eferciti del Rè , come fuoi rubbelli refterebbono 
priui del tutto» 

Bando , e Comandamento da parte dellUllu- 
ftriC ed Eccellcntiff. Signor Duca di Viuona.*, 
Pari di Francia , Principe di Tonnaycharent^, 
Gouernatore , e Locotinente Generale per Sua-, 
Maeftà ChriftianifT. nelle Prouincie di Ciampa- 
gna, e Bi ie , GeneraUffimo delle Galere di Fran- 
cia, Logotinente Generale per il Rè nei Mari,e4 
Amiate di Leuame > e fuo Vicevc. 



Velia Cog.de ìMtn.del 7j di Sp.co*tMeff. 7 5 
Ercln i Sua Eccellenza in nome di SuaAlaejìa 
J[ Cbriftìaniflima i Intende e far clemente in quc~ 
Jio Regno di -Sicilia.prima di procedere con i douuti ri- 
gori elitra l'inu{?bcdicnti della MaefìaSuji,per il pre- 
dente "Bando fa intendere a ' tutti i Principi , Duchi y 
Marchesi , Conti , Viceconti ,Baroni , e qualftuoglia 
Titoli del Regno Sudeto , Padroni di Vajfalli di fuori 
del Difìretto, e Conjìretto della Nobile, ed Exempla- 
re Citta di Mefìna, che fe fra il termine di giorni 
quindici da contarft dal giorno , che aueranno natitia 
del prefente Bando, fi renderanno^ continueranno al- 
l' obbedienza del 7{e Chriftianifpmo, remeranno tutta* 
ma Padroni delle loro Citta , T-erre , Cajìelli , Villag- 
gi , e Feudi , con tutti i loro Priuilegij , C iurifditìoni, 
& Preeminenze, ma face fido il contrario, e non renden- 
doft f a detto tergine alla whidien^a , e prenden-, 
doft per fotta d'armi da Sua Eccelicnya , edefer-, 
citi di Sua Mae fi a Chriflianifìma , dette Citta, Ter- 
re , Cajlclli , eViiiagi r s intendano i Baroni , ed altri, 
Titolati aucrc perfe le loro Citta, Terre , Cajìelli,! r il- 
lagi , f eudi , e Titoli , e quelle dì ora per all'ora fiano^ 
e s 'intendano ridotte al 'Regio Dominio della Maejìa 

Sua. 3 D 3 i T 1 O Z 

Di più tutti i vaffalli dei Baroni , e Titolati quali 
elajjo U termine de! quindici giorni tome fopra cede- 
ranno , che i loro Padroni , feu Baroni , e Titolati re<* 
fieranno opinati a non voler preftarc y ercdurji allty 
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obbedienza della Maefla Sua Chriftianifima fi vol- 
teranno , e prenderanno l'armi contro i Padroni a fa- 
ttore della Mae fio, Sudetta , onero da per loro preftaf- 
fero 'vbbedien^a , in quefìo cafo non folo Sua Eccel- 
lenza in nome ai Sua Mae fio, Cbrifìianifima in vir- 
tù del prcf ente bando gli promette farli franche , e [en- 
ti , immuni 5 e lìberi , del Fajfallaggio y ma parimente , 
franchi , efenti , immuni , c liberi di tutti i debiti, che 
dcuono ai detti loro Padroni^ed anco di tutte le Gabel- 
le della 2(egia Corte. 

E parimente tutte quelle Citta , Terre , e CajlclU 
di queflo 2{egno di fuori del diflretto di Mefìna y 
fottopojle al %egio Dominio, che fra il termine di gior- 
ni quindici come (opra ,fi renderanno all >e vbbedicrì^a 
della Maefla del j^e Chrìflianiffimo ftano , e s'in- 
tendano tanto elleno quanto i loro Cittadini anco fran- 
che , immuni , td efenti di tutte le dette Gabelle del- 
la ^egia Corte y ed accio l'antedetto venghi in notiti a 
ad ognuno, ha ordinato Sua Eccellenza promulgarft 
il prefente "Bando . 

Promtdg. & Impr* 

DOTTIEGE 

Publicato il Banda ordinò che i Maftri di Ca- 
pa fchieraffero le lor fanterie, ed ogni giorno fa- 
ceua moftraper effer pronti alla marciata : e te- 

nen- 
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aendofi , che per rifole di Lipari, e Vulcano p af* 
far doueuano Vaffelli fpagnuoli pieni di foldati* 
vici dal porto il Commendator di Valbel colla-, 
fua fquadra per inueftirli : ma non trouandoli fi 
accoftoaMelazzo a lanciargli pioggia di Can- 
nonateli Duca in tanto vfeito coll'Efcrcito di 
più mila Soldati, e cinquecento Caualli verfo 
Santo Stefano, oue lo ftaua attendendo il Mar- 
chefe di Vallauoar , che giunto lafcrando a lui la 
cura del Comandare, ritornò in MefTìna per vfeir 
coll'armata naualc.Neirefercito,daefperto Ca- 
pitano fè correr voce il Marchefe ,che marciar 
fi doueua verfo la Scalettarmi ad ore due di not- 
tc,falendo i colli, calò nella pianura di Melazzo, 
■La fua improuifa comparfa, talmente atterrì,chc 
molte terre di fubbito fi refero airvbbedienza di 
Francia . Auanzandofi per la piana con mirabili 
progredì il Marchefe, il Duca impedito dal ven- 
to grecale non potè fortire coll'armata : tale im- 
pedimemo frenaua la fortuna del Marchefe.nul- 
iadimeno le Terre tutte della piana intimorita, 
o fi aueuano refo , o ftauano per rendtf-fi . Du<^ 
Galere Erancefi poftpfifottoil Cartello di Spa- 
tafora con poche Cannonate lo fecero rende- 
re. Gli fpagnuoli deiprefidij della piana vinti, 
prima di combattere dal timore, fi ritirarono in 
Melazzo i doue il Duca di Eerrandina fprouifto 

difuf- 
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dì insciente tfi&ft #à ri Catena partirfi.Mà il ve-, 
tp Greco veramente infido ; oftinofli non per- 
mettendo IVfcita.all armata :fù forzato il Mar- 
chele ritirai fi nel poftodel Gibfo,e le truppa 
melimeli ritornarono in Melìina,fe non vitto- 
n'olì di Mclazzo, almeno cariche di prede . In va 
tratto fu de i francefi la piana tutta; ma il mal te- 
po , che cagionò la tardanza dell'armata la fè la- 
iciare . Lmipreia era a fatto riufeita, perche im- 
pennala , fe il vento fecondaua : framezatofi più 
giorni 5 non potcua riufeir fi facile , fenza perdi- 
ta di gente . Differirono laflalto alla fortezza di 
Melazzo a tempo più opportuno . Pure lafciaro- 
00 timor fi grande neifoldati degli ipagnuoli, 
che molti da più porti fi refende vennero m Mef- 
fiuaper afficurarfila vita. Lcfito delle fattioni 
di Guerra è veramente vario . Taluolta vi riefee 
il contrario del penfaro . Qucfto fuole fpeflb ac- 
cadere nell'armate di Mare \ oue lì fta ali'vbbe- 
dienza del vento . Le Galere intanto a vicenda^ 
vfcinano , ora perla via di Tramontana , ora per 
fpartiuento , per impedir ogni ibecorfo agli fpa- 
gnuoli . Quelle , che vfeiuano per fpartiuento 
fcuoprirono il quinto foccorfo,che mandauail 
Rè Criftianiffimo > che era di trentacinque vele : 
quali per il vento contrario non potè di fubit9 
entrare ; trattcneuailsù i bordi, e fpinto dalla re- 
ma 



Della Cig.dc i Min. del Ri di Sp.cót. Meff. ^9 
nu auuiciriandofi fenza niuna intécionc di offen- 
dere a Reggio, quefto dubitando d'aflalto, co- 
minciò a fpararc , a fchierar le fanterie nella ma- 
rina , a far correr per rifletta la Caualleria : qual 
apparecchio, e bisbiglio di Reggio, alle naui 
pattanti fu caggione di alleluiargli la noia , chs-# 
gTapportaua la contrarietà del vento: che poi 
cefsò per fauor della Vergine , e fpirando il pro- 
pino, fcilocco , entrarono in porto tutte. La di 
di loro entrata fùncl fettimodi Luglio, giorno 
anniuerfario,che Mettina fi tolfedal giogo in- 
foffribile degli fpagnuoli : perlochefi follennizò 
,con ogni diuota pompa, rendendo gratie a quel* 
i a Vergine Madre , che ci liberò da gran mali , ci 
difefe da gra rouine , ci tolfe da gran pericoli. 

Vedendo il Duca,che il vento Grecale gTaue* 
ua fraftornato Timprefa di MeIazzo,per non ftar 
in otio Tarmata naualc , fenza dir per doue,partì 
da Medina con pcnfiero di giungere alTimpro- 
uifo nella riuicra di Napoli , e bruggiar Tarmata 
fpagnuola,chc iui fi era ritirata per conciarli. Mà 
or per le calme, or per il vento concrario,or trat- 
tenendoli su Tifole di Stromboli , di Luftri- 
ca , e di Ponzio finoalli ventiquattro dclTifteflb 
non potte far nulla . Dopo i ventiquattro, le Ca- 
lere prefero vna Tartanafpagnuola carica di vi- 
no f di tabbacco, c di ferro , che andaua al finale: 

oti^ da 
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da lei intefe la noftra armata, che in Napoli fi ri- 
trouauano quattordeci Vaflelli di Guerra , con_. 
due brulotti di fuoco, ma fprouifti dell'equipog- 
gio : due altri fcnz'alberi , fotto il Cartello dell'- 
Ouo,efei Calere neirArfenale. Seppe anelli 
dall'iftefla, che nel porto di Liuorno ftauano per 
partire quattro Vaflelli di Guerra Olandefiper 
comboglio di venti Vagelli di Mercati per Smir- 
ne . Congregò in tanto il Configlio di tutti i Co- 
mandanti , e dopo due giorni , proponendoli , e 
fmaltendolì molti pareri, fi Arabili l'incendio dei- 
Tarmata nimica . L'Almirante fparò vn colpo di 
Cannone , per vnirfi tutti i Vaflelli, e Galere, mà 
la calma non glipermife,che far pochi miglia. 
Spirando poi vn poco di vento propitio fi auui- 
einò airifola d' Ifca ventiquattro miglia lonta- 
na da Napoli : doue dimorò vna notte intiera^, 
per fcarfezza di vento , ed abbondanza di calma. 
La matina fi feoperfe nel golfo di Napoli vna.» 
vela dandogli caccia quattro galere la prefero, e 
verfoil tramontar del giorno fi riunirono coli- 
Armata , che era gionta a Nifita a villa di Napo- 
li : il Va/Tello prefo era Genouefe carico di Fru- 
mento , che veniua da Trapani: vna Pollacca^ 
pur feguita dalle dette Galere fino fotto le for- 
tezzcìdi Napoli, per aucrfi trouata lontana dal 
prefo Vaffello sfuggì di efler predata . Si fpicca- 

±>j rono 
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rono otto galere di buon mattino , per Napoli a 
ariconofcereilluogodei Vaflelli, ed ofleruaro- 
no, che le feluche, e barche tutte di Napoli ri- 
morchiauano i Vaflelli fpagnuoli dentro il molo, 
e che quefto fortificato con più pezzi di Canno- 
ni , rendeua difficile l'aflalto , ed impoflìbile l'in- 
greflb • A tal'auuifo il Duca tenne di nuouo Con- 
figge conofeendofi la dimora colà infruttuofa, 
e temerità arrifehiare vna Armata Reale, fenza^ 
fperanza di profitto, fi conchiufe volger le prore 
per la Sicilia . La calma eftiua tornò a rendere di 
notte tempo fcogli in mare i legni tutti . All'ap- 
parir della candida Alba , il primo Vaflello fè 
quattro fegni di bandiera rofl~a , accennando a i 
compagni,che quattro vele fcuopriua . Di fubito 
TAlmirante alberò vna picciola bandiera vermi- 
glia , fegno di caccia : mà non potendola efegui- 
re i Vaflelli per la oftination della calma ; le Ga- 
lere a tutta forza li giunfero , e ritornaro colla^ 
prefa di tre Vaflelli , e fette Tartane cariche di 
frumento, fale,fete, ed altre mercantie impor- 
tanti vna buona quantità di migliaia di feudi. 
Trouandofi le Galere alla caccia già detta gli 
fchifideì Vaflelli prefero alcune barche pefea- 
reccic , ed a i pefeatori il Duca fè prouare la fua_. 
Nobiliflima liberalità , regalandoli di più cofe^ 
da mangiare,e di danari :«in modo che auuinti da 
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tanta gentilezza gridarono viua Francia. la cor- 
tefia e laccio d'ogni cuore. La liberalità parteci- 
pa della virtù dalla calamita : tira il ferro d'ogni 
animo ritrofo . 1 doni anno del magico ; incanta- 
no ogni volontà . 11 danaro , e la Verga di Circe* 
in vn tratto fà di fpagnuoli francefi . Prefero pu- 
re gTiftcffi fchifi vn battello di Tartana, che fug- 
giua : da lui intendendo , che in Sicilia corrcua_* 
voce > che Tarmata francefe fi era fuggita 5 e che 
D.Giouan d'Auftria fi afpettaua in Cagliari di 
Sardegna con otto Galeoni bene armati. Tal 
nuoua, come anche per non auer auuto auuifo 
dello flato della Città perfuafe il Duca dare lo 
vele al vento per ritornarfi in Medina. Vna mala 
nuoua benché falfapuò interrompere vn graru. 
difegno ; puoi efler auttrice di molti danni . Ad 
Egeo Rè di Atene la buggiarda nuoua della-* 
morte di Tefeo fuo figlio , fù naufragio alla fua 
vita ; ed alla fua Corona . 

Mentre ftaua girando Tarmata per la volta di 
Meffina , il Principe del Condro Meflìnefe, cho 
nel principio de i rumori della Patria , era flato 
fuo Ambafciatore al Baiona , fenza vtile alcuno, 
e rimaftofi con gli fpagnuoli , penfando di far vn 
gran colpo perfuafo , o del fuo imbecille difeor- 
fo , o dall'altrui defiderio di ricuperar Metfìna_, : 
fcrifle vna lettera al Senato con promeffe di per- 
•-l dono 
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dono , di maggiori onori , e di preeminenze più 
confpicue : nella qui feguente fi vede tutta la fua 
ftudiata efpreffìone. 

Copia Puntuale di vna Lettra fcritta dal Prin- 
cipe del Condro Airilluftriff. ed Eccellenti!!. Se- 
nato della Nobile , Efcmplare , e Gran Città di 
Meftìna 5 e della rifpofta data al medefimo. 

PO tino le VV. SS. illufìrifì.fìar ben fteure , chc_j 
dal giorno , che partì da Coflì , altro non hbfat- 
tocche continuamente deplorare le lunghe afflittioni y 
nelle quali fi ritroua la Nofìra Comune Patria y con 
considerare la Nofìra Citta de folata da ifuoi Cittadi* 
ni , ridotta in *vna penuria fi grande , pouerta fi efìre- 
ma , cafe difìrutte , campagne rouinatc y e rendite per- 
fe . Ho ftmilmente di continuo afìflito col Sig. Mar- 
che fe di Haiona , e dopo con l'Eccellenti]}. Viceré Sig. 
Marche fe di Villa frane a , per tal caufa^mi conferì in- 
Palermo , douc introdotto da S. E. il ritrouai di tanta 
fanta mente , benignità , e particolare inclinatione al- 
la pietà , che aucuo alcanzato il general perdono^ per- 
fettionato ogni tratto , con fodisf anione di cotefto Pu- 
hlico , che fe non mi auefic fopraueuuta *vna infermi- 
ta 5 quale non mi per mi f e di paffar Cofìì , d'ali 1 ora fi 
auerebbe concludo ogni co fa 5 c ongufjko'vniuer f ale Zaf- 
fata l'indifpofitione , di *vn fubbito 'venni qui a Me- 
lalo : in quefto mentre furono cofìì introdotti l* armi 
del 2{è C hrijiianijpmoyil che mi dtjj cultb la conclufeo- 
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tue di detti trattati , per auer le cofe paffato tanto in- 
nanzi, come le W. SS. llluflriff. fanno ; Con tuttocib 
io per il grand' affetto , che fempre ho portato alla Pa- 
triamia >fempre ho procurato di introdur qualche^, 
trattato di quiete , e facendo riflefsione , che con tutto 
lo sforza dell'armi del 7{è Chrifìianifsimo , non anno 
potuto penetrare il pafo di S. Placido , e Scaletta , ed 
attendo portato l'armi inquefìa Piana {con auer p af- 
fato alla loro partita la Citta di S. Lucia, Terra di S. 
PerOyC Cafale di G alteri) alla fine per la fola re f fien- 
ili sfattaci dalla Jtycca , e Monfortc , furono neccfsi- 
tati a disloggiare , con folamente auer fatto preda di 
hefliame , defolato il fortino di Spadafora , ed altrc^ 
rouincyfolite far fi da foldati ye di fubito la Citta di S 9 
Lucia y S. Pero , e G alteri , ritornorno all'obbedien- 
za del fuo Naturai Padrone y con auer pigliato l'armi 
contro ifeduttori . Da qucfli fucceffi feci animo a 
fteffo,e miparfe tempo opportuno di ricorrere alla C/c- 
memjidi quejlo Eccellentiff. Sig. Viceré , e fenl^al- 
cuna dipendenza di Mini fri ,fecifentirc a S. E. che 
fe mi auejfe dato licenza , auer ei fritto alle VA. S S . 
llluflriff. a fs durandole del totale perdono d'ogni forte 
di per fona y con redurre la Citta tutta , con tutti ifuoi 
Cittadini , di qualfiuoglia flato, e condizione, alla pri- 
stina gratta ,eS.E. con l'affetto più di Padre , che di 
Pr inripe, ha condefeefo, che io fcriua con ogni liberta y 
quello 7 che flimerb efierc diftruitiodi Sua Maeflk 

Ca- 
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Catholica, (che Dio guardi,) e beneficio di Cote/io Pub- 
blico ; onde io per il grand' affetto , che porto alla Co- 
mune Patria , e perche mi pare tempo affai a propofeto 
trattare con queflo Eccell. Sig. Viceré, dalla cui bontà 
fe ne ponno promettere ogni clemenza , e pietà , più af- 
fai di quello , che ponno f per are dall' Altezza del S. D. 
Giouan d'Aufìria, perche 'venendo coli* Armata , che 
tiene in Spagna , ed iVaffelli , che fono in Napoli, in* 
ficme ancora con le galere,potrebbe effcre,chenon aucf- 
fcro quella faciltà,che al prefente pnffono auere,fe tut- 
te quefl'armi si vnifeero per la total diflruttione della 
Nojira Patria 5 ed io per complire colla mia obliga- 
tione,e per riparare tanta rouina,che ne fourafta,pric- 
go alle VV. SS. llluflriff. x di confederare bene il tutto, 
enonfe lafciarc ridurre all'ultimo eflerminio.Scriuo 
queflo con le lagrime agl'occhi,ed altro non mi muoue, 
che la quiete 'vniuerfale, quale tutti dobbiamo de fede- 
rare,ed io fpero,che fe ottenerà quanto primaiafpettan- 
dofe folamente la rifpofìa delle VV. SS. Illuflriff. U 
quale potranno mandare con ogni libcrtà,con qualfeuo- 
glia Corriero, diretto a me qut,che non farà mole fiato. 
Ch' e il fine,con che facendo alle W.S 'S .llluflrife '.pro- 
fonda riuerenz^a . Le b. I. m. Melalo , li 2 8. Giu- 
gno 167^. 

Delle VV. SS.Illuftriff. 

Affetc.c Deuot.Scru.che con ogni 
(ulcerato affetto li riucrifee 
Principe del Condro. 
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Alla lettura di tal lettera inpofe il Senato ali- 
erudito Tuo Segretario, Fra D.Carlo Mufarra-. 
che rifpondefle con tutto lo sforz.0 del fuo inge- 
gno,pcr prouar l'acume della penna, punta,chs_> 
gliferifleil cuore 3 rinfacciandogli il poco amor 
moftrato alla patria nell'abbandonata ; e van- 
tandoli di cafa Bonfiglio ; non auerfe tale moftra- 
to colla madre comune . 

Al Sig. Principe del Condro. 

AVrebbe potuto feu far V. S. tante lagrime ,con 
quante dice , d' auer accompagnata la lettera, 
che ferine > ed era più opportuno confettarle per pian- 
gere la propria ; non la rouina , e defolazjone di quefla 
noflra,nongia fua Patria, mentre ebbe cuore d'abban- 
donarla > Perche per la grazja d'iddio , mercè la gran 
Protezione della Vergine, e la Clemenza del l{e Chri- 
flianifsimo nojìro Padrone , quefla Gran Citta oggi i 
nell'auge delle fue felicitale grandezze : e maggiori ne 
[pera della l{eal genero fita di vn 2{è Chriftianifsimo, 
giuflo Padre , e non Tiranno dei fuoi V tjfalli ; i di cui 
prudcntifsimi Mini fri esercitano afauorc dei fudditi 
gl'atti della Giuflitia , non l'afsiomi della Tirannica 
raggion di flato, colla quale fi gafligauano gl'innocen- 
ti, c fi premiauano i colpeuoli . Ne ha bi fogno effer abi- 
tata da pochi traditori per Cittadini i quando e ripie- 
na di 'veri , ed ajjettuofì Mefsitiefi , zelanti della Pa- 
tria , e dell'onore , e del 'vero feruizjo d' iddio , che e 
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di cfìerminare i Tiranni, e distruggere i Parricidi deU 
la Patria -, Oltre di efier abitata da quaratacinque mi- 
la Franccft , che fono il fiore d'ogni gentilezza , (Fogni 
modeflia, d'ogni <virtù>c d'ogni genero fu a . Godafi al- 
tri tabbondanza^che qucfla Citta non mendica ^vitte, 
anzi ne coft abbondantemente prouifa , che potrebbe 
alimentare 'vn Regno intiero. J foccorft del RE DI 
F RANCIA confi fi ono infatti ; non fanno in parole, 
ed in minaccie per ingannare i poucri fudditi ,e tiran- 
neggiarli a lor modo:e già fpcrimentarono gli fpagnuo- 
li nella loro numero fifsima armata nauale. quato pot- 
rero poche Nani Franccft. Procurino di faldarji le 
yiapjhe sfattegli da nofìri legni , i l'afflili , e le Galere 
'del Rè di Spagna ne Ili [pedale di Napoli , e poi *ven- 
r ghino, che l 1 afpettiamo,cd <vniti con quelli fognati, che 
metterà in ordine il Sig. D. Gioì d'Aufria, medino di 
fpauentarci,fe potranno, Le minaccie non fanno brec- 
cia ne genero fi petti dei Aiefsinefi , che fcpfero re fi fie- 
re fenza veruno ornano aggiuto , ad vna Monarchia 
armata contro ; ed ad vnafame fenza e f empio . V. S. 
poi pntcuafar di meno prender fi <vna briga, alla quale 
non fu chiamato , ne menopoteua ^venirci in penftero 
commetterli quei tratti , che ne partecipa ; quando fa- 
pcua molto bene , che altri per fon aggi di merito , ed in 
tempo delle noflrc e freme calamita , pretendendo in- 
(tnnarfi in filmili negoziatine riportarono fiempre l'e- 
fclufiue , non oflantc le profiufic , ma finte grazie, che ci 
■ijii tfithU 
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eftbiuano a beneficio del publico^e del priuato : Dunque 
quejli fuoi motiuidi Perdono , e di Accomodamento^ 
fuo riferbarfeli afauore della fua Terrazzando ver- 
rà il tempo opportuno . Che non ha bifogno di perdono 
chi non ebbegiamai ombra di colpa > anzi chi femprc 
ha foprabondato di merito . Iddio sa difendere la giù- 
jlitia , e l'innocenza $ g^fligare coloro , che an cercato 
d'opprimere il Giufto , e l'Innocente . Ne abbiamo noi 
di che ringraziar V. S. aucndofi rifuegliato^dopo <vn- 
anno di letargo , a trattare di quiete , in tempo , chc^j 
quarantacinque mila combattenti vigilano in cuflodi- 
re per nofira gloria quefìa Città di MA'BJ.A .Ci dif- 
piace benfi della fua difgratia con più ragionc^di quel* 
lacche dice di auer affanno della nofira; e per fine prie* 
gando Iddio , che l'illumini ^àVfS. b. L m. a 6. Lu~ 
1 67 5 • 
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Il Senato di Medina. 
F r. D. Carlo Mufarra Seg. 

En- 
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Inuiandofi la rifpofta : entroronodue Vaffelli 
di Guerra, che effendo flati in Barletta di Puglia, 
ini aueuano prefo dui Vaffelli carichi di frumen- 
tone dui altri ni aueuano bruggiatonel loroin- 
grefforreftò nel Canale vna Fragatina dell'Arma- 
ta Reale pur carica di frumento impedita dalla», 
calma . La rema la fpinfe vicino a Reggio , dhc*t 
vedendola nuoue Galere fpagnuole a voga ar- 
rancata l'affa Itarono . Si difefe terribilmente fen- 
aa aiuto alcuno, non potendo per la gran calma 
vfeire alcun Vagello per foccorrerla.quantunque 
due Galere di Francia di quattro, che rimafero in 
porto faceffero ogni sforzo per tirar fuori due 
Vaffelli di Guerra, per vkimoreftò preda degli 
fpagnuoli ; i quali non potettero ben godere del- 
la Vittoria , per la grandiffima ftragge, che fatto- 
gli aueua colle fuc cannonate, e fe carica non era, 
ne meno prefo l'auerebbcno . Tal perdita fù di 
gran fenfo a i Meffinefi, per auerfila veduto pren- 
dere innanzi gli occhi. Laprefa fatta dagli fpa- 
gnuoli forti al vent'vno di Luglio: mà otto giorni 
dopo n'ebbero il pago del lor ardimento . Poiché 
tre Galere di Francia , facendo ogni sforzo tiro- 
rono fuori in canale due Vaffelli di Guerra, ed 
vn'altro di Fuoco: quali bordeggiando per qual- 
che ora la riuera della Calabria , fin che il vento 
grecale gli fpirò fauoreuolc , di repente accoila- 

L ronfi 
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ronfi a Reggio : il Vaflello di fuoco s, attaccò col- 
la Fragatina , e l'accefe di modo , che non folo 1- 
abbruggiò tutta , ma molte altre barche vicina, 
ed vna Galeotta : non potendoli impedire il fon- 
co per il vento,che dilatandofi fi accrcfceua i due 
Vafcelli di Guerra, fenza nulla timere poftofi fot- 
to ibaftioni della Città, talmente la Cannonaro- 
no, che la refero quafi inabile a difenderti, indi 
attaccadofi il fuoco della monitione della Fraga- 
tina , in vn fubito la Città di Reggio fi vidde in-% 
mezzo alle fiamme, reftando tutta fcommoiTa-» 
nelle fabriche colla morte di più |>fone ed il Po- 
polo , che reftò femiuiuo all'inafpettato fracaflb, 
nonaueua altro fenfo,che di fuggire ai monti. 
Quindi rimafe in vn tratto sì defolato Reggio, 
che fe agli Francefi dei Vaflelli gli aueffe piaciuto 
sbarcare,auerebbeno baftato a prenderlo , e fac- 
chegiarlo . Pouero Reggio > viddefi in breue l'al- 
legrezza per la prefa della Fragatina tramutata.» 
in triftezza ; il rifo conucrtito in pianto . Benché 
fituato alla ripa del mare , fi ftimò di certo perir 
nel fuoco, séza poterfi auualere dcll'acqucEgli, 
che per i fuoi Giardini fi prefume il picciolo pa- 
radifo terrefte della Calabria , con tal occafione 

1 poteua veramente vantarfi paradifo terreno,per- 

che tutto fù coperto di fuoco . Quel Reggio , che 
da calabrefi vien detto Narcifo della loro fertile 

[ -, " "T riuie- 
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rimerà, nel fuoco perfe la fua vaghezza ; fe quel- 
lo dei Poeti fi fominerfe nell'acqua- 1 Francefi gli 
fecero prouarc il mefe di Luglio, vero mefe di 
fiamme . Si eib'nfe ncll'accefo fuoco,il brio di più 
préderc legni francefi. Aueuano i Riggitani, egli 
fpagnuoli ìui di prelidio acconciato la Fragatina, 
co penfiero di mandarla in Napoli per trofeo del 
valore fpagnuolo,e fpacciar, che era l'Almirante 
di Fracia : ma la lor c limerà s'inceneri nel fuoco. 
Tutti gli agrumi, che matura nei fuoi giardini 
Rcggio,non arriuauano all'amarez,z.a del dolore, 
ch'ebbe per danno fi grande . Viue pur oggi, c ne 
conferucrà per fempre la memoria : le noue Ga- 
lere fpagnuole , e la galeotta , che aueuano prefo 
la Fragatina, trouandofi alla fcaletta, iui arriuati 
la notte antecedente per far sbarco di faldati: ve- 
duto il fuoco in Reggio , dubitando ritornare a_» 
quello,fecero vela vedo Augufta : accortofene-/ 
idue Vaifelli Francefi terminata l'imprefa deli- 
incendio gli diedero caccia, in modo,che la ciur- 
ma fi ebbe a sfiatar fuggendo , paredogli ad ogni 
momento aucr di l'opra i Valfelli . L'inimico deue 
confiderar nel voler incontrar l'altro quel , che_* 
gli puoauuenire. Deue riflettere fe il danno, che 
penia di fargli puofartirein fuo maggiore intc- 
rclfe . Dcue fempre inaiui gli occhi della niente^ 
auer il fine dcH'inprefa, in Ciccia di vna Armata-. 
^4 L 2 Rea- 
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Reale poderofa , e lbllecita a vendicai fi, non 
gli da occafione d' irritarla . Facendolo , non 
prudenza, non e politica di Guerra. Lafcifi pattar 
l'Inimico quando fegli può far poco danno , e ri- 
ccucrnc grandiffimo. Meglio è non lucgliar il ca- 
ne; che fuegliandolo fuggir poi per paura de fuoi 
morfi . Mcgl io è non tracciar i veftigi del Leone, 
che tracciandoli rcndcrfelo (lizzato all'incontro. 
Noue Galere poteuano arrifehiarfi contro vna_, 
Fragatina quantunque armata , carica , ed in cal- 
ma : ma coniìderando auer vicina vna armata di 
Vaflfelli,e Galere, doueuanfi arredare . Se fi auef- 
fero poi trouato in Reggio auerebbono ancor el- 
leno prouato, che vuol dire le rane ftizzar il Dra- 
go. InMefTìna,fefù grande il duolo perla per- 
dita della Fragatina, fu al doppio maggiore il 
^gaudio per la vendetta.Ogni Meflìncfe non rico- 
nofceua termine nell'efaltar l'ardir animofodei 
Francefi . fi auanzò quefta volta l'allegrezza del- 
la Città colla nuoua fopragiunta della rotta data 
a i nemici nel pofto di Santo Stefano dal Caualier 
Fra D. Tomafo Crifafi , e dal Baron di Miccichè. 
UCafale di Santo Stefano, per comun contez- 
za, e diuifo in tre, Soprano, Mezzano, ed in- 
feriore .nella parte Soprana gl'abitanti anno la 
natura ruuida , come la montagna , che abitano, 
duri di ceruice più che le rocche lor paefane . Per 

inui- 
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inuidia di quei , che abitano la parte di mez,£0 , e 
di baffo del Cafale,più volte anno vfato tradi- 
mento alla Città 5 non fono ftati puniti per pura_# 
compaflìone . 11 giorno di San Giacomo guidati 
dal Dottor di Paìquale , finiamo Merlo , vnitifi 
eon gli fpagnuoli , e foldati della Scaletta affalta- 
rono il pofto della Città , nella parte inferiore 
dell'ifteffo Cafale: mà i due Coraggiofi Capitani, 
il Crifafi, ed il Miccichè con folo cento foldati, sì 
intrepidamente li riceuettero , che con tutto che 
gl'inimici arriuauano a due mila, fe non voltauan 
faccia farebbono ftati tutti morti, o prigioni. No 
fi fcppe il numero dei morti , e dei feriti , perche 
gli fpagnuoli j> no fcreditarlì sepi e ne a diminui- 
to il numero: 1 viui fatti priggioni furono cinqiuì- 
totto:dci noftri mori folo vn valorofo Comanda- 
te francefe , mà per tradimento, che auendofi fet- 
tata de i nimici ferrato in vna Torre, dimandaro- 
no quartiere , vi fi madò vn tamburro per fentir le 
loro dimande , non volfero dira quefto, quel che 
chiedeuano , fu forzato andarui il Comandante 
francefe, il quale auuicinatofi colpito datrear- 
chibuggiatc mori di fubbito . Quefto tradimento 
veduto da i Meftinefi, li ftiz.z,ò in modo, che aflal- 
tando la Torre , la prefero , e legati quelli , che 
dentro fiaucujno chiufo , archibuggiarono gl'- 
omicidi del Comandante • Giunfe in Medina il 

grido 
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grido dell'aflalto dei inimici; andarono di fubito, 
e tatuane, e truppe di Caualli , fottio la guida di 
due Senatori , che corfero all'auiiilo : mà non fù 
di Meftieri,aucndo già i Melimeli ottenutala». 
Vittoria . lidi lei Contento fece fare in Mc/fina_# 
con p ù briofa bizzarria la Caualcata,chefuol fa- 
re nel giorno di San Giacomo il Principe dell'Ac- 
cademia della Stella. Nè anco aueua terminato il 
giorno,chc giunfe al Signor Marchefe di Valloar, 
che gouernaua la Città j> l'afscza dell'Eccell. del 
Duca , dcirauuifo del fello foccorfo , che manda- 
uala liberaliflìma magnificenza del Criltiani (Ti- 
mo Rè , di 24. Tartane , ed otto poderofi Vaflelli 
di Guerra . Auuifata la Sentinella del Campanile 
del Duomo, fe le vele fcuopriua, rifpofc di sì, ma 
che il vento contrario non gli lafciaua auanzar 
camino . La notte il buon vento feirocco fauoré- 
do le vele sù l'alba rintrodulTc nel Porto, e fè go- 
dere a MelTìna vn de i lieti giorni , che goder po- 
tefle con la gran quantità del commcftibtle, chc_# 
portarono , e colla villa degl'otto Vaflelli di 
Guerra , che pareuano montagne volanti full'on- 
de,- Alpi tra/piantati dall'arte nel mare ; mobili 
marauiglie 5 Cartelli torreggiami di Nettunno 
per la di loro bellezza . Terminò con molta alle- 
grezza il mefedi Luglio, mà non principiò co 
nanergioia il mefe di Agolto } per il ritorno del- 

rÀr- 
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l'Armata colPEccell. del Duca : il quale non riu- 
fcendoli di bruggiar l'Armata fpagnuola p aucrfi 
intanato nelle più cupe vifeere del molo Napo- 
litano : arriuato in MefTìna , ed informato di tutti 
il fucceflb della Fragatina , fù anche egli a parte 
della commune allegrezza. Spronò pure il fuo 
ritorno Pauer intercetto vn piego di lettere ch*u> 
gl'inimici inuiauano a diuerlì plonaggi di Napo- 
li narrando in quelle molte buggie degne di Rifo 
d'eflerfi difcuftati inMeffina i Meffinefi co i Fran- 
cefi , e mille altri farfalloni : miferi non fi accor- 
gono che poflbno pure impazire , per difperatio- 
ne . Giochino quanto vogliono d'inuentioni : il 
fine del gioco hà da effer la perdita di più Prouin- 
cie . L'ha moftrato, e lo mortra, che e fua volontà 
il Cielo . Ne inuentione alcuna anno pofto in ca- 
po , che fatto abbia profitto alcuno : (blamente 
difeapitar nell'onore predo i Regnicoli, fcuopre- 
do le loro bugie, e quanto poco preuagliono nel- 
-l'armi, quando fi o {tentano per i Polifemi delle-* 
battaglie. 

Giunto in Medina il Duca , apportò ad ogni 
cuore interno giubilo: tanto vengono ftimati gP- 
ottimi Prencipi , moderatori giufti nei gouerni, 
che i poueri fudditi gonfiano le vele co i loro fo- 
fpiri , per riauerli quando fono per qualche acci- 
dente affenti dalla Città , non facendo altro , che 

pre- 
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pregare la bontà diuina per la loro fallite . Noal* 
flraccano mai porgere voti al Cielo per la con- 
feruattione del loro in diuiduo . L'Eccellenza del 
Duca di Viuonne hà cofsì innamorato ogn'anima 
Mcflincfe per le fue rare virtù , che non sà viuere 
vn momento di tempo priuo della fua prefenza . 
fù accolto da tutta la Nobiltà, e Cittadinanza ré- 
dendo mille ringratiamenti al Signore per auerlo 
ritornato faluo da ogni pericolo . La miglior for- 
tuna di vn Principe, el'affettione del Popolo. 
Quefto gioifee alla vifta del buon Principe $ fi at- ! 
trilla a quella del cattiuo . Poca fatica vi vuole a_> 1 
rcnderfi beneuolo vn popolo con fecondarlo in_» 
cofe lecite ; ma poco anco vi vuole a difguftarlo. . 
al bene facilmente fi appiglia; al male fe non s'ir- 
rita fdegnofo , non lafcia di brontolare . 

Entrati in porto 40. Vaflelli di Guerra , li 24. \ 
Galere , ed otto Vaflelli di fuoco , il Duca parte- 
cipò a ciafeheduno le trapole fpagnuole fondate 
tutte sù l'inuentioni per fare riufeir vano qualche 
tentatiuo di Guerra . Ma , che gl'aueuano quella 
volta guadagnato l'occafionedinonreftarincé- 
diati per la fortuna delle calme continue nel ma- 
re di Napoli. 

In tanto paflaua il tempo in farfi continue pre- 
de di Naui fpagnuole cariche di battimenti, ed 
iMeflìnefiattefero a celebrare la feftadel Glo- 

riofo 
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riofo Santo Ludouico a?ki^tanto patrono di Mcf* 
lina , quanto dì Franerà. 

Seguendo i fuoi genero!! penfieri.il Duca di 
Viuona di auanzar fempre i progredì dell'Armi 
di Fi acia: Nel di decimo quinto del mefe di Ago- 
feo vfcì dal porto di Medina coH'Armata.Nauale 
integrata di 26. Vaflelli di guerra , 24. Galeno 
p. Brulotti di fuoco, e molti altri piccioli legni di 
battimenti, per non difeompagnar la fortuna dal 
fuo valore : Date le vele al vento , che propitio, o 
fauoreuole ratto fpirò . fui far del giorno , a i 16: 
fividde in profpettiua dell'antica Città di Sira- 
cufatiifatto auertito di effer giunta a tal luoger 
rArrhata,cogregò il Configlio Generale di guer- 
ra , il quailedopo varij pareri , ed efaminate tutte 
le. diflìculcà dell'imprefa , della necetfìtà , che te- 
neuafi di farfi conoscere i fracefi nella prinla Bat- 
taglia d'aflaltar qualche Città per rifoluti,e valo- 
roiì : dopo di auer raccomandato a tutti i Capita- 
ni, ed oftìtiali l'onore della natione,il feruitio del 
Re , fi determinò di'alfakare la forte Città di Au- 

gufta. i rf rb 

Quefta o Lettore per tua contezza e appunto 
quella , che fra l'altre Colonie inftituite da Cefa- 
re Augufto per rimettere in buona difefa la Sici- 
lia , fi legge di auer egli fatto edificare Tanno in- 
nàzi della noftra falute 42. delle rimafte reliquie 

M della 
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della Città di Megara^ Città rouinata, e diftrutta 
dal gran Marcello, piazza di gran giouamento 
all'armate nimichepertenere vn porto grandiffi- 
mo , che più predo fi può chiamare vn golfo, che 
porto , (limato il maggior contrario 5 che abbia., 
il Regno, concedendo grandi (Timo aditola pe- 
netrare irreparabilmente le vifeere di- quello. EI- 
Fe difefa da vn forte Cafteilo detto Caftel Reg- 
gio, eda vna inuincibile torre chiamata d'Auola, 
e da due altre fortezze , ouero baftioni detti Vit- 
toria r vno, e Gratia Faltrorche per certo quando 
fono di buoni faldati coragiofamente difefi , Ia_» 
rendano incfpugnabile : di fubito diede ordina 
di guidare co il folito ardire TAntiguardia ii Sig, 
Duchefne,facendofi camminare innanzi a lui con 
ogni buon ordine ilMarchefe Anfrauilla , il Sig. 
delia Barra , ed altri Capitani di efperimentato 
valore , Capo Squadra de i quali era il Sig. Gha- 
baret: bnaonofiructi di fpargere il (angue per mar- 
tenere l'onore di ogni impegno di francia, quelli 
aueuanadadan principio all'asfalto, dandoli la^ 
cura di batter co la loro artiglierialatorrc d'Auo- 
k a i Capitani Ghabaret,di Foruilla> Boliu ed al- 
tri valoirpfi di qfta fqiradra qtiali, il di loro corag- 
gio YaJéuoIe alle più diftkuhrofcimprefc li Cele-' 
brò,per guerrieri degni di mille allori. Al Sig. Co- 
mandante Aimiras gli fi* dato il Comando, dello 
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sbarco di 1 600. foldati tanto dei Vaffelli , come 
delle Galere: quali tutti polli il piede in terra-, 
aueuano d'affaltare fotto ilregimento di diuerfi 
efperti Capitani , ed officiali la Città dalla parte* 
^dal luogo chiamato Terrauecchia . 11 Duca Ge- 
nerale {burattante al Corpo tutto di Battaglia-i, 
doueua portar l'aiuto douefoffepiù bifogneuole, 
e doue più neceffario giudicato aueffe ilìbecorfo 
-ordinando a tutti i Capitani delle galere, fpal- 
leggiar la gente , che doueùa feendere in terrai . 
Cosi difpolte , ed ordinate le cofe , fembraua vu 
fecolo aifrancefi ogni picciolezza trascorrente 
di tempo ; per lo che ponendo ciascheduno in of- 
feruanza l'ordine riceuuto^alli 14. ore del gior- 
no , con vn fuaue, è profpero vento fi incaminò il 
Duchefiie, entrando coragiofamente in porto, 
precedendolo i tré fopradetti Vaffelli Anfrauilla, 
la Barrage Lerù Mentre quefti entrati diedero 
principio alla battaglia con eftraordinario ardi- 
mento , efequendo l'jmprefa, i Vaffelli ordinati 
per l'affalto della Torre. La cominciorno a can- 
nonare • Fù il primo a farfi fentire,contro il Forti- 
no della fudetta , il Capitan Foruilla il quale,con 
valor fenza pari,moftrò lafua brauura fequita, 
Tempre dal fingolarcoraggio degli altri Capita- 
tani :Gia portate le loro zuffe con più ardore 
che fi aueiebbe già mai potuto fperare riufeerv 
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dogli, l'attacco. con tanto profperofo ardire : ap- 
appena fù riconofciuta la di lei fiacca rcfiftenza^ 
che fubbito gli venne penfiero,di Conquiftarla 
a forza d'armi , e più follecito il fudetto Capitan 
Toruilla fù il primo ad inuiar la fua fciluppa pie- 
mia di Gente Armata , fcgnalandofi in quella ini- 
prcfa il Caualier Cologó , ode sbarcati in vn trat- 
to tutti fi refero poffeffori d'vna parte vantagiofa 
per poterli riufcire l'affa Ito , e con l'affalto propi- 
lia la vittoria, fituandofi fopradi vn picciolo ter- 
reno pofto della parte di Tramontana , tanto vi- 
cina della torre, che i foldati fi giungeuano a col- 
pire con tiri di Piftola > poco ftimando i francefi 
il d ìfauantaggio di reftar fcoperti , fotto il fuoco 
delle mofchettatc , e colpi di piedre. Auuicina- 
jofi dunque alla Palizzata , che rigiungeua il ter- 
reno fra i due mezzi baftioni , che guardauano la 
xorre, fenza perdere vn momento di tempo quel- 
la tagliarono,facendofi apertura alla porta. Auc- 
dofi terminato tutto quello colla pdita clivnfo- 
lofoldato morto da vna pietrata , ftupidì reftati 
di cotanto valore gli fpagnuoli del prefidio, tir 
morofi di reftar perditori dell'onore^e della vita, 
feorgendo difficile poter rintuzzar l'animo de i 
francefi; dimandarono di voler patteggiare la 
refa , il che ci fù gratiofamente fenza dimora al- 
cuna concedo ? e permeffo di vfeire con buoni 
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-patti di guerra, e di foldathquando per certo non 
meritauano tanto onore , auendo refo vna così 
forte Torre fenza far prima combattimento al- 
cuno, potendola, fe voleuano mantenerla più 
tempo , e fargli comprare la perdita co centinaia 
di foldati atterrati , e morti : ma il Cielo , che af- 
frettaua la vittoria in fauore della "iuftitia ,ri- 
fparmiò il fangue degli aflalitori , ed cuitò tante 
fatiche. Vn improuifo, ed animofo affalto bene 
fpeflfo vn buon guerriero auuilifce . Tal modo di 
combattere al grande Errico Quarto della fran- 
cia , fè guadagnare molte belle vittorie . Auuifa- 
to il Duca della prefa della Torre d'Auola , argo- 
mentando da cosi bel principio la Vittoria dell- 
lmprefa, confederando quanto importaua mette- 
re in terra con preftezza le truppe : ordinò al Sig, 
d'Almiras , che fenza afpettar più tempo , faceffi 
sbarcare i foldati , sbarcate quelle , fcefe anch'- 
cgli per trionfarla pochi momenti con efito for- 
tunato . Ogn'vno imaginar fi può con che folleci- 
-tudine,c con quai fpjritofi difegni i francefi difec- 
fo auelìero in terra . 11 Duchefne , con la Barrai, 
Anfrauilla , ed il Prcuilly auendo dato fondo a_» 
tiro di mofehetto, dalle fortezze Vittoria, e Gra- 
da, tutti infieme li battcuano con furia di Canno- 
nate, non potendofi numerare i di loro fpefliilìmi 
^tiri . 11 Leri feguitato dal Caualier d'Agli, paflan- 

do 
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do dalla banda di Lcuante , tormentata ' con in- 
credibile coraggio il Caftcllo Reggio della Cit- 
tà. Le Galere ancor elleno auendo oflbruatolo 
sbarco in terra così del Duca , come de ifoldati, 
con profpero fucceflb, e fenza oppoiìtione veru- 
na , fi fpinfero innanzi , diuife in due fquadre , la 
prima pigliò per la volta del Cartello Reggio, 
l'altra per quella del forte Vittoria : doue tutti co 
frequentifTìmi tiri d'artigliaria lì sfomauano far- 
gli il maggior danno , che fi poteua . Quando il 
grandinofo fuoco dei Cannoni dei Vaflclli aueua 
fatto ceffare quello dei fortino perche rimarti era- 
no tutti i Cannonieri vccifi, o perche fcauallari 
foflero i Cannoni, o per fine per riconofeerfi per- 
ditori, fuperati, c vinti dalla pioggia delle Palle, 
iiimaflero infruttuoso il loro rispondere ; cosi ef- 
fendo ofleruatc le cofedai Capitani delle Gale- 
re , c de i Vaflelli , neftauano appettando l'ordine 
del Duca , che non lai ciando correr otiofamentc 
il tempo, col fuo Vaffello prima di portarfi in ter- 
ra aueua pur fatto tutto il dicibiledcl valore.L'al- 
tro Corpo dell'armata battona la Città, traua- 
gliando terribilmente i Cittadini , che dubbiofi 
della vita, e direftar lalor Patria in preda dei 
francelì , cercorono i più confpicui di quella rin- 
ferrariì nel Cartello . In tempo del Conflitto fug- 
gire per riparo a i Camelli 9 e il maggior errorc-r, 

che 
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che commetter fi pofla da i Cittadini, allora Info- 
gna o difenderfi , o morire . Mentre quei fugitiui, 
cercauano il ricouero nel Cartello , il Duca diede 
ordine di feendere cosr de i Vaffelli, come drfk*> 
Galere, altra foldatefca, come già fatto aueua- 
no, il Duchefne, il Prcuilly,e la Barra : i quali refi 
già più audaci per la vittoria della Torre d'Aula, 
sù la quale comparina inalberato Io ftendardo di 
Francia > Mandato aueuano alcune loro barche 
chiamate Canotti , piene di Officiali , e marinari 
Armati per tentar anche eglino qualcheakra fio- 
bile imprefa : fi che giungendo in terra con quel- 
le delle galere , e de Vaffelli in vn tratto fi portar 
rono all'affalto de i forti , con tanta ardenza , 
velocità, che foprafatti dal timore ifoldatifpo- 
gnuolidel prefidiodi reftar rutti tagliati a pezzi, 
conofcédo lo fcampo della lor vita nel ceder Tar- 
mi, fi refero a patti, colla prometta diquelk,,. 
I francefi dall'intutto refi aflbluti padroni, inal- 
berarono in quelli le bandiere di Francia . Intan- 
to fparaua con furia il Cartello Reggio, facendò 
ogni forzo y per non reftare aneor egli perditore, 
filmando, che fe fatto auefle vna gagliarda refi- 
ftenza, alla fine non potere in conto alcuno fupe- 
yarlo i francefi : quando vna delle ftie Cannonate 
poco mancò di non mandare a fondo la Galera-, 
del Caualier Foruilla, auendo vecifo molti folda- 
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ti , c genti di remo , e maltrattato molti altri : mà 
non reftò fenza contracambio, poiché a danno 
della gente del Cartello dilluuiauan le Palle dei 
Vaflfelli , e di tutte le Galere , portando là dentro 
vn fpauenteuole orrore,la rouina, e la morte . Frà 
quefto mentre l'agente tutta della Cittànon ano- 
do Coraggio di préder Tarmi, e difender la Piaz- 
za , data tutta fi era alla fuga, poco dirado l'ono- 
re, ciafeheduno intento era a conferuar la robba, 
ed i propri; figli : parte fuggendo fuor di quella.,, 
e parte per la volta del Cartello, douc il Cartella- 
no quali auuilito del numerofo concorfo de i mi- 
gliori Cittadini , che con tutto il loro valfentc iui 
occorreuano , non potcua vfare il douuto valore 
alla difefa di quello , còlla fua aftìftenza nelle vr- 
genze più bifognofe, in modo, che in molte parti 
cominciò a vederfi più debole nello difenderli. 

I Francefi fatto lo sbarco, s'incaminarono per 
la via dell'irtelo per additarlo con ogni brauura. 
Già il Sig. d'Almiras in bono ordine di battaglia 
fi era drizzato per la porta della Città verfola-. 
Terra vecchia ; quando il Marchefe d'Anfreuilla 
defiderofó di far proua di fe ftcflb, fi fpinfe in ter- 
ra con alcuni oflkiali,foldati,e cento marinari 
armati fotto il Conucnto di S. Domenico, dotici 
trouando poca refiltenza fi introdufse di fubbito 
dentro la Città, giungendo in aiuto dell'Almiras, 

che 
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che egregiamente fuperato aueua la porta. Rico- 
nofecndo il Cartellano tutta la fperanza di Tat- 
uare la Città d'Augufta , efler nella difefa del fuo 
Caftello , perfuadeua quelle genti, a volerfi quie- 
tare da tanti ftridi , e voci di fpauento ,che aflbr- 
dauano il Cielo , ordinando d'alzarfi il Ponte, 
ferrarfi le porte, che dalla moltitudine, che iui 
concorreua , in modo alcuno gli era permeilo . E 
fra quefto , ne meno era poffibile di metterti i fol- 
dati in qualche ordinanza di guerra . Il tutto era_# 
vn confufo Caos di fconuolture,cofa, che pertur- 
baua eftraordinariamente l'animo di quello , con 
violenza , minacciato più volte della vita da^ 
quella gente, fi che, fi viddein graue pericolo 
da ciafeheduna parte . Non vedendoli nella-. 
Città altro , che fughe , ne vdendofi , che ftridi, e 
lamenti de i Cittadini, nel Caftello non vi erano, 
che difordini, per la inoflcruanza della difciplina 
militare ; e dalla parte de i francefi , che rumore-* 
di Cannoni, che ftrepito d'Armi, che fuono di 
trombe , e tamburri, e l'aria , che tutta coperta di 
fumo portaua in quei giobbi ammantata di nero 
il funerale della perdita di piazzatosi import.] n- 
te,in danno degli fpagnuoli : accadde, che enti a- 
do nel Cartello molti foldati Cittadini , fi accefe- 
ro difgratiatamente due Barrili di poluere;parto- 
ri quefto accidente,la morte di alcuni infelici fol- 

N dati 
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dati , e Cittadini , c fu occafione che quelli della-» 
Città credendoli d'auer volato qualche mina , 
con il volo fudetto pericular tutti, colla rouina-, 
del Caftello , fi pofero più in difordine, gridando 
contro il Cartellano, che credeuano Autore della 
difgratia : per lo che , vno di quella turba per da- 
re rimedio al pericolo, che giudicaua ficuro 
reftato forte in vita il Cartellano, gli fparònel 
petto vna feopettata , che priuandolo della Vita 
crebbe a i foldati lo fpauento di reftar ancor egli- 
no tutti tagliati a pezzi , fenza riparo > o da fran- 
cefi) o da i Cittadinami refugiati.mentre ftauano 
così in mezzo di tanti garbugli le cofe tutte , fen- 
xa fapere a qual rifolutione appigliarfi nè quei di 
dentro , ne quei di fuori ; i francefi fi erano auici- 
nati verfo il Caftello , e quafi a tiro di mofehetto, 
rifohiti di fare ogni sforzo per fuperarc , e vince- 
re a forza d'armi quei foldati fpagnuoli , e cora- 
giofamentefcalarlo fe neceffario fofle ftato per 
occuparne il poflfeffo, non reftando in altro brac- 
cio la totale Vittoria della prefa di Agofta : dall'- 
altra parte gli fpagnuoli y così per la morte del 
Cartellano, e confufionede i Cittadini, non fa- 
pcuano a qual partito appigliarfi : già a chiari fe- 
gni feorgeuano vicine Tore della lor morte > fe no 
auefferoconfegnata,in potere dei francefi la Pia- 
la , tanto più , che in ogni momento > vedeuono 
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gere nuoue truppe di valorofi Capitani , e cora- 
giofi faldati, fra i quali, con Animo intrepido 
fi portauano il Caualier Sciamon maggiore dei 
Vaflelii, il Caualier Rofsi Magiore delle Galere, 
ed il Caualier de Lanfun comon , che voluntaria- 
mente era venuto , in Sicilia , a feruire il Rè : così 
ftando quei del Cartello ftrettamente aifediati, 
ondegiando in vn Mare di difperati penfieri , fu- 
rono dai Comandanti francefi, fatti auuertici , di 
patteggiare la refa , fe voleuono godere del tem- 
po, e fuggire il ficuro pericolo, di reftar tutti ta- 
gliati a pezzi fenza rimedio dalle fpade francefi ; 
ciòinteib vedendofi eglino colle fpalleal muro, 
con poco fperanza di nufcirli cofa di buono , fc-> 
fatto aueflTero refiftenza, riconofeiutofi certillìmi 
perditori , Domandorno di voler patteggiare 
confegna del Caftello,in mano del Duca di Viuo- 
na,con patti di buona guerra ; alla notitia di que- 
fto Ior ftabilimento , in vn tratro i braui francefi 
accettorono lofFerta,e per non olt'e paflare i fair 
dati : richieferoi fpagnuoli per maggiore accer- 
to ,vn ortaggio di qualche confidcratione, in- 
uiandoneancor eglino vn altro, in fin tanto, che 
dati fodero dal Duca gl'ordini necefsarij per i 
Capitoli: per tal dunque efecutione per ortaggio 
da parte dei francefi pafsò nel Cartello in potere 
degli fpagnuoli , il Caualier Laufun Comon , che 
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in quefto fatto d'Armi aueua confegrato vinca- 
mente il fuo nome , all'immortalità della fama , e 
da parte degli fpagnuoli in potere dei franccfi vn 
officiale fpagnuolo 5 fatto Partecipe del tutto il 
Duca, ordinò di preftezza portarfi al Caftello 
Reggio il Caualier Valbel , il quale ancora con.* 
valore eftraordinario , difcefo aueua dai Vafselli 
con le fue genti Armate , facendo l'vltime proue 
del bellicofo fuo cuore , e riceuuto l'ordine d'in- 
uiarfi al Caftello fi portò di fubbito fino al di lui 
ponte, doue di nuouo incoragiò quei fpagnuoli 
a riconofccre lo ftato miferabile , e la loro confu- 
fione , e dei Cittadini , pervadendogli più volin- 
tieri la refa , facendoli toccar con mano , non po- 
terfi in Conto alcuno difender più la piazza, me- 
tre s'erano già refi patroni di tutta la Città, e but- 
tato l'ancore tante Naui di guerra ,come fua dan- 
za nel porto, con tanto numero di foldati a torno 
alla fortezza,giunti fino fopra del ponte : Quefte 
parole dettate con efficacia ebbero gran forza di 
follecitare così nel Cuore degli fpagnuoli , come 
dei Cittadini, che fi firmafferoi Capitoli, il che 
fù efeguito , fra il termine di vnora , e mezza : di 
modo", che ad ore 10. in circa di quello iftelTo 
giorno, che cominciorono la Battaglia reftarono 
padroni affatto i francefi della Citta d'Augufta-,, 
del fuo forte Caftello, de i due Baftioni della Cit- 
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tà , e della inefpugnabile , ma efpugnata Torres 
d'Aula.ll Duca di Viuona dopo di hauere in que- 
fto Combattiméto dimoftrato il valor di fua per- 
fona,efponendo a più pericoli la fua vita , occor- 
rendo a i più pericoloni pofti:Prefo il pofeffo del- 
la Città, di fubbito diede gl'ordini opportuni, 
così per la ficurtà de i forti occupati, come per 
quelle delle perfone, e beni de i Cittadini, facen- 
do buttar Bando penale dell'iftefla vita , che nef- 
funofaceffe aggrauio a Cittadino alcuno. Cosi 
in tanto poco fpatio di tempo , forti quefta bella 
imprefa . 11 fole sù il Balcone dell'Oriente mirò la 
piazza d'Augufta foggetta all'Auftriaca Corona, 
e la Vaga Cintia la viddefuddita fortunata del 
Rè della francia. Cosi fono qua giù le vicende^ 
della fortuna . Pa(fano in vn momento da vn Ca- 
po in vn altro i Reggij diademi . Non fono dura- 
ture per fempre l'vmane grandezze. Sipoffon-, 
cangiare in vn Baleno l'altezze tutte in precipiti;. 
Sono i Circoli pretiofi , che freggiano il Capo de 
1 Reggi tutti , Pendenti da vn filo . Il fuolo d'vna 
fuperba Reggiane tutto laftricato di vetro. Di ta- 
to Capitale era la Città di Medina alla Spagna^, 
che ella fola manteneua la Corona della Sicilia. 

Entrando il Duca Vittorio fùriuerito da tutti 
i Cittadini, riceuendo il Viua da ogni Cuore , ^ 
con applaufo vniuerfale di tutta la Natione fran- 
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cete i in Sicilia , fu Celebrato il Aio Notne , e per 
tutta l'Europn.Ottcnuto racquifto,quiecato ogni 
tumulto, promulgati gl'ordini neceflarij, parteci- 
pò alla Maeftà del Rè ogni cofa,rallegrandofi no 
poco degl'alianti francefi contai principio po- 
tendoli fperar maggiori: Se cominciaci aucuano 
con il augniti trionfi ,reftando fuperate nella Si- 
cilia le più forti Piatte, ed in particolar quella di 
Augufta; comeloteftificaao D. Ferrante Gonza- 
ga vno de i più Miniftri giudicjofi ed efperinien- 
tati , che abbia auuto l'itpagna , ed Alfonso Cri- 
uella nelle fue relattioni . 

Furono gioiofo Compiméto del trionfo d'Au- 
gufta,e della follennicà di Ludouico il Santo, le 
nuoue , che vennero dalla Francia , che Sua Mae- 
ftà Chriftianiffima prefo aueua vna gran Città 
nelle parti della Fiandra , e che per la morte del 
Torena gran Capitano temuto da tutti i Potenta- 
ti d'Europa , era fatto Marefcialle il Sig. Duca di 
Viuona ; onore ben domito al fuo Merito, fe qual 
fulmine di guerra, hi fatto conofeerea tutto il 
mondo, quanto i francelì reilano obligati, al fuo 
gran valore auendoli infegniato a Vincere , com- 
battendo. E gran virtù (chi mai lo può negare) 
il conquiftare Città, Prouincie , e Regni , a forza 
d'Armi il coltiuarlì gl'allori^ le palme, coi fu dori 
della fronte , an&i col proprio fangue ; Taprirfi in 
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fomma il Varco alla gloria, come difle altre volte 
Liuio Ferro , £p Audacia . Gli fpagnuoli fentendo 
fa perdita non fofpettata d'Augufta > diuennc^ 
ciafcheduno vn Mongibello di fiamme bilioft-r: 
fcorgendo chiaramente , che per Medina , e per i 
francefi combattono propitie le ftelle , come nel 
tempo di Carlo d'Angiò, erano fauoreuoli agl- 
Aragonefi . 

Pure per non mancare di fagacità militare il 
Duca , radoppiò le fortificattioni in tutti i forti, e 
pofti della Città per inualidare ogni finiftro pen- 
fiero, che aueflfero auuto contro Meffina gli ini- 
mici . Si fabricò al Belguardo di Porta Reale vn 
Contrafortino , che ferue di riparo , e di feudo al- 
lifteflb , e potente con ondeci pezzi di Cannoni, 
che accoglie, tutti pofti a fil d'acqua,far gran dà- 
no nell'armata nemica>quando prefumefle a viua 
forza nel porto l'ingreflb : per quefto riparo a di- 
fefa dell'amate mura dimoftrò il fuo gran zelo al- 
la patria con aflìftenza eftraordinaria il Caualier 
D.Giofeppe Romeo del quond. Francefco Anto- 
nio. Si aprirono anche tutte le cafe matte degli 
altri belguardi della marina, e del Caftello del 
Saluatorc , che colle loro Artigliarie rendono in- 
penetrabile il porto,e la fua marauigliofa circun- 
ferenza . 

L'ifteffo Duca auendo intefo qualche picciulo 
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rumore in Augufta fufcitato da gli fpagnuoli , fe- 
gretamente v'accorfe coll'Armata,tolfe tutti l'ar- 
mi a tcrrazani, e mandò coloro > che non picga- 
uano l'animo al dolcilTìmo valfallaggio difran- 
eia . Sedato il picciolo bisbiglio, fpedi il Duchef- 
ne coli' Armata in francia,per raguagliaril Rè 
della Vittoria, lafciando per guardia del porto 
Meflìnefe , per quel d'Augufta, e per qualch'altra 
occorrenza, il Sig. d'Almeras con vna fquadra., 
d'ondeci V'affolli di guerra : Mandò le Galere per 
ritornar cariche di fanterie . Sopra dell'Armata-, 
s'imbarcarono cinque Senatori partati, accompa- 
gnati con fauoreuoli lettere dal Marefciale, per 
andare a baciare il pie a S.M. Criftianiflìma,il 
fefto Senatore , che fù D. Tomafo Cafaro non vi 
andò , auendo in fua vece nella Corte di Parigini 
fuo primo genito . D. Antonino Cafaro . In tanto 
Gli fpagnuoli nò auédo forza per poterfi appref- 
fare a Medina per màtenerfi la diuotione del Re- 
gno , gii per la prefa d'Augufta , e per i fortunati 
progredì de fracefi pofto in bilacio di gagliarde 
rifolutioni, e far leua contro la Spagna , fparfero 
che veniua da Olanda Ruiter co terribil'Armata. 
permoftrartal verità, chiamarono da Napoli il 
Prencipe Montefarcio , e fuoi Vaflelli,che venHTe 
per accertare i Regnicoli , che doueua vnirfi co il 
Ruiter,ed entrar a forza ih Medina:doue fi atten- 
deua a veder la di loro brauura. Quan- 
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Qiundo d'improuifo s'intefe l'arriuo del Li ri- 
farcita armati Spagnuola in Melalo, c fi accer- 
taròrio della Tua ritornata 1 MciTìneiì, ai tiri fe* 
ftofì , che li {'pararono in quella, portati al diloro 
orecchio dal vento. Per otto giorni continui» 
quella faitofa armata velleggiò a villa de'noftri 
Calali di tramontana, ò per intimorirli colla nau- 
feante lor villa , o per allettarli alla di loro vnio* 
ne , con inganni , e fallacie : mi ne prouarono il 
contrario; poiché aucndo più volte mandati al- 
cuni fclufi con biancha inlegna di pace furono 
fempre a for/.a di archibuggiate ribbuttati ; coi 
giobbi di fumo , che dagli archibbuggi vfciuano, 
gli dau ino ad intedere,che quello della lor lup r- 
bia,puìn>n giadma alle d loro pupille ; e colle 
p ille Icigliate gli lìgniricau ino , che con nembi 
fa lofi di c[ \ -Il ; auerebeno sirpre caccuto quii- 
la n ition *,'che reg>e^e gouern i con f.ilii.GJi abw 
tanti dei vicini Vili ig^i di Me Sna anno la prò-* 
pnetà di djùefta : fon fempre fedeli; la fola necef- 
iità , o la fori a li può far mutare. Vedendoli così 
ributtata , tratteneuafì in alro mare, per oli entar 
imparcggiabil braura: riconofcédoogni p >(Ten- 
te VafTello fmo à mifchiar fra le fue, vn \ N iu*_-* 
IngLie, che entraua nel Canal di Medina , p .-r 
ingannar gl'occhi dei MelTìaefi almen^cóp e- 
tic appai enti i - benché ogni dì loro ateione,^*-* 
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motiuo di rifo , e materia di paflfatempo : fapen- 
do, che il di lor prctiofo capitale altro non erano, 
che buggie,inganni,apparenze . Nell'24. Ottob* 
re fi fe Vedere nella punta del Faro : poco dopo 
coi Padiglioni Reali difpiegan , ccon boriofa.* 
profapopeia poftofi in ordine militare, cominciò 
Cannonare la Torre di quel porto : dal prefidip 
Franccfe , non folo fegli nfpofe con ammirevole 
ardire, mà dai Tuoi Cannoni gli fù sbaragliata , e 
disordinata colla morte di più galeotti vivi Ga« 
lera.fi auazp a dar fódo adii rimerà di Calabria? 
in quella parte detta del Cauallo a fronte del Bei- 
guardo di porrà Kdale . Appena la vidde entrare 
nel Canale la Comanda. e della fquadra di Fran- 
cia , che era in porto , che fparò il tiro della par- 
tenza; al di cui rimbombo nfpofe con echo di 
gioia la maggior parte della Città ridotta nei 
teatro della Marina fperanzofa di veder qualche 
nobile prodezza da quei Francefi , al dicui valo- 
re, benché foflero al doppio i Vaflelli Spagnuoli 
di niun conto fembrauano . E più che vero,che_-> 
più d'vna volta fa vincere non il numero, mà il 
vigore della virtù;a migliaia di forci , pochi gatti 
preuagliotro i Centinara di mofche , vn foffio di 
tocca li cacca • a più leoni può intimorire la fo- 
la voce di vn Gallo. 

Pronti a folir dal porto i noAri VaflTelli v^n* 

nero 
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nero arreftati dal gagliardo fiatare dello fci- 
locco : nel 2 5 .deir iftcflo mele gli animofi Fracefi 
non potendo foffrire,qual liuriero porto alla cac- 
cia del lepro , impedimento alcuno , collo sforzo 
di alcune galeotte, e colla fauoreuole corrente fi 
otténe l'vfcita.Mà lo fciloccofpirando co impeto 
furiofo di bel nuouo l'arreftò sù l'ancore in bocca 
al porto . Stauano pur ancorati nel luogo mede- 
fimo i Vagelli Spagnuoli. Nel 26.auendo le nub- 
bi verfato picciola pioggia, quali con lagrime fu- 
plicando la furia del vento a mitigarfi , colle ftil- 
le cadute, e col diloro vmido fi temperano i caldi 
rombi del meddìmo : non per quefto poteuan gli 
armati legni di Francia auiuarfi in Canale , Cre- 
do , che lo fcilocco , come vento a MefTwefi pro- 
prio eflendo nel z6. giorno di Sabato dagl'i Aedi 
Confegrato alla Vergine, non volle , che la gioia 
di veder combattere fra (tornate le folite lodi, 
che a qucfta femidea di gratie fi cantano • Quan- 
tunque Licurgo Legislatordi vSparta accoppiaf- 
fe all'efercitio guerriero quello della mufica, ode 
fra grelmi,braccialetti,e corazze frapofe le lire — ^ 
di Apollo , i leuti di Mercurio, i flauti di Pan:non 
accorgendofi che il rumor dei Cannoni fempre-* 
impedifee gl'organi , e le voci gratiflTime dei can- 
tori.Nella Domenica $1,27. l'Alba della Vergine 
apri vn giorno tranquillo,- e fofiìado piaccuolelo 
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fcilocco,fccero vcKt i Vaflclli adorzacotra vento 
f> guadagnarlo^ disfauor dell'armata fpagnuola 
quale moftrado far poco cóto delle Naui France- 
fi , più dalla naturale , e pefante grauità, che dal- 
la forra dell'anchore, era nella raccordata spiag- 
gia ancorata . Tal Sodezza nell'armata nimica ftì 
itimata inuétione del General Mótefucio , forfè 
volendo, che la francefe fcaricalfe pnmai can- 
noni , per poter poi col bordo verfo il Faro met- 
terla fotto vento , e con triplicato vantaggio di 
mare , di vele , e di vento combatterla , e fu- 
perarla . Mentre da ogni meffinefe tal giu- 
ditio fi formaua, e la noftra picciola armata fi 
auanzaua in canale: ofleruoflTi vna fumata fra i le- 
gni nimici , ed in vn iftante fciolfe le vele r'Almi- 
rante di fpa gna con tutti gli altri Vaflfelli . Con-, 
lento cammino cominciarono a feoftarfi dalla ri- 
ua : vicino al Faro il fudetto Almirante fparò vn-. 
tiro > nuntio della battaglia , ed intima di disfida 
a combattere fuor dello ftretto di quello , per la_, 
volta di Ponente . Il Sig.Almiras Comodante dei 
noftri legni,fè rifpondergli collo fcarico di vn'al- 
tro cannone , accertando i nimici , che la disfida 
accettaua, e per auuicinarfegli li feguiua. Mà che 
vna Armata Reale di fpagna al doppio maggiore 
della fràcefe,ben agguerrita d'armi , e di foldati, 
con più Calioni d alto bordo 7 inpegnata alla pu- 
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gna perno rcftar fuergognato lo ftendardo Rea- 
lce (cornata la Regia reputatone , alla prefenza 
di due Regni, deponendo il fafto , trascurando 
l'alterigia natia , lafciando ingrauidar dal vento, 
anche quelle picciole vele , che ad ogni vento la 
c;rauidanza non fi permette, fi diede a fuggirei 
verfo Melazzo . Spettacolo fù quefto, chepiùdi 
qualfifia fcenica , e ridicola rapprefentatione— > 
molle a tutti vn rifo fenza ritegno . Le Galere an- 
che ellino crociate l'àtene,eome fe i noftri foflcro 
legni pieni di fpiriti infernali , per arredarli colle 
croci , Itraccauano per fuggir le catenate ciurme. 
A tal fuga, più dei MefTìnefi rifero gli fpettatori 
della Calabria,e gl'Inglefi di quella Naue,che co- 
medi fopra fcritfi aueuano remurchiato le Galere 
per oftentar preda fatta in faccia noftra sùl'in- 
greffo del Faro . Grilletti Inglefi , che vennero in 
porto partita dalla riua calabrefe l'Armata fpa- 
gfiuola raccontarono la confufione , che vi fù ne 
i Vaffelli di Spagna, nel principiar la fuga : le go- 
mene, che tagliarono per effer più fpeditc : la_, 
molta gente , che fi fcagliò per paura della morte 
in mare, per portarfi a nuoto in terra.e le molte^ 
robbe,che buttarono per trouarfi più difimba- 
razzati . Tal relationc fi vidde colla efperienza-»: 
nel giorno feguente da molte barche di pefeare fi 
trouarono nel canale più caffè , cantinctte , fcale, 
É^k* bar- 
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barrili, bottacci , ed altri imbatti ♦ Stupido rc-> 
ftò ogn'vno in MefTìna per fuga si impenlata,chc 
quantunque intinta nel nero inchioliro s'arrof- 
Jiua di fcriuerla la penna . Sfidar , e poi fuggire-;? 
chiamar l'inimico , e poi voltargli le fpalle ì non 
so , che ftratagemma fi fia . Contutto che fuggif- | 
fero gli fpagnuoli , effondo lor genio fuperbir co- 
gli vmili, ed vmiliarfi coi Valorolì , nel voltar ìsu, 
punta del Faro cannonaro molto bene la Torres 
di guardia dell'ideilo. Queftasi,che e fina pol- 
monaria : fuggir dalla faccia dell'inimico, e far 
fronte a pietre infenfate.Ma pur le pietre percof- 
fe fparano fauille: la detta Torre, gli rifpofecon 
molti tiri di cannone rinfacciandogli la di loro 
vile codardia.L'iftefTa gli era come vna mofea fui 
nafonel tempo eftiuo, cercauano fempre atter- 
rarla , ma fempre l'ammirauano in piedi rifpon- 
der bene ai loro cannoni . Diede paufa alla fua_* 
fuga l'armata fpagnuola nella fpiaggia del Gibi- 
fo Cafal di MefiGna , nella parte di tramontana^ : 
ini buttò l'anchore ripigliando la fua infingarda.» 
grauità . Bordeggiaci per il Canale la noftra , 
non troppo profpcrata dalla corrente confumò 
alcune ore , per giungere alla bocca del Faro. Ar- 
riuata in tal luogo , il Cartel di Scilla in Calabria 
con alcuni tiri ne auuisò l'armata fpagnuola : che \ 
veloce,e fpedita difanccrando,animò di bel nuo- i 

no le 
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le velò più col timido fuo fpirico , che co quel- 
lo del vento a fuggire , e cercar quanto più lon- 
tano, tanto piti ficuro ricouucro . L'-Armata fran- 
cele puenuta al ca po detto d i R ìfocolmo , arenò 
la Comandante : che con vn tiro chiamò le Naui 
tutte p r tenerle vnite a le , come per disbrigarli 
più predo d all'arenamento con fa Lio r dell'i (tef- 
fe . Stette per 24. ore fra l'arene inceppata».: 
^li fpagnuoli credendo tale difaftrofo acci- 
dente lor propitia Fortuna , che gli prefentaflfc— 1 
la Vittoria; da fugg'tiui fatti coraggiolì vcltoròli 
per combattei le. Ma tale arditezza terminò qual 
baleno, che prelto moftra il lume , e fi ofeura ; i 
Vaffelli francefi lafciando arenata la Comandan- 
te a tutto potere fi diedero a feguirli : vedendoli 
accodar, l'Armata fpagnuola ruppe di nuouo zu> 
fuggirete tre volte fuggendo, (cuop j rutto il per- 
fetto della fua poltronefca audacia . Facendo su, 
tutti conofeere, che per far fuggire l'Aquila fpa- 
smiolabalfa il Giulio Francefe. Diecefette Vaf- 
felli, f a quali la Comandante aueui cento,e ven- 
ti pezzjdiCannoni d broiìzojcondiec«tone Ga- 
lere animo non ebb.r > di fronteggiar foli dieci 
Vaflk Ili di Francia : penfa o lettore che vile£z.a_* 
chiude nel cuore, nationeche»fi publica tutta co- 
raggio t* gittate Ti ncore in Mcla^tonon più ten- 
tò xaiiì vedere nella punta del Faro. 1 noftri fe- 
dendo 
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«tendo non poter far nulla, bracchi di più fequircy 
Anokafi dali'arenofb legame la Comandanti per 
U fingularc accortezza del Duca , e per irttercef* 
finn della Vergine da'MefTuu li , e Francelì. tutti 
fpeciahnente in tal pericolo inuocnta, ritornaro- 
no in porto , non men glorio!! , che fi attaccato 
auefli ria battaglia , e l'inimico (confitto, t j 

Non ebbero poi numero le bug<^ie,che propa- 
Jjronogli fpagnuoli,pcrcuoprireìe vergognedi 
fuga fi detestabile . Difllro , che non fù fuga j n i 
pirantirtrma vbbidienza a i comadanti del Duc;i_, 
di Fenandina,che richiamò in Melazzo i VafTel- 
Ì per affari importanti del Rè di fpagna : onde il 

General Montefarcio volle p:ù torto vbb dn e # 

che dar la rotta alle noftre N;ui . Ti oppo ti te- 
diarci o lettore, s'in vna, in vna qui regsnftraiTì j 
U ridicole , e fparfe menzogne : fino a publicaf 
in alcune terre, di auer combattuta la noftcav 
Armata, e fra Tacque marine ridottola in cenere: 
portando per prema lecinnonare, che (i fpararo-j ] 
n 'contro la Torre del Faro, da Terrazzani ben' 
vdite, mi non veduti i Vaifelh . Penìa purr, ch^ 
Bandi me aueran palo-fato per Firalia : ma la ve- j 
r<tà , benché claudicante arnua allj line in ogni 
l«r>go ^L'inuentipni , che publtcano gl'inimici, 
jvorxaaa feci il di lor vitupero . Sempre fi fan co- 

reerc' perdente pregna di maluia , per voìpsjj) \ 
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d'inganni^ per allieuo della codardia più timida. 
La bugia alla fine ad altro non fcrue, chea di- 
fenimar i Vaflalli . E vero , che talora per vn po- 
co di tempo creduta gioua , mi fcoperto l'ingan- 
no fol caggiona difordini. Siche almeno fi deu<!_* 
auuertire publicarla, per mezzo di perfona non_, 
fofpetta di tal macchia , per auer più facile la_, 
credenza : mà oggidi e palefe a tutto il Mon- 
do , che a gli fpagnuoli il nome gli corre di fuela- 
tibuggiardi. 

Quantunque fi dileguò il loro fumo neirauer* 
pretefo con armata di mare , e con efercito di ter- 
ra, far qualche breccia in Medina : pure conti- 
nuavano le fcaramuone in varij pofti ; che a_v 
Francefi non erano di moleftia alcuna, mà più 
cofto motiuo di fchtrzò , e paflfatempo, ed a_* 
Meffìnefi faceuafi fempre vedere con piaceuole^ 
fembiante la fortuna, rendendoli in ogn'vna di 
quelle, vittoriofi.il Cielo con vn ternbrle col- 
po gli diede ad intendere , che più padroni non_* 
li voleua non foloin Meffina , mà anche nel Re- 
gno tutto. Mentre auuilita , Tarmata fpagnuola 
dalla fuga accennata, non fidandofi ftar ancorata 
in Melazzojopertimoredi qualche vento bor- 
rafeofo, che no la fpingelfe a naufragare nel lido, 
o per impedire a marinari , e foldati la commodi- 
tà di fuggire T o per cuitare qualche naue incen- 

P diaria 



l%2 Parte T.crfy>Lil>.i. 

diaria , che d'improuifo lanciar gli poteuano i 
franceil : andaua di continuo (correndo la riuiera 
di Melazzo fino a Rafocolmo, per poter fubitó 
accadendo,accidcnte alcunOySlargarfi in marc_. 
Nelle fcorrerie,che faceua,vfaua tutti quei modi* 
barbariche capir no può mete vmana, ne fcriue^ 
re penna feconda . Non contenta dei furti , in tal 
arte imitatrice della rapacità della fua Aquilano 
sfogandoli a baftanza,anche con fagrilegi : sbar- 
cando in vn luogo detto l'acqua dei ladroni $ ef- 
fcndoui vna picciola Chiefa della Vergine di 
porto Saluo,o per rubbare il pouero fupellct- 
tile,o per diroccar quelle mura per noneflfere 
riparo a foldatefca di lei nemica: dopò di auer- 
k faccheggiato terminò là crudelifTima inpre- 
fa cól fuoco , in modo , che fe la Chiefina non era 
fatta a vuolta > Timagine della fenice dei San- 
ti pcriua tra le fiamme (nobile prodezza di tale 
Airraata.( Fù quefto a i quattro di Nouembre , ad 
ore 2Z-deirifteflb 5 quado fece più fumatele fparò 
vn tiro per chiamar le Galere da Melazzo , come 
infatti forti . Era fua intentione s come smtefe_> 
da alcuni foldati refi su la quiete della notte af- 
flarla Torre del Faro/piantarla,facch^ 
cafale victno>e fe riufeir gli poteua tagliar a pez- 
zi la foldatefca francefe,che iui dimoraua di pre- 
fidio : fenxa. ben confiderare , che Tutti i conbat- 
timenti 
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rimeriti di notte deuonfi fchiuare * La notte bene 
fpeffo inganna gli Aflalicori. Mentre l'ombra può 
far credere gl'amici nimici ; emetterli in confu- 
sone . Nella notte prefica nondimeno fi leuò fu- 
bitaneo vn potentiflìmo ponente auualorato del T 
le furije del libeccio , che li forzo allòtanarfi dall* 
Terra >e fuperar la putadel Faro,che nò ottene fe 
nò nel quinto di Nouébre ad ore 1 7-entrata per<-> 
appena>dairimpeto vetofofù forzata tirarin die- 
tro verfo la parte di Tramòtana,per no dar nelle 
firtijche cingono le fpiaggje di Calabria, Tifteffo 
ancora fecero co gran forzo le galere , acciò tut- 
ti aondeffero nell'arena, ed infrangerfi • In ef- 
fetto coll'aiuro della Galera Capitana di Spagna 
iuperò la punta fudetta, e rifletta facédofi guida, 
con fette Vaflelli,ed alcune altre galere per la via 
di leuante fi allargò in alto mare , Ma non tanto 
potè feruir di aiuto l i Galera Capitana , quanto, 
chela terribiltempefta non taccile arenare u^j 
VafleJli,a dirittura di Scilla . La nebbia dell'aria, 
e la nerezza delle nubbi , non permife all'occhio 
dei Meflinefi offeruare doue foflfero trafportati 
gl'altri Vaffelli,e Galere fmandate j benfi fi vidde 
folo che la Galera Capitana tutto il reftantedel 
giorno , e della notte trauagliò per faluarli,mà 
fenza profitto : poiché nel fefto di Nouembre^, 
quietato alquanto il teporale , i Vaflelli fràcefi 6 
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tpoferoalla vela, onde ella intimorita follccitò 1"*- 
ttrriuo nella Città di Reggio, Da i Contadini 
^abitatori del Faro , e da vn Capitano dVn Vaf- 
fello Spagnuolo , che partito da Reggio , per an- 
dare in Melazzo, colto dalla temperatati anco- 
ra naufragio : fi ebbe piena noritia de' Vaflelli 
iommerfi , che molte Naue dell'Armata fenza iS- 
tnedio alcuno già perduti s'aueffero , quefto 
dolorofo Spettacolo , anche nei petti Meflfì- 
tiefi deftò la pietà,elacompa(Tione. Màfòga- 
ftigo a loro douuto . Non auendo portato ri- 
spetto alla Chiefa di porto Saluo , non doueuano 
-faluarfiin porto. Auendo dato il fuoco ad vna^ 
Chiefa , la pena per il perduto oflequio al luogo 
Sagro efler doueua nell'acque . L'incontro fatto a * 
Maria,fi punì nel mare . Doue l'Aquila nell'acque 
per'rirfgiouenir troua H cuna: l'Aquila Spagnuo- 
Ja quefta volta con più Vaflelli reftò nell'onde af- 
fogata . Perfero gli fpagnuoli il lume della ragio- 
ne , nel ftrapazzar la Chiefa della Vergine, e nel- 
4'ofcuro della notte , non potendofi auualere dfel- 
l'accefo fanale del Faro fi ruppero : naufragando 
due de i Vaflelli inueftirono nelle rocche dette-* 
ÌPalmi,due in quelle, che ftano di fotto alla fpiag- 
^gia della Ragnara , e tre in quel picciolo feno di 
mare , che fi framezza , fra la punta detta del Car 
aallo , e quella di Scilla . Vno di quefti tré vrtò fi 
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gagliardamente col terreno , che tutta la fua gétc 
fu all'orbita dell'onde: no cofsì accadde negl'altri 
Vaflclli , che inueftiti in luo«ò doue non era fi 
gliarda la marea , molti fcamparono la morte : U 
numero della gente sómerfa,cd affogata fra l'are- 
ne fù alfa confidcrabile . I nomi dei Vaflelli per- 
duti , fono li feguenti: la Naue Capofquadra_. 
di Spagnaio quaranta quattro pezzi di artcglia- 
ria j e 400. Vomini , fotto nome di S. Francefco, 
e fotto il comando del Capitan D.Giouan Rocco 
di Cartiglia • La vice almirante di Spagna , fotto 
titolo della Madonna, con vn nome particolare^ 
venerata in quel luogo , che tenea p Capitano vn 
certo Nicolò di Gregorio, armata con 40. pezzi 
di Cannonile guernita di 300. perfone . La Con- 
cezione di Barcellona con 300. Vomini , e 45. 
Cannoni fotto la cura di Don Diego Brocetti . La 
Naue San Giofeppe comandatala! Maftro di 
, Campo D. Andrea Madrigale con 40. Cannoni, 
c 300. Vomini. L'Almirante di Fiandra, che per 
corona della fua poppa portaua il nome di Gesù, 
e Maria , prouifta di 40. Cannoni , e 300. Vomi- 
ni ,'prcfidendo al di lei comando il Signor di San- 
to Lopez .-perfine due Vaflelli altri artificiati di 
fuoco , ed ancora vn Pitacchio , ed vna Pollacca, 
che venendo da Francia erano prigioniere dalle 
Galere di Spagna, do#ò vn fiero Combattimcto, 
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e fracaflb fanguinofo di loro, come riferì il Capi- 
tano Indetto . inietta fù la tragedia, che s'ofleruò 
il quinto giorno di Noucmbre, che dai Franf- 
ccfi , e Mellìnclì fù accompagnata con lagrimofa 
compadrone • Il fefto giorno mitigato il libec- 
cio , li vidde la Capitana Galera di Spagna-,, 
collo ftento,e sformo di tutta la ciurma nella pun- 
ta del Cauallo per tirar fuori dal lecco r Almiran-* 
te di Fiandra . Ma difancorando;Vaflelli francefi 
per vfcir dal porto , dar la caccia agl'otto Vaflelli 
(campati, e bruggiar letre naui arenate : la Gale- 
ra in vederli abandonòl'imprefa,ed il remorco 
d' vno dei Vaflelli , e coll'ale delle vele fpiegat^ 
fuggì aricourarlì in Reggio . Auaiuatofi in Ca- 
nale la noftra fquadra : vna veementiflima corre- 
te verfo leuante non folo fraftornò rincendio,mà 
la portò preiìo Reggio a tiro di mofchetto . Non 
fi moflero i Reggitani , che auédo veduto nel paf- 
fato Agofto le burle di vn brulotto dj fuoco , non 
ardirono più cimentar il coraggio Francefe . Im- 
pediti dalla varietà delle correnti inoltri Vaflel- 
li rifolfero mandarne vno di fuoco,coll aflìftenia, 
dVn alerò di Guerra per incendiar le Naui.Dopò 
la faticha di più ore fù al luogo preciio il brulot- 
to . I Calabrefi con gridi , che giungeuano fino al 
Ciclo co più tiri di Canone, e co tempefta di mo- 
fchcttate,cercarono vietargli Taccoftarli. Rifpo- 
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itogli col tnedefi trio modo dai noftri ebbe campo 
il VaiTel di fuogo attaccarli ài contrario , che ac- 
cefofi di fubico lìdiftaccò dal lido, ed appiglia- 
to il fuoco nella monitiane , fu fi grande lo feop- 
pio,che fece, che fifentifino in Mcflina, belli- 
che alcuni miglia dittante , e con tal ftrepitofinì 
di confumarfi il legno : nei giorni feguenti faliro-i 
no dalle noftre ripe molte barchette, che liete ri- 
tornarono cariche di gomene , di legni , di ferra- 
méti,che alla minuta plebbe fùdi nópoco guada- 
gno, Compaffionenol veduta era il Canale fc- 
minato di alberi di Vaflelli , di antenne, di vel^ 
fquarciate,di tende,ed altre cofe nefceffarie f> vri# 
Naue di Guerra.Dellc Galere non fi* vidde fegno 
alcuno nel mare , fe non qualche frantume deli- 
ornamento di poppa,ed vn'albcro maeftofo qua- 
fi intiero:di loro non fi feppe la perdita di alcuna, 
benché molte pur arenaffero , e coll'aiuto dell'al- 
tre fcapulato dall'intrico dell'arene . La facetia_> 
vfeita da vn ragazzo della plebbe , baffo di con- 
ditone , ma di qualche altezza di fpirito , c-> 
degna non reftar nell'ombre della dimenticanza, 
ma fra gl'ofcuri caratteri comparir femprealla_j 
luce. La fpiritofa botta fù qtieftara più Caualierr,- 
che fcherzando gli domandarono , che legrti era?- 
no quellirrifpofe.i Signori fpagnuoli quanto pro- 
mettono,attcndono$ aweuano prométto di entrar 

in-» 
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ittMclfina, non potendo per la fua natura! gon- 
fiezza entrar fana , fù di vopo che la fua illtiftrif- 
triflìma grauità entraffe in pezzi , come qui fi ve- 
de per beneficio dei noftri foconi,che da più gior- 
ni in qui erano tutti gelati per la mancanza di le- 
gni. Fù fi grato lo fpiritofo fgle,che fù degl'aitan- 
ti tutu riceuuto colfapplaufo d'vna gran rifate. 
Nel nono giorno, doppo falpò della pura di Scil^ 
la vn Va(Tello Spagnuolo, con due Galere, che ri- 
morchiauano vnaltro,monco d'Alberi, che fe'm- 
braua più tofto vomito di naufragio : dietro fegli 
fciolfe vndei Vaffellifrancefi ,con vn bnillotto, 
mà prima delle vint'ore la rema fcendente non_, 
glipermifefuperar la punta del Faro. Pattato il 
braccio di quel capo fauorito da vn vento propi* 
tio, benché poco, nella marina del Gibifo arrt- 
uato cominciò a battere con il Cannone le Gale- 
re, che ii portauano quel legno fcaffinato . Tutto 
queftoólìeruando il Vaflello Spagnuolo,che col- 
le galere partì da Scilla, vnitofi con vna delle due 
Galere co vna furia di mofehettate , penzo atter- 
rire i noftri ; che ridendofi della brauura moftra- 
tAglirifpoferocon vn fianco di Cannoni della-* 
Isjaue • Ardimentofa pur volle la Galera , colpir 
col Cannone il Vaflel francefe,ma da quefto dan- 
neggiata nella foldatefca , fi ricourò dietro lo< 
fpagnuolo , attendendo ad impedire il brullotto,' 
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che fttUià per dargli vn bacio infocato. L'altra^" 
Galera, crolla compagnia di vna galeotta /fatica* 
ria, a tutto potere, fottrarfi da tal pericolo . Seguì 
in tanto, fra il Valfello francefe,e fpagnuolo,lim- 
go combattimento , fenza venir al line , per auer 
Tempre lo fpagnuolo sfuggito l'incontro, benché 
fitroiia(fefiipenore,di gente di guerra, e fauorito 
di più dal foprauento : onde fi conobbe , che non 
ebbe intcntionc di combattere , mà di sfu^ir il 
fuoco,c far fcampa r le£a!cre,cocrqiiel sfafciumc 
che remurcaiiano . Per rine ceflato il vento,refta- 
rono ambo in calma ,e fópragiunta la notte* fpi- 
frando il vento di terra , fi allargò verfo Mòle di 

i£ari lo fpagnuolo : che perla moltitudine della 
gènte , 'che poftàua per auer in fe tutti coloro,chc 
feampiuono dal naufragio riceuotte grarrdifTini6 
danno , colla morte anche di più comandanti, mi- 
feri, unendo sfuggito 1 1 morte neJ m ire , la ritro- 
uarono nel fuoco : quelli rugeiuio. da Sciita-,, 
caddero m braccio alla Candii di monoal canno? 
nate. Dal canto nottro fu ferito,a morte vri Vomo 
del Brtillottò, e la cima dell'albero maeltrodel 
Vallel di Guerra , fu tronca dal tiro di vn canone. 
4 Segui al naufragio nell'acque del mare vn altro 
prodigio del Ciclo per far rauuederé gli fpagriuò 
li : nel decimofettimo dcH'ifteiTo mefe , in Melar- 
io giorno dedicato a San Gregorio .Taumaturgo 
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Patrono di Medina , per auerla in quefte Tue tra- 
ucrfie foccorfo : offufeoffi oltre modo l'aria , indi 
sfogò in pioggia così ecceffiua , che fi credettero 
principio,e rinouaméto dell'atico dilluuio.Quan- 
do alli 1 7.Frà più tremori dell'Aria , quafi inditi) 
dolorofi del fulmineo partorii fcaglio vn fulmine, 
colpédo Vafta,che nel cartello teneua la bandiera 
co Tinfegna di fpagna,e ridottala in fcheggie,por- 
tò via il linone era dipinta l'arm a Auftriaca,che 
mai più fi vidde . Non fu fola quefta faetta , ma_t 
vi fù la feconda , che colpì la Galera Capitana di 
Sardegna , detta da Siciliani la Militia.in lei auc- 
do alcuni bacchetti di poluere , la furia del fuoco 
fobifsò fotto acqua il legno , e la pouera gente al 
numero di 400. ò foffocata dal fumo , abruftolita 
dalla fiamma , o inbogliata dalle tende raifer^ 
mente fenza rimedio alcuno fe ne mori. Venti fo- 
to fcamparono, perche trouatifi nella poppa fu- 
rono folleciti, a fcagliarfi in mare,enelfenodi 
quefto trouarono la fchcrma contro il fuoco . Se 
in tale incendio pigliaua il luogo principale del- 
la monitione non folo le galere tutte,ma l'altri le- 
gni, che fitrouauanonclportodi Melazzo, fa- 
rebbero rimafti inoeneriti con il borgo ancora-, 
della Città. Pure nell'attuale gaftigo fulminate- 
gli dal Cielo, non ceflauano dalla lor cruda bar- 
barie glifpagauoli,aquei poueri fcampati dal 

fuoco 
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fuoco della galera , li ripofero alla catena • E non 
obftante di efler (lati liberati per voler del Cielo 
gli vforno ogni inclemenza, biafteraandorifteflo 
Cielo per auerli cóccflb tal grada a quei infelici, 
Poteuano quei fuéturatifar il miracolo a qualche 
lor S. Protettore,mà l'oracolo detta crudeltà , che 
comandaua in Melazzo , non lo permife : li catti* 
nò di bel nuouo quella libertà , che gli venne d'- 
Iddio . Qual marauiglia dunque , fe foueate fi ti- 
tano adoffo limili gaftighi gli fpagnuoli ? Dal ve- 
derli con tanti modi battutigli Nimici : in Terra, 
con continue rotte, e perdita di foldati, che mor- 
ti, o prigioni reftauano: in mare col naufraggio 
di più Nauidi Guerra delle migliori della loro 
Armata,edi piùBrulotti dj fuoco delle ftefle,pen- 
colli con fulmini , punto non deftfteuaao di tur- 
bar la quiete a Mcflìna con tutti quei mezzi, che 
fuggerir gli poteua lidi loro magagnofo ingegno. 
iPer via di marecéncauano ad ogni momento rub- 
bargli qualche legno, carico di battimenti : per 
terra tentavano femprecon numerofe truppe ac- 
quetar pofti vicini alla Cittàrmà rcftauan femprc 
nei loro attentati delufi , le buone guardie , chc-^ 
faceuano i Vaffelli di Francia porlo Canale inj- 
pedinanoalla loro rapacità ogni preda pretefa^: 
anzi molte Feluche armate di Medina, erano il di 
loro tormento per lo danno,che gli apporta ua no 

Q^2 nella 
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fiella riuiera della Calabria, cattiuandò ben*Ì 
fpeifo qualche Comandante fpagnuolo , che daA 
Reggio paflfaua a Milazzo, da cui s'intendeuano 
lemachinejcho^nachinauano gli fpasfnual ibride 
àppi icandòfegli dai Brancoli, e Meflincfi iripaii 
3icl volerle eTe?uire 5 lc vedeuanodall'intutto fu a- 
nire reftando coi propnftratagénu beifati . Nel- 
le fc'aramticcie di terra , he riportauano fempre il 
peggio : i Mctfìneft interrottamen«e!ii>imati dal- 
ia loro ragione , collo fpalteggiameftto deiFrart- 
cefi, Fihueftiuano fenza riguardo, li combattcua- 
tio fenza ritegno : nulla (limandoli, non lafciaua>- 
toodi combattere fe prima non li vedeuan fuggir- 
le , ofil rendeuan prigióni o ikénitiaon li mira- 
Tiart cader efanimia piédi loro -Ni e fortitajtak^ 
-yceifione dei' Nimici chemon troppo fi difcotta> 
sdalla ftragge. Le Valli dei noftricoUi.fon già 
•polchridci lor cadaueri ripiejù^ccji! colli ftoffi 
4lir fi poffofttf kittuofe cPirainidi/ottoidelle^titffi 
Tgi&cfc fepoteal* alterigia fpagnuòlsu!;,!. il J 

-< Tatidàfìnifieguono da vna Gtrerra ingiufta_>. 
3Le fpàde perdono il taglio , quando non s'affila- 
lo su le rcote della raggidne . Non poflfono! efler 
fortunate^ rarmi^ quando l'empietà , e largii tono 
Scòdottrerd, Doue eGenerftle deircferciOQj'odi^), 
•doueaomanda il capriccio, laiGilerra non e che 
ckiiqa*^ infine ^ÌTaroprofpero£o^l««Confor- 
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ffterKòfrtarfinon intraprèndendo Guerra , cheo 
per la fe^^}ro^Wio^làrd T corhcfcriue Tullio 
portauan tempre le palaie : cosi quei grandi, che 
k mettono in campo, o per sfogar i di loro ca- 
pricci -, o per -pazzo furore di.vha volontà' traui» 
Site dai giufto ,»la uerraiirano coirefterminio della 
propria grandezza : Se riforgefferó al mondo Ci- 
ro /e Serfe : direbbono bene il danno, che ?life-i 
gw\ il primo'nèlb Scitia , il fecondo nelkiGre- 
Cià ? 'f>er ringiutUgucrra^che aìlJvno, ed all'altro 
Rle^nò cagionarono.; fra nipderni , come feriali 
ttAirgentone j Carlo l'ardito Duca di Bor^o^na_; 
attederebbe la fuentura della fua morte fotto, 
Ninzi per mano degli iuizzeri iuoi nimici 5 folò 
perche egli tali ftioiòllù Dcjuomoi grandi legger 

q^lched'ÀuguftofcriiieSuetom^chegSàmitai 
atfattione alcuna , fenza legitima , e giufta caufo 
intimò la Guerra. L jfteflb Celare , fi rife vdendo 
lamalinoonriadi Akflfandro, che auendoiri pòco 
tbmpp', fdJfior dell'età conquistò il mondo, no 
aiteflfe doae^ aplicare l'animo fuo per combatte* 
re; quafi,che dal guerreggiare folo,e nò dalsfug* 
girti Guerra, {Jiiando la giuftitia non la ricerca^ 
accrefea maggior chiarezza a i Principi . Il libro 
dei Giudici nella Sagra Scritf ura, chedòuerebbe 
effere la diletteuol lettura dei regnanti,lo ritrouo 
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ripieno di Guerrieri , ed i fuoi periodi contengo» 
no vn Nume di Palme, folo perche impugnauano 
il brando , indoflauano le corazze > o per il culto 
Diuino , o per difefa della fede , o per il manteni* 
mento della Giuftitia : non già per tormento del- 
l'innocenza , per fottomettere diuotiffìmi Vaflalr 
li y ed auuilire la di loro conofciuta fedeltà.Nó vi 
fù nel vecchio teftamento più parti al della Guer- 
ra che Da u idc,ne più bramofo di lui attaccar ba t- 
taglia . Ma non vi fù di lui più acoorto, e prudélC 
in sfuggir le ingiufte, onde di lui fi fcriuc»che foto 
forzato fi accingeua all'Armi . Quei eferciti duo- 
que y che vogliono la Vittoria abbiano dal canto 
loro la Giuftitia , Quefta perche fi trouaua dalli* 
parte dei Meflìncfi y però nelle difefe trouauano 
in lei il lor Palladio , e nellroffefe le faette di Er- 
cole , fenza le quali, come fcriue Limo non fi ter- 
ininauano felicemente le imprefe. 

CoHa euidenza di tanti dannijchericcueuane* 
come difli di fopra , pur feguiuano gli/pagnuoli 
ad infeftari Cittadini: fi auualeuano anche dei 
tradimenti per prendere qualche Meflìnefe : vno 
dei quali riufeì nella cattura delBaroodi Micci- 
che , che fu i colli circunuicini della Città aueua^ 
tiufcito l'animato fpauento di tutti iNimici: di 
inodo,che più d'vna volta il fuo folo nome aueua 
fatto voltar la fronte a qualche lor truppa,lo pre- 
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fero alla fine, mà con inganno : lo fecero da alcu- 
ni Terrazzani della Terra di Saponara pervade- 
re a calar col fuo terzo all'acquifto di quella: ani- 
mofo di far conofeere il fuo coraggio , all'inuito 
vi occorfe : ributtando qualche picciola refiften- 
za , fi impadroni : ma gli Inimici appiattati con-» 
molte truppe di pedoni , e Caualli , all'improuifo 
entrando in Saponara , facendolo prigione rio 
condu(Tero in Melazzo con quella allegrezza,che 
fi fuole auere nelle fcaramuccie quando fi prende 
qualche Capitano di no pocha ftima preffo i Ne- 
mici . Credettero colla prigionia di talfoggetto 
auer inprigionato tutto il coraggio dei Meffinefi: 
*mà di quefti colla aflìftenza della loro fourana^ 
Protettrice, cento ne forgeuano alla caduta di 
yno : fu di qualche difgufto tal preda nella fua_j» 
Patria , per auerla fin dal principio delle fue giu- 
fte motioni feruito con lealtà fincera,ed il Signor 
Duca fpedi fubito vn Tamburro al Ferrandina in 
Melazzo per trattarlo non come femplice Meflì- 
nefe, ma come ValTalIo,ed officiale del Rè di Fra- 
eia : il che mitigò il difgufto dei fuoi Compatrio- 
ti, e frenò la bile vendicatiua degli fpagnuoli,chc 
ftabiliuano fecondo il di loro ftìle dargli morte-» 
tormentofa • 

Per la prefa del Miccichè, e per quel , che fi in- 
tefe da vn Comandante fpagnuolo prefo dai no- 

ftri, 
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feri j che gli Nimici voleuarto aflaltare Alti! i po- k 
fti ^in tanto il Marchete di'Valloara 14. di De» 
eembre del 75. fi portò al porto del Gibifo. 
il di cui arriuo in quel luogo fofpete per ti- 
more della Tua militare Pruden/.a, la rifolutione 
dargli fpagnuoli, chelafciarono pafiar qualche 
metetenaaihauerfi . ln-Meffina ,quelti quietano 
adcadde nouità alcuna. Venne {blamente vn Val- 
fello Francete carico di Greci, al numero di otto- 
cento, e più, colle moglie, figlioli, ed ildi lor Vc- 
feouo , per andar a ftar nel paefe dei Genouefi : 
fpettacolo , che haucrebbe intenerito anche Ics 
Tigri , non che la pietà dei MefTìncfi : veder tau- 
te creature di Dio raminghe , fuggitiue dalle lor 
cafe, miferc,fpogliate d'ogni lor facoltà dalk&' 
barbara iaiananita dell'Ottomanno. DiofenvpT? 
immortale , e perche i Principi del Criftunctìmo 
non fi vnifeono , per difunir ed annientar le for7.e 
di quel Tiranna, eh? sù la ilrag^e<lei Cattolici 
fhbilifce il liio trono * perche iianformanacoiL. 
tenta: lega , contro del Sire della Tracia, chedi 
continuo ordifee legami alle nolbe vite ì Fu per 
retaggio dei Monarchi dell'Europa l'Oriente, 
come quelli non fi inuoglianoa racquiltarlo ^co- 
me fi preggiano di efferilluftri al pai del Sole— 
jretrShe'pwfc noti fi animano ad eccl flif^uella-» 
Luna , che dqpér tucto le macchie della fua infe- 
deltà 
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deità delata ? Quali eroiche imprefé non fi fareb- 
beno in quelle contrade, che fono ftatc teatro 
fpatiofo delle Glorie dei Criftiani? Quei vafti 
Dominij non fi potrebbono acquiftar per fatiar 
l'Ambitione d'ogn'vno? Quali pretiofe Corona 
non ritornerebbono a rifplendere fu la fronte di 
quei Principi, che vn tépo i di loro gloriofi Proa- 
ui le poflederono?OgnVno aguzza l'Ingegno per 
conculcar il Principe confinante^ fra tato il Tur- 
co i confini del fuo Impero dilata . Ogn'vno af- 
falda efferati per apportar danno al fuo emulo 
competitore l'Ottumanno fi auanza a far ftrag- 
ge di Catolici. Quelli cercano anichilarfi gli fiati: 
quefto fi inoltra alla preda dei loro Regni. Quel- 
li no foflrono fui capo altrui !a Corona di Rè; ^ 
quefti corre a coronarne il fuo Turbante , quelli 
godono nelle difunioni; quefti gioifee mentre co 
tal mezzo di tutto il loro Reame fa acquifto . O 
gran cecità regna fra i Principi Europpei , o gran 
gaftigo Diurno , giache i Grandi di Europa non-» 
riflettono efiere i frutti delle fue palme amari , 
ed afpri, quelli dell'Africa fenza fale,e quelli 
dell'Alia maturi , belli , e buoni . Piaceffe a Dio 
che Frai Principi del Criftianefimonon fene-* 
trouafle taluno, che imitando i coftumi del Ti- 
ranno dell'Oriente, non forzi ifuoi Va(Talli,a^ 
fuggir difperati per il mondo per non foccomb p 

R 
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re più al graue pefo della lor crudeltà, al termine 
diquefti poueri Greci erano ridotti p gli riceuu- 
ti ftrapazzi, i Fedeliffìmi Meflinefi : le fi aueflero 
efplicatogli fpagnuoli auerebbono pur abban- 
donato Tamatiflìmo fuolo della Patria,per fodis- 
farli , e contentarli : ma il voler far macello della 
loro innocenza gli pofe Tarmi alla mano , gli au- 
ualoròalla difefaladeftra,gli refe più, che mai 
propitio il Patrocinio della Vergine, piegò l'ani- 
mo del gran Luige a riceuerli fotto ilfuodomi- 
nio,che quanto e a dire ad accettargli per fuoi 
figlioli : come in fatti moftra verfo gli iftefli,zelo 
paterno,non di Patrone, in abbondarli giornal- 
mente di Vitto , in proubderli delnecelfario , per 
il di loro foftentamento, in cercar il di loro follie- 
uo dal fondo di tanta calamità , ed in procurar co 
diligenza far augumentare nella lor Patria le co- 
tradette grandezze* 

Principiò Tanno nuouo del 1 676. con profpe- 
ri fucceflì , a i tanto maltrattati dalla fortuna , 
difperati fpagnuoli , imperoche auendo in cuore 
il fortidimo pofto , del Cafale del Gibifo, di mol- 
ta confiderationc > per Teminenza del Sito,ed an- 
timorale per la vicinanza , di Meffìna, ne cerco- 
ronocon ogniftudioTacquifto : rifolferocon ar- 
dir generofo il tentatiuo , alla feoperta , fronteg- 
giando, e combattendo con loro difauantaggio 
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il prelìdio francefe: fatto lecita di grotto numero 
di buoni Soldati, poco curandoli arrifehiaredi 
loro vna gran perdita, verfo l'alba neincomin- 
ciorono l'imprefa , ottenendo così fortunato in- 
contro , che prima fi chiamorono vincitori, chc^ 
affalitori . Quella volta bifogna confettare il ve- 
ro i fi diportorono di valorofi foldati , auendofi 
feordato il lor coftumc di tentare , per via di tra- 
dimenti le loro vittorie : fecero giungere molto 
Calere dalla parte del mare fotto Tifteffo Gibifo, 
sbarcorono in quelle marine molti foldati , e col- 
l'aiuto di più truppe di Caualli , affaltando il Ca- 
fale lo prefero dopo vna picciola , e poco valida 
refiftenza . I Soldati francefi , c meflìnefi non cre- 
dendo poter effer così facilmente affaltati , ed af- 
faltati , fuperati, e vinti, in riguardo della forte** 
xa del fito, viueuano affai infingardi,e come fi fol 
dire quafi alla fpenzerata; fi che imbalorditi dal- 
Tinafpettato incontro , e non creduta battaglia^, 
più confufi , che rifoluti , diedero largo Campo a 
gli fpagnuoli di fupcrare in pochi momenti, i più 
difficultofi,ed inefpugnabili ripari,e poco preua- 
lcndo la loro difefa, buona parte dei foldati del 
prefidio,furono fatti prigionie condotti non fen- 
za vana gloria degli fpagnuoli nella Città di Mi- 
lazzo. Di quefto rifoluto ardire , l'Auttore più 
principale degl'altri Comandanti fpagnuoli, fù 

R 2 D. Mei- 
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D. Mclchion di Borgia, vn tempo Cafccllano del 
Cafcello di Matagriffonp,c dopo prillato di tal 
Carica , per ordine Reale , come Vomo degno di 
fupplicij non di onori, per infinite colpe da lui 
cominelle ; la fperanza , e la difpcratione lottan- 
do nel fuo petto, rinfiifero coraggio, mentre 
T vna lo fpingeua all'acquilo del fuo Caftello , fe 
gli fpagnuoliaueffero ricuperato Medina i lulìn- 
gato di quefto intereffe vbbidiua da per tutto, ed 
alla cieca, ogni rifoluto penfiero,che l'altra gli fu- 
geriua al feruitio del fuo Rè , penfando o di vin- 
cere , o di morire > tanto può in vn Cuore il defr- 
fidcrio di ottenere il poffeffo delle perdute fue fe- 
licità ; ogni malageuole cammino gli fembra vna 
ftrada,laftricata di gemme , e d'oro , ogni diffi- 
cultofa imprefa y affai facile , ogni turbine in vn_» 
tempeftofo mare , vna ferena calma : Il Borgia-, 
accompagnato dalla prattichezza del Paefe,e-> 
conofeenza di molti , fece ogni potàbile per riu- 
feire il fuo intento . Ebbe fortuna vniforme al fuo 
defio : mentre i francefi , ed i Meflìnefi non fenza 
loro colpa, reftorono priui di così importante-/ 
Piazza : gli fpagnuoli ad vfo poi di vincitori non 
magnanimi, ma rapaci, predorono, e fachegio- 
rono il tutto , minacciando l'ifteffo a i vicini Ca- 
fali , fe veloci non ritornauano alla loro vbbidié- 

: quali minaccie gli furono di riacquifto della 

Cafta- 
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Caftanea , delle Mafie , del Faro , e di molti altri 
luoghi di quella Comarca aflai vicini a Medina^. 
Tal perdita fu di fenfo a i meflinefi,per Tintereflc 
de i Poderi , per il furto della robba , e per i pi- 
gioni parenti , ed amici . Ciò intefo da i Villaggi, 
della parte di mezzogiorno , per non reftar elpo- 
fti all'incordo furore delle feorrene Nim ielle , la 
maggior parte di fubito fen venne in Medina, a_» 
refusarli in feno alla madre • L'affettuofa tene- 
tezza di quefta gli diftillaua il Cuore per le pu- 
pille, vedédo efuli,dalle loro Contrade tanti po- 
ueri Contadini, ogn'vno fatto giumento delle— > 
proprie robbicciole> folleuaua bensì la meflitia^ 
di Me(Tìna,rofleruarli lieti nell'afpetto , gioliui 
neiranimo,colla Candida atteftatione di fparge- 
re intrepidamente per lei il fangue , e per mante- 
nimento della fua riputatione, cofegrar alla mor- 
te laviti, -rrj % 

Gli fpagnuoli più dellVtre di Vlifle (di cui ere- 
ditarono il valfente degl'inganni ) gonfij del for- 
tito del Gibifo li auanzarono alla Torre del Col- 
lechiamato San Rizzo , che dalla partedel Mae- 
ftralc, forma la prima Scena di bella vifta a gl'oc- 
chi de i riguardanti , e dòpo la fcaramuccia con_j» 
alcuni noftri foldati di guardia , che gli vccjfero 
molti di loro, facendoli ben ftentare, fe ne impo- 
feffarono . Stimando da fi piccioli auanzi auer già 

la chio- 
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la chioma della Fortuna in pugno: Baldanzofi 
calauanoil Colle antedetto, a far feorrerie info- 
ienti in faccia alla Città . Ma il Marefcial di 
Viuona , ed il Marchefe di Valloar , per fargli 
conofccrc il nulla dei loro acquifti , e ch<^ 
niente erano da i Francefi , e Meflìnefi ftima- 
ti : con alcune truppe di quefti , di quelli , 
con pochi Caualli , falirono fuori : al loro ar- 
riuo al luogo detto la Scala , auuiliti fenza_» 
effer combattuti gli fpagnuoli tutta la loro forza, 
c coraggio da Codardi la trafmefferoa i piedi, 
per imitar la fuga de i Cerui,per quelli Colli. Aue- 
rebbono voluto feguirli i Meflìnefi , e li auereb- 
bono fatto rincolare fino a Melazzo , fe la guer- 
riera prudenza de i fupremi comandanti , non in- 
tepidaua il di loro ardoreiContcnti di auergli fat- 
to conofeere , quanto poco vagliano a fronte dei 
Francefi , e Meflìnefi , e di quanta poca Confide- 
rattione , erano i pofti già prefi . Ritornando in»* 
Città il Duca,col Marchefe,i Popoli alzaronopiù 
volte il Viua alla Francia . Si adoppiarono que- 
voci di gioiofo applaufoper vna Filuca dell ar- 
mata francefe, mandata dal Tenente generale^ 
Duchefne,coirauuifo dell'arriuo all'Ifoledi Li- 
pari, e Vulcano . Si allerti alla Partenza II Sig. d - 
Almiras con dieci Vaflclli di Guerra , due Fraga- 
tine , ed alcuni Brulotti per vnirfi con quella > ma 
| la gran 
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la gran calma infolita, ed incredibile in quel tem- 
po , per eflere il mefe di Gennaro, fior dell'inuer- 
no,non gli permife in modo alcuno montar il Ca- 
po del Faro . 11 Canal di Medina, e vero teatro de 
gli accidenti del mare. Invn tratto incalma, 
ben predo in tempefta;veloce all'ira, e non pigro 
al quietarti ; ti alletta colla Placidezza , ti attrifta 
col torbido liuore ; ti inuita a folcarlo ma le reme 
ti inceppano; fe non adopri il filo di Arianna del- 
la prattichezza, ti vedi fra i laberinti Aquofijnel- 
le fue anguftie,tal volta riduce aH'cftremo del pe- 
ricolo vna Naue , e bene fpeflb tutto gliferuedi 
Porto ; coi foi moftri Scilla , e Cariddi, fouente ti 
minaccia ingoiare , ed in vn Baleno ti vezzeggia- 
no con fuaui fragori . Quindi fa di miftieri al No- 
chiero la fagacita di Tifi , o di Palinuro nel Vali- 
carlo . Entrò fra quefto col fauor del grecale vn_* 
Vaflello Inglefe raguagliado il fortito della Bat- 
taglia feguita fra le due Armate di Spagna,e Frà- 
cia. Affli(Te non poco l'animo del Prode Almiras 
tal nuoua , per non auerfi potuto ritrouare in co- 
pagnia del Duchefne impedito or dalle calme, or 
dal Vento contrario 3 nello ftretto di quel paflb, in 
cui bene fpeflb galleggiano i fortimofi capricci 
deirincoftanza. 

Da nuoue certe auute da alcuni Spagnuoli prc- 
fi> e da gl'ùlcfli Fraceiì nimici capitali delle bug- 
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gfè ; e come la Gallia vicn detta da Gal 3 che voi 
dire Candore, così Candidamente veritieri fi am- 
mirano nelle auuerfe, e felici fortune, fé perdo- 
no lo confettano , fe vincono non lo taccianole- 
gtiì in tal modo. 

Nel quinto giorno del Mefe di Gennaro del 
trafeorfo anno , giunto il Duchefne nell'acque di 
Stromboli con vinti Vaflelli di Guerra , e fei Bru- 
lotti mei fedo giorno delPifteffo incontrandofi 
con vna Nane Inglefe , ebbe autiifo dell'Armata-» 
di Spagna , fotto il comando del Celebre Ruitèr, 
confidente in 24. Nani Olandefi , vn Vaflello , e 
9. Galere fpagnuole, con alcuni Brulotti , e che_> 
già trouananfi col vento fauoreuole all'Ifola Pa- 
naria. Ciò intefo il Duchefne pofe in ordine di 
battaglia le fue Nani, e nulla curando il vento 
contrario, permeglio metterli in arringo di quel- 
la , veleggiò tutto Cuore all'lfola Filicuri . Il Ca- 
po Squadra Sig. di Chaberet , fopra la Naue In- 
comparàbile 4 , guidaua rAntiguardia,coi Signori 
Beaulieu fopra il Vaflello Conquiltatore, di Gra- 
uier ? fopra il Magnifico, il Turben, fopra l'Apol- 
lo, di Velleneù Furiere, fopra l'Aquilone, il Sep- 
teme, fopra il Valente , Comandaua il Capo di 
Battaglia il Duchefne , fopra Santo Spirito, colla 
Compagnia del Commendatore Valbel , fopra-» 
il Pompofo, de i Signori Toruillc , fopra lo Scet- 

iV'a tro, 
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tro , di Gous, fopra il Rifplcndente, de la Barra* 
(oprai' Amabile, il Caualier Beduine, fopra la^ 
Sirena, il Marchcfel'Angeron, fopra il Sauio, it 
Caualier Len, fopra il Temerario , la Retroguar- 
dia era lotto il Comando del Mforchefe di Premi- 
ly , fopra di S. Michele , affittito dal Caualier Fa- 
yette, fopra il Prudente, dal Sig. Villette, fopra 
H Sicuro, dal Signor di Cartel nuouo, fopra il Per- 
fetto, dal Signor Frenoy, fopra il Fauoritodal 
Signor Villanuoua, fopra il Tritone, e dal Signor 
Vilena , fopra il Bencarico • Nel fettimo giorno 
comparile Tarmata Olandefe al feruitio di Spa- 
gna fauorita dal vento, velegiando verfo quella 
di Francia , che pur voltate aueua le Prore verfo 
di Stromboli ,»di modo, che il Caualier Fayette, 
che ftaua in Guardia,non era più,chc otto miglia 
difeofto da quella . In tanto il Tenente Generale 
Duchcfneper prouarefeil vento mutaua, voltò 
le prore verfo il ponente, mà il Sagace Marchefc 
di Preuilly, confiderando, che fe lafciaua paflare 
le due fquadre dell'Armata , cioè l' Anteguardia, 
ed il Corpo di Battaglia, perdcua gran tempo,ed 
auanz,andofi la Nemica, forzar la Noftra a Com- 
batter fotto vento , aauer quella , Campo per la. 
fuga : voltò la prora,occupando il pofto dell' An- 
teguardia al Signor Chabaret , e fpiegando il più 
delle vele al vento verfo il ponente , diede Cam- 

S po al- 
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po all'Armata rutta , fcnza perder più tempo, 
prolongar camino , mettcrfi alla Battaglia . Dal- 
Faltra parte il perito Ruiter auuicinatofi a quella 
di Francia nella fola diftanza di tré miglia , vele- 
giando con tutto lo sforzo de i venti , tentò met- 
teteli innanzi , ed auer dietro le fpalle propino, 
efauoreuoleil vento : mài fuoi valfalli non tutti 
eguali nel camminar veloci fra Tacque , lo forza- 
rono fuo mal grado afpettarne tré altri della fua 
retroguardia • 11 Duchcfne,defiderofo di atian- 
zarrfi, e col fauor del bordo guadagnar il vento, 
fece fegno al Marchefe di Preuilly, di far per 
quefto effetto tutto il potàbile ; riufej fi bene tal 
tentatilo , che la mattina otto del corrente Gen- 
naro l'Armata tutta di Francia trouoflì innanzi a 
quella d'Olanda , e mutatoli alquanto a lei fauo- 
reuole il vento, con vn follecito bordo fi pigliò 
Fauantaggio del Campo , non trafeurando fi feli- 
ce congiuntura il Coraggiofo Duchefne>ad ore 
14. venne a cafearefopra degl'Olandefi , dando 
di fubito il fegno della battaglia, ed il Preuilly,, 
tutto accefo di fpiriti bellicofi colla fua retro- 
guardia, attaccò fi impetuofamente l'Antiguar- 
dia nemica , che il fuo attacco , panie non ordi- 
nario principio di Zuffa, ma vna gratulinola tem- 
p ft 1 di paUe,vn , imprQUÌfa, eprocellofaboralca 
di fuoco ; eoa animo egualmente intrepido lo ri- 

ceuet- 
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cellette il Comandante dell'Antiguardia nimica* 
rifpondendo,c rintuzzando le {cagliate tempe- 
fte, con altre tanto lanciatcgrandini di fiamman- 
ti,e mortiferi globbijmà dopo due ore di fpauen- 
tcuole battimento frante l'antenne di due Naui 
fù forzato fecondar il valor del Preu i 1 ly, e ceder- 
gli, benché con ordine , dall'intimo il vento. 

Fri quefto mentre il Duchefne azzuffatoli col 
Ruiter trouò nel grand'animo di quefti,coraggio 
non minor del fuo valore. Ambo faceuan cam- 
peggiar tutta la$feradel fuoco nell'Aria; ambo 
fcagìiauano tanti giobbi di fumo colle fearicate 
palle , che più lanciar non nè poteuano iti alto, le 
Fucine tutte di Sterope,Bronte, e Vulcano;ambo 
aucndo ciafeuno Temulodelie file glorie a fronte* 
cercaua con vna delle palle £ar. punto fermo alle 
fortune dell' Auerfario ; ambo fapendo , che in-* 
quella battaglia confifteua il tutto della Spagna^ 
in Sicilia , ingegnofamentc forzauanfi di guada- 
gnare il Campo .-finche confiderando il Ruiter, 
non auerfi in tante battaglie gtiadagnate,trouato 
in vn tale imbarazzo, difperanzato il vincere-/, 
ftimò accortezza per non riceuer vna rotta tota- 
le, lafciarfi portar dal vento fotto l'ombra del 
V'affollo Compagno. Dal fuo efempip il corpo, 
tutto della battaglia lafcioflì pur trafportar pià 
fotto vento, in tal modo , che il buon ordine del 

S 2 Rui- 
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lluitcr gli vietò la macchia della fuga . Là piatti- 
chezza in vn Capitano cuopre molte difgratie_/, 
che conofeiute gli apportarebbono non poco 
danno . Combatteua valorofamente pure anche 
il Ghabaret colla fuafquadra ,diuenuta di airi, 
retroguardia, e perche non potò (ì pretto al par 
dell'altre due fquadre attaccar l'inimico, era ri- 
hiafto lVltimo nel combattere ma non già nel va- 
lore : fu qui fra le due fquadre fi ancefi , ed Olan- 
defi , troppo fiero l'attacco , troppo afpra la Zuf- 
fa, troppo oftinata la Contefa ,1'vna afpirando 
alla Vittoria dell'altra^e l'altra ambendo il trion- 
fo dell'vna , cercauano con ogni militare sfono, 
ottenerne l'intento. Sifpeffe erano le palle, che 
il di loro rimbombo parcua vn Continuo tuonare 
del Cielo, fi denfe ed affollate, erano le Nuuole 
del fumo , che fi alzauano ad ingombriar il fereno 
dell'Aria , che fembraua vole(Tero ofeurar affatto 
la luce del Sole > e pria del fuo tempo accelerar la 
comparfa della Notte. Non di due fquadre di 
Vallelli s'auerebbe giudicato l'incontro v mà di 
due leggioni degli Eroi di Pluto, al gran fuoco, 
al gran forno , al grandinar dei ferit» , e dei morti. 
Mi pocogioirauxa gl'Olandefi la lor gagliarda^ 
refilten/a , mentre l'indifefo ardire del Ghabaret 
cogl'altri Capitani al fuono mortale,d'ogni palla 
maggiormente auuiuato^ lì bene itnngeua \ legni 

Nimi- 
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Nimici della retroguardia, che farebbono ftari 
forzati appigliarfi alle ftratagemma delle altrc_, 
dtiefquadrecopagnc , fe ve rio Tore 22. del gior- 
no vna difpettofa Calma non incalmaua talmen- 
te il mare, che perduto il moto dell'acque fuc-* 
conllrinfe i Vaflelli Francefi Tenia più auuicmai ti 
a gli Nimici, Combattere nel luogo,oue l'impor- 
tuna tranquillità di mobili legni , quali immobili 
fcogli li refe . Tal quiete del mare, e del vento, 
frapolla fra i tanti moti dei Cannoni , giouò non 
folo alla Retroguardia Oiandefe per sfugir il vi- 
cino efterminio,mà apprettò Tale alle Galera 
Spagnuole per volare al foccorfo di tre Valfclli, 
fi fracaflati , e guadi , che vn di loro chiamato EU 
fen , dalle grandi aperture inghiottendo grand'- 
acqua , fe (campo dal fàoco, fi fommerfc.in quel- 
la . Tramontato già il Sole, forfè fdegnato di mi- 
rar più quel fumo, che annottaua la bellezza de i 
fuói raggi fpirò vn picciol vento, a prò degl'ini- 
mici , che non pigri in accoglierlo , l'muolò dalle 
mani de i francefi 1 Collo fpalleggia mento dell'- 
ombre Notturne fi fottraffero a fatto dalla villa.» 
de i vincitori, e per togliere a quelli ogni palio al- 
la traccia , fpenfero 1 lumi tutti dei loro Fanali; Li 
Tenente Generale Duchefnc , reftando padrone 
del Mare , e del Campo di battaglia , auendo pi r 
Wtto il nono giorno di Gennaro , raccomodata 

le lue 
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le lue Nani , volto la prora per portarti in MefTì- 
na,mà incontratofi col Signor Almiras, e fuoi 
Vaflelli augtimcntata la fua Armata , ftimò bene 
veleggiar in traccia degl'inimici, che pur fi aue- 
uano moltiplicato nelle Naui di Guerra, con_. 
quelle di Spagna , fotto il Comando del Principe 
di Monte Sarchio: auendole raggiunte nell'vnde- 
cimo dell'irtelo mefe. Con tutto che groiandefi, 
eSpagnuoli auefiero fauoreuole il vento, sfugi- 
rono di razzuffarti, o per tema di no riceuer mag- 
gior danno dell'ottenuto , o per eflere vero quel, 
che del Ruiter , fparfero gli fpagnuoli, che quan- 
do poteua far di meno, sfugiua volontieri le Bat- 
taglie,benche egli dimoftrato auefle velegiar per 
la volta di Melalo, per non moftrarfi fuggitiuo 
a i Francefi , che poco dittanti, con tutto lo Tpirar 
contrario del vento li sfidauano a nuoua pugnai 
ciò vedendo alla finei Franeefi, rifolfero girar 
Mola, fi per poter vedere di incontrarli, di bel 
nunuo cogl'Olandcfi , fi anche per togliere dalla 
niente agli Spagnuoli il penderò di noo ftimar 
cotanta neceflitola di tal Armatala Città di Mef- 
fina , in cui entrò dopo il giro fatto del Regno a 
22. del medefimo Gennaro. n 

Cosi terminò quefta afpettata prima Battaglia 
dei Francclì , cagl'Olandefi : che oltre la perdita 
del VaiTelloJiflfen Vice Armiraglio,perferoduc 
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a4tre Naui delle Migliori, e di tutte l'altre bciu, 
guafte dell'Artigliarla Francefa . il numero degl- 
Vomini morti , feriti , e fommerfi in mare , fù per 
certo di grandiffìma confideratione , e forfè auà- 
torno mille, fra quefti, vi fù il Contrammiraglio, 
Vuerfcheer & altri vfficiali di molto fenno , e va- 
lore nell'arte militare. 

Dalla parte dei Francefi , perirono tre Brulot- 
ti , l'vno tommerfo dalle Cannonate , gl'altri due 
mentre tcntauano attaccarli ed abbrugiare il V a- 
fcel del General Ruiter,eflendogh troncati gl'al- 
bori di Gabbia delle Cannonate inimiche , nr dl* 
potendo ritirarfi,fm ono da i medefimi Capitani, 
che li comandauano bruggiati : il numero de i 
morti , e dei feriti refpetto a quel degl'amierfarij 
fù afilli di poco momento, mentre non arriuòal 
ducentefimo : fra i quali terminò con vna palla di 
Cannonerà vita il Capitano di Peaulieu, che^> 
quantunque quella terminaflTc ilfuo viuere , nulla 
di meno chiamar fi può , la palla dellafua glori o- 
fa.fortuna ,perauer morto facendo memorabili 
proue della ina brauurrr» 

Tutti gl'altri Capitani delle Naui di Guerra, c 
de i Brulotti , combatterono da più che Vomin v 
non potrei fpecialmente lodar vno , che la lod<i-> 
non fofle pregiad ino degl'altri . Tutti egualmen- 
te in ueihrono l'inimico , e tutti fi faticarono , a-* 

a* . » ripor- 
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riportamela Vittoria . Qualunque, volta vidflet- 
to , ammiro la Natione Guerriera di Francia,chc 
nei cimenti di Marte , cieca a i pericoli, occhiuta 
diuienc alle più difficili imprefe. Stima vile quel- 
la vita , che non finifce gloriofa fra l'Armi , ftima 
più vn ferro rugginofo, che pugnando gli appor- 
ti la morte , che non tutto Toro , e le gemme del- 
le natie grandezze. 

Per certo o Lettore di quanto fin'ora legefti 
aurai comprefo molto bene il vantaggio che eb- 
bero i Francefi fu gl'Olandefi , e fe non ne ripor- 
tarono totale vittoria, fu ia calma del mare, fù la 
fagace ritiratezza del Ruiter, non permife il Cie- 
lo quella volta il trionfo ai Francefi delle Naui 
di Olanda per meglio conofeerfi il valore degl'- 
ifteffi, nei fecondi incontri . 11 Nome degl'Olan- 
definelmar di Ponente era affai grande \ in que- 
llo di Sicilia, cominciò a Minorarli . Sotto il Cicl 
foraftiero tal volta fi muta fortuna , e fi corre di 
bene in male , e di male in peggio. 

Gli Spagnuoh dall'etito della battaglia furono 
oppreflì da feriofa malinconia . Sperauano che_> 
alla prima Zuffa del Ruiter doueffero reftar dis- 
fatti i Francefi tolto via , quefto oftaculo , auan- 
aarfi all'acquirto dell'odiata Me Ulna , ma il fou- 
rano Reggitore del tutto, che fauoreggia la Giù- 
fiitia , e la Raggione protegge, non fecondo il di 
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loro peffimo intento . Si accrebbe la di loro tri- 
ftezza alla -vifta dei Cadaueri di più eftinti Ca- 
uallicri , fi di Sicilia , come del Regno di Napoli, 
che andati erano in Compagnia del Ruitter per 
ammirar le fuc prodezze , ed alzarli il viua della 
Vittoria,colpiti dal Cannone francefe, fentironfi 
alzar gli omei del dolore , ed intonar gli epicedi) 
di morte . L'aftuta politica bensì de gli fpagnuoli 
non mai /cordandoli del lor naturale Nimico 
della Verità , (caricarono la colpa della poca for- 
tuna del Ruiternonal fopr'auanzante coraggio 
dei Francefi,mà alla codardia del Principe di 
Montefarcio , per non auerfi vnito col Ruitter,cd 
accrefeiute le forze di quefto, fuperar quelle ds_> 
i Nemici (genio in vero da frangere il freno ad 
ogni Penna modefta ) per non Confeflar il dritto 
del vero , macchiar la riputazione di vn fi nobi- 
le fogetto delle prime Cafe del Regno diNapoli, 
incanutito fra gl'Armi a feruitio del fuo Rè , per 
lo che venne forzato colle fe^uenti lettere man- 
date alle Stampe publienrad vn modo intiero la_j 
fua innocenza, e Tingiufta infamia di codardo, 
che gli addoflauano malamente gli fpagnuoli. 
Prima però ti pongo fotto l'occhio ò lettore , la-, 
lettera del general Ruitter diretta a flati di Olan- 
da, che dettata dalla fchicttezza oltramontana, 
nonfo fe debbia chiamarla vn Panaggiricodel 
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Valor francefe,o pure vn apologetico della, men- 
zogna degli Spagnuoli , domentre prima di attri- 
buire ogni cofa a difgratia del Ruitter , ed alla ti- 
midezza del Mòtefarcio,il peggio,ottenuto nella 
battaglia , aueuano propalato tutto al contrario. 
Che li 5 2. Vaflclli di Guerra Francefi vedendo 
vniti quelli di Spagnia,e di Olanda, aueuano cer- 
cato di ritirarli ad euitar la battaglia , ma che il 
Geneial Ruitter , fattofi remurcaredap. Galere 
di Spagna, gli aueua attaccato^ combattuto per 
due continue giorni: che hauendo in vltimo ceffo 
i Francefi, feguiti dal Generale fudetto, aueuano 
prefo la fuga verfo Prouenza con 1 6. foli Vaffelli 
disfatti , auendoui lafciato il rimanente in alcuni 
bruciati, alcuni pofti a fondo, ed alcun'altri fatt i 
prigioni: che li Francefi aueuano abbadonato la 
Città di Medina , e fi erano ritirati nelle fortezze 
con tutti li viucri , poco curandoli di vedere mo- 
rir di fame tutti i Meffincfi:cheil Cardinal Nidar- 
do eflendo ftato di ciò auuifato da Napoli con vn 
Cornerò efpreflb,fù a darne parte di fubito a tut- 
ti li Cardinali della fua fazione : che il Duca di 
Villaermofa auea fatto cantare col fuo interuéto 
il Te Deu in Brufelles,e fatto fare in molti luoghi 
fuoghi di allegrezza per così gran vittoria:ed in- 
fine,che in quello cóbattimento aueuano perdu- 
to i Francefi vna buona mano di Comandanti fra 

mor- 
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morti , e feriti , ed vn gran numero di foldati , o 
marineria trucidata. 

Ma la Lettera che fiegue dell'accennato Ruitcr 
mette in chiaro tutte l'ombre con le quali cerca- 
to aucuano gli fpagnuoli ofeurare la fplendidera 
del Sole di quella verità, che i Francefi reftorno 
fupcriori nella prima loro battaglia nei mari di 
Sicilia , conerà Olandefi, e Spagnuoli. 

Alti , e Potenti Signori. 

DOpo di aucrc riceuuto l'onore di fcriuere *//c_ 
V. A. P. da Cagliari con la data dell'i 1 o. del 
trafeorfo , deuono fapere, che famo arridati in Melaz^ 
^0 li lo.del medefimo mefe,e nello fieffo punto ne feti 
auui fate per il mio Secretano ilSig. Marchefe diVil- 
Ufranca Vkeredi Sicilia, con avergli ancora man- 
dato le mie offerte di complimento, qualhni furono re- 
fe da S. E. ildopopranfo coli' onore , che fi degno far- 
mi, di por ur fi a tordo del mio vajfello . P affati alcuni 
giorni , ejfcndo andato a r inerirla , mi accolfe con ogni 
corte fta , auendo fatto fparare tutto il Cannone della 
Citrale del Caftello^ così ali entrare, come all , 'vfcire> 
tutto in riguardo delle V. A. P. E perche non bifognana 
perder tempo, auendo fatto Contrammiraglio della lo- 
ro fiotta Capitan Jf<verfcheer,inuiai queflo sitamen- 
te con Capitan Herkom, il Conte diflirun^cd il mio S e- 
cretariodal detto Sig. Marche fe di Villafr anca per 
rifoluere tutto cib , che fi aueffe giudicato necejfariodi 
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intraprendere cantra i Franeeji con la flotta dcll<^> 
V. A. /\, e quante natii , e galere potere aggiungerai il 
eletto Sig. Marche fe^ affine di renderci più forti in oc- 
cafone di attacco . Dopo molti difeorfi , e contefefn ri- 
folutOy che douefimo andare nel Faro di Meffma con li 
noflri Vagelli , e far di continuo sul bordo fra il capo- 
dell'armi , e quello delle molinai per impedire tutti li 
foccorfi 5 che li Fr ance fi auerebbono procurato d'intro- 
durre in Mefìna , e che in quefto mentre auerebbe co- 
mandato S.E. che con ogni diligenza fifoffero sbrigate 
alla partenza per <vnirfi con noi le naui di guerra fpa~ 
gnuole , che allora fi trouauano in Palermo fotto il co- 
mando del Prencipe di Montefarchio , non fi trouando 
in quel tempo in Mela^zjo , in flato di poterci feguire^ 
che la folaNaue del "Rofario fornita di ^o.pczjzi di 
Cannoni , e dt 300. huomini fotto la cura di Capitan 
Matteo de Laya, e le p. Galere comandate da D. 'Bei- 
tran de Gueuara luogotenente generale delle galere di 
Napoli . 

La notte de' $1. del cadutole principio dì queflo 
giunfe felicemente in Melalo con le fue noue naui il 
V iceammiraglio Haen , che la tempefla auea (eparato 
da noi agli 8. del nouembre p affatole vedendoci affai 
forti col foccorfo fopragiunto ^f ecimo <vela nell'hora 
medefima <verfo la cofla dello ftretto di Me^na^ affine 
dipaffarlo , ed vnìrci poi con li fpagnuoli nel luogo de- 
terminati difopra . Ma calmato il mare^ ci ritrouarn- 

mo la 
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mo la mattina fegucnte col vento contrario . Al li z.sùl 
far del giorno lì fpagnuolì fpallegiati dalla nojìra flot- 
ta attaccarono <vna picciola pianta , chiamata ibifo, 
doue Ji trouauano alcuni Mefìncfi ,e pochi Franccfi, 
che la difefero cor aggio famentc , auendola fojìenuta in 
quel forte affatto, per tre continue horc, ed alla fine per 
la poca guarnigione furono cojlretti a rcnderft. 

Intanto trouandomi auan% la bocca del Faro , oue 
mi trattenni sul bordo fino al dì de' 5 . mi fù dato auui- 
fo dal Viceré , che da Tolone era partita *vna flotta co- 
ftdcrabile,la quale fi era vijìa pafiarc auanti Liuorno, 
e Vi fole della Siciliane che già Ji cominciaua a fcuoprirc 
da quella di Lipari . Qucfto auuifo , ed il vento anco- 
ra, che a farci imboccare lo fretto, fùfempre a noi con- 
trario , furono caufa la mattina de* 6. di farmi rifoluc- 
re di tornare in dietro , e non paffare al luogo flabilito, 
affine di andare in bufea de Fr ance fi , ed in quel giorno 
ci auanzjxmmo fin fotto l'I fola di Lipari fenz^a poterli 
difeuoprire dalle noflre gabbie, con tutto che da più luo- 
ghi venif ero feluche a dirci,che fivedeano dalle cime 
più alte de' monti di quel paefe .Feci allora il poffibilc? 
per chiarirmi quanto erano da noi difeofli , e da qual 
parte faceuano vela , tutto per giungerli più prejìo . Li 
primi auuift , che mi furono recati tutti conformi , ma 
cosi differenti li fecondi y che permeglio accertarmi fui 
coflrettodi inuiarevno de 9 miei luogotenenti con vna 
feluca nell'I fola delle Saline, otte le montagne fono in 
• ^ ejlre- 



r 5 8 Parte Tcrz^a, Lib. i . 

e [Iremo alte , per difcuopvirgli fefoffe pofrbile , ed auer 
nuoueftcure del camino , che faceano . Ed ejjendonc^, 
flato pienamente informato col ritorno del fudetto ,ci 
tnantennimo tutta la notte verfo Tramontana per an- 
darci all'incontro. La mattina dclli 7. sul far del gior- 
no , emendo fi aliato *vn 'vento me ^zp giorno , e fcilocco 
li fcuopcrjimo tre leghe da noi diflati forti di 30. ve le, 
compre/i li brullotti , vn% Pollacca , ed vna Saica^co- 
flando tutto il rimanente di piccole barche difeguito. 

Per impegnarli di auantaggio k venire alle mani, 
fi fece da noi in quel giorno ogni sformo di vele > ma 
perche alcune delle noflrc Naui erano tarde a feguirne^ 
non fi fece da noi tutta la diligenza 5 che fi fperaua.Li 
Francefi di canto loro fecero quanto poterono per con- 
fcruarfi l* auantaggio del vento , che aucano y ed infic- 
ine , infieme per arriuarci. 

Tre hore dopo il me'^10 dì > feci , fecondo la iflru- 
zjone generale , e particolare , che aueuo data 5 il fegno 
appuntato , accio tutti gli vffizjali fuperiori, Capitani, 
e Comandanti y con li loro aggiutanti fi portajfero a bor- 
do , e cjttefìofù di vn fubito efeguito, ma perche comin- 
ciaua a far fi fera , (limai meglio differire l'attacco per 
lafcguente mattina. Fra queflo mentre efortai ogn'vno 
a tener fi in ordine per la battaglia del dì feguente, ch'- 
erano li 8. raccomandandogli caldamente di fare il de- 
bito, com'erano per loro giuramento tenutile fimilmen- 
te per l'onor dalla patria } e le fperanzf di potere ottenere 

per 
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per quefto mezjzp 'vna pace onoreuole y e tanto mi fu pre- 
mevo dandomi tutti la mano V<vn dopo l'altro , Nell'- 
iflefio punto mandai <vna barca y che ha la forma di 
*vna me^za galera con ordine di fttuarfi in mestola 
flotta di Francia y e la no/Ira y per ojferuare fefujfe da 
noi tenuto il me de fimo corfo : dandole per fegno y chc^ 
tiraffe <vn colpo di Cannone ad egnihoradi orologio y 
ma cambiando li Fr ance fi y che fe ne tornaffe y tirando 
per <vna 'volta tutta la fua artigliarla. 

Subentrar della notte fi al^o <vn 'Vento ponente^, 
libeccio y così gagliardo, che la noflra me^jji galera fu 
forcata di abbandonare il pojlo y conforme ancora le 9. 
galere y co/ire tte di ritirar fi a coucrto dietro l'I fola di 
Lipari^cdefjendoci accortile he li Fr ance fi faceuano fo- 
gno di ritirarfi y ancorio feci il me de fimo .Nienti di me- 
no sul far del giorno delti 8. offeruamo y che ancora fi ce*. 
fleggUuano co noi y e quel mede fimo 'vento^he a me era 
contrario di fei linee y era fauoreuole per loro f opra di 
noi y e cosi douc , che li and au amo cercando y e cidaua- 
mv a credere y che li Fr ance fi procurauano di euitar U 
battaplia y fe ne 'vennero elfi fopra la noflra fiotta 'verfo 
le p. hore di mattina y ma con tanto ordine y e difpofi- 
^ione y che ne paruero altre y e tanto brani y quanto era- 
no gU*vfitjah y che comandauano . Pero noi non eraua- 
mo di minor formale l'atte fimo di maniera, che *vn bo- 
ra dopo diedero principio a cannonar fi li primi <v afflili 
delle due flotte . 
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Dopo tré bore di battaglia così ofìinata , cfuriofa, 
che fimile non ho veduto in mia vita, con Raggiato del 
fumo , c del Cannone del fuo Viceammiraglio fi accofìo 
al mio vaficllovn brullotto ; mafcuopcrtofi per fortu- 
na, ed auendogli troncato l'albero di gabbia, non poten- 
do ritirar f% ,fk dal mede fimo , che lo comandaua , bru- 
ciato, e così ancora forti col fecondo, che da li a mezjia 
horaprctefe di fare il fimilc tcntatiuo . Quefo gagliar- 
do combattimento principiato con il Contrammiraglio 
Vverfcheer , Comandante della vanguardia, e póife- 
guito con noi , ed infine col Viceammiraglio Hacn,che 
guidaua la retroguardia , quale non puote combattere, 
che fui tardi, ha durato più di io. horefempre di vn 
vigore vniforme . Quando il Sole jlaua per tramonta- 
re vennero a dirmi cf/erafi vifla andare a fondo vna 
Naue di guerra nemica , altri diceuano , auerne ve- 
duta ancor e fi vn altra , ma come che ne f uno di quefli 
2{E LATORI era della noflra NAZIONE, io l'ho 
dato poca credenza . Siti fine della battaglia vennero 
advnirfi con noi le 9. galere di Spagna ,pr e filandoci 
gran femizij, e dimorando in nojlra compagnia tutta 
la notte . 

Tuttigli Viziali della fiotta delle voftrc A.P. dal 
principio al fine hanno valoroj amente combattuto , ad 
imitazione delti Francefi , che hanno fatto MARA- 
VIGLIE • Tutte le Naui , e particolarmente la mia 
hanno patito molto , tanto nella farziame, quanto ne - 
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fianchi , è tutta la mtte\ fiamo flati occupati hi s ^ccom^ 
modare li mfiri alberi, tarare litichi , rimettere nuou& 
* itole , e fortificare- tutte le f :heggie ,ft che credi imo d'u 
ìfferc in fiato di far fronte runa feconda rvolta al nemi* 
eo , il quale per quanto fi ruede d^llar no (Ira gabbia fi 
trouaal noflrolato per attaccarne dt Nf^OJ/O. In ogni 
modo il tempre in calma di maniera che non è pofibU 
le , che ne pojfan'o giungere pentutto oggi. 
» il Capitan Giulio Schey, che comanda la Naue Efi* 
fen è venuto* a dirmi , che auenda ricevuto 'molti colpi 
fitto l'acqua non fotta caminare^ che il yaf cello ade* 
prefo tant' acqua , che tutta la fua poluere reftauaba+ 
gnata: priegahdòmi di vn maeflro fperime^tato'per 
dggiutarlo , quale di fuhito gli fk conceduto in compact 
gnia delli Capitani c Berc^om, Vvan-Abcoudc , li quali 
auendomi poi riferito di auere viflo entrar l'acqua, c^j 
di non aucrui potuto" rimediare , fiimai di fupplicar<t_> 
Do* < Beltran di Gueuara.a conce dermi due galere per 
remur cario in Palermo, o in altra più "vicina fpiaggia y 
e mi fu dato di patito quanto chie dei . \Ma temo afiai f 
•he detto r uafc'ello no fi affondi p<er il camino, e per tal'r 
effetto ho dato ordine al comandante V'vibiam^ at- 
tenti, che comada t vn t vafccllo,ed al Sig. Iacopo Stad- 
tlander^chc ' ha la cura divrìtTrcadi bafiimenti. Di 
accompagnarlo, alle gerirlo , e fouucnirlo in cafo di ne* 

Ho convocato quefla mattina tutti gli <v fidali fu-; 

< £ V f re- 
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premi. Capitante Comandanti perfapere il danno y che 
abbiamo attuto , quale fi e trouatp.gr andiamo , e mi de- 
vono dare nota del numero de' morti, e feriti > che inuie- * 
rb alle V. A. P. Il Contrammiraglio V<verfchcer fi ha 
ritrouato frai morti y con molti altri, che hanno termi* 
nato li giorni lori in luogo di onore . Nowvediamo fa- 
cilmente giungere alla nojlra flotta il Prencipe di 
MONTESAZfHlO conile fue p. Nani , e così farà 
imponile unirci per oggi. Con che A.e P. Signori f^c. 
Michele Adriano J{uy*er. Di (opra la Naue Concordia 
aliacela con ponente all' /fola di Alicurili 9. Gen~ 
nato 1676. 

J^cggi orale giudificationi del Montefarchio 
per non reftar degradata Tinnoccerua di quel 
Principe. Lv*vr\<t 

Carta del Excellentiff. Senor Pren?ipe de Mon- 

tefarcho All'llluftrifT. Senado de la Ciudad 

de Palermo. 
IUuftriffimo Senado. 

LOS efclarecidos feruiqios de mi Cafa , los contU 
nuados 9 yadtjuiridos por mi per fona graduados 
con Las infinitas hmrasdefu Mageflad en todos los 
empleos y que han eorrido a mi cargo padetfin la morti- 
ficaci on , (fue publicala maldad de mis emulos , dine- 
gando falfas notifias de que el dia \v del coniente^ 
efcusJ perfido mi p*to dar Mattali* a los quarenia j 

qua* 
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anatra nauiò t de Frànti* , (juc fe defcubrieron in efiot 
mares, y que aff* mefmo refoluì dif porcamente la bueU 
ta de efia Armada a Palermo . T [tendo el fentimiento 
naturai efeclo de la human là ad, non puedo reprimerei 
mio a ^vifia de mis acqionès ajadas de la emidia^quanX 
do las publica la ra^on muy conformes alas obligaqio* 
ves di mi fangre ,y al ^elo del major azjerto del feruta 
€Ìo de mi %ey . Gonfiando a V. S. /. por publica fama 
la incelante fatigade mi aplica$ion en ponerefta ar- 
mada de basimento parafalirde effe muo/le a incor- 
porarne con la de Olanda por el dejjco tan grande, qut 
me afifiia depeltarcon el nemigo y bauiendo hechoaefte 
efcElo los mayoresesfuer^os que pudieroncauer en la 
poftbilidad , afta i bone r f iplido la nefefìdad mas er- 
gente de efias armai con mi propria hazjenda^y de judo 
de ri^iuir pane de la poca aft fienaia que pudo fubmi- 
nifirar el Tribunal del Real Patrimonio en e (fa Ciu- 
dad por no dilatar mi [alida de ellaia efias intrinfccas 
demonftrat}ioncs de honrado Fajfallo pretende deslazjr 
4a enuidia fus blafones , obligandome a manifeftar al 
Jldundoy yàP.S.I.(a quien corno cauezj, de efie %cy- 
no deuo efia fatisfacion) los papeles que entre mi y y el 
Seìior General Miguel Adrian Ruytcr han pajjado ,y 
las Iuntas que con ely los cabos de ambos armadas fc^ 
han formado , para que del conte xto detodo loe[crit& 
en efia materia {que remito a V. S. L ) reconofea corno 
foloyo hcfoliqitado pertodos caminos la baccella , fi» 

V 2 q»* 



I ì 4 • Parte Ter^a y Lìb. r . 1*ò kUuQ 

xjue lafiuperioridad del enemigo baya Influido ningun 
temor enlos temerario* arrojos de mi naturai enfirena- 
dos de las pondera^iones que en ci Conferò de r 5 . dcj* 
apunto diferetamente ci diebo SeSor General Hujter y 
las cjualcs Ueuando por *vmco fiundamento el major 
Uberto del fcruicio de Su Magefiad^y la confcrua$ion 
de efie 2{cjno (que es a to que runicamente detto atten- 
der) pudieron contenerme en la per fua fina de fius r alo- 
ne* . May ir mente nofiendo fujetas las armas auxilia- 
res a la <violenqiade las ordenes ,pues ' folo a las quz^j 
efiubieren a mi cargo puede mi arbitrio forcar a e/la 
t)bli%acion , corno lo conoccraefie Fidelifmo 2{eyno a 
cuya 'vifla continuare la mia con la major aplica$ion 
que fwe pofìble foli$itando con nueuas demonflracio- 
ftes ci vniuerfal confuelo^ Sacrificando mi fangre^jmi 
'Vida al fcrui$i& de mi T^jj beneficio de efie Rejno pa- 
ratemi exemplo ftrua de aliuioalos defdichados . 
Guarde Dios a V. S. I. muchos anos en la major fieli* 
^idad que le dcjfco . Capitana %eal Surta en la 'Bahia 
de Melalo 2i.de Genero de 1 676. Major Seruidor 
de V.S.l^S. M. C B. D. Andre s de Aualos . All'ita 
lufìriftmoSenado de la Ciudad de Palermo. 

EL Principe de Montefiarcho deffeafaber del E* 
xelentifr mo Senor General Miguel Adrian 2(uj± 
ter co fus experren$ias lo quedeuemos hazjr en el e fi fi- 
do prefente jfiendo miparexer procurar de bufcaral 
Znemigo antes que tome el puerto de Mefìna para 

Cor- 
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Cartarie ,y obligarlea fai ir a la mar , y en cafo qu<iJ 
nuefìra defdicha quiftefic fubicfìen logrado Lientrada 
en Me fina, fe llamara confejoy fe ani farà aS. E. pa~ 
rachv con lasfuenas y que ha rcconocido del enemigo^ 
las que tiene en die ho rpuerto in Meffma , y las con qte 
nofotros nos h aliamo fe pueda difeurrir lo que deuemos 
e fecutar Capitana 2{eal 10.de Henero 1676. Exelcn- 
tifìmo Senor Su mayo Seruidor de V. E.y Amtgo : 
S.M3. Dan Andres de Aualos : Al Exclentijpmo Se- 
fior General Miguel Adrian %uyten 

E LG encr al Miguel Adrian de fitryter dizje apro- 
bario contenido de la Efpalda defta en todo los 
puntos , conformandofe con la opinion de S. E. El Se- 
fior Principe y parcqiendole muy jujto , y conuenir para, 
al mayor alieno dei feruipo de S. C. M. Capitana de 
Olanda io.de Henero \ 6j6. Miguel Adrian %uyter. 
Carta del Exelentiff. Senor Principe de Monte- 
farcho al Senor General Ruyter* ' 
ExelentiflT. Senor r 

AMigo y y S enor mio. De la pofiura en que nos hal- 
lamos habrà concedo P.E.el bario vento y que 
htmos ganado al enemigoy que efìe pretende difputar- 
le j fin embargo de ballar fe con fuperiores futr^as^por 
hauerfe incorporado las que eftawan en elpuerto dc^ 
Mcfìna con las que peleb V.E en 8. del corrente^fc- 
gun el numero que fe ha contado dellas. Con que me pa- 
rsec que por oy no fe lograra nuefiro deffeo de dar U 

bat~ 
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battallarfor lo quo efcufa el enemigo de reziuìrla^y aJVt 
fu p dico a V. Effe firua auifarme fu pare^cr,ylo qu<z^> 
•dcuo executar en ci ejlado preferite , corno tambien a la 
noche ^paraque conforme el diElamendeV. E.puedu 
To goucrnarme con todo acierto , deuiendo mi rendi- 
micnto efìa *vcnera$ion a las grandes experien$ias de 
V. E. a quien fuplico tambien fe ftrua de remitirmc^ 
copia en lengua Caflellana delas fenas que ha, manda- 
do obferuar V. E.en los Nauios de fu cargo , para que 
yopueda regularme con ellas^y obferuar en todo fus faer 
nas . Aduirtiendo que fi V. E. oyere , o <vierc algunas, 
que no fean de las fuyas , faran las con que fe manife- 
Jftaran las operaciones , que deuen executar los Nauios 
de mi cargo . Guarde Dios a V.E. muchos anos corno 
puede,yyo defleo Capitana T^eal nauegando en deman- 
da del enemigo ii.de Henero i6y6. Exelentijfìmo 
Senor.Su major Seruidor de V.E.y Amigo Q^S.M.Tì. 
Don Andres de Aualos . Al Exelentijfrmo Senor Gene- 
ral Miguel Adrian T^uyter. 

Refpueftadel SenorGcneral Ruyter. J{ 

Exelentiflf. Scrior. r^T 

SE Sor Mio . Defpues haucr e ferito la que rutena 
con efta, re^iuo la de V.E. a la qual feruira dc^ 
refpuefia la dicha^quedandome el anadir que mipare- 
zjr feria por quanto fe pudiere ettitar el chocar conia 
Armada enemiga^por fer fuperiore en fuertjxs a la 
nuejlra , corno V. E.faue » Las fenas > que hixjerejpar 

ra fi- 
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ra virar, fera de nache difparar das piez^as^y en^ender 
otro farai mas delos dos,que fe fuelen tener en^endidos^ 
y quando fe huuicre deefìara la capa ,fe difpararan 
otras dos piez^as^poniendo farai a la hajia de la bande* 
ra de la pappa ,y para fena de <velejar de nuouo^fe oh- 
feruara lo me fino de difparar las dos piezas y y cn^ender 
farai a la dicha hajia de bandera . Quedo en la intelU 
genqia de lo de mas contenido de la de V.E. a quieti fu*, 
plico fe ftrua darme f * pare^er f ibre lo contenido de fi a 
arriva , rimitiendome Jiempre al buen iuyzjo ,y Zelo 
de V. E. a quien leguarde Dios los muchos ahos qu& lt 
dejfeo . Capitana de Olanda 1 1. Henero i 6j6. Exc- 
lentifimo Scnor . Su Mayar Seruidor de V. E. y Ami* 
go Q^S. AJ. C B. Miguel Adrian 2{uyter . Al Exclen* 
tifìmo Se fior Principe de Montefarcho. 
Replica delExelentiff.Senor Principe deMoo* 

tefarchio para pelear. 
Exelentiff. Senor. 

AMigoy Se Sor mio . He %>ifio el papelde V. E. 
ctinfecha deoyenque es de parez/r euitar por 
quanto fe pudìereel c bacar con la Atmada enemiga 
por fer fuperior en fuerzjts a la nueftra ; a lo que fe me 
efre^re fpandcrque affi por la grande intelligencia de 
V. £. por fus Urgas cfpcricn$ias y corno por la que tiene 
delas fmrt^as del Enemigo y por hauerlas e f perimento* 
do el dia 8.de efìe deuo ftempre conformarme con el pa~ 
**1$r dcV.E, mayar mente ponderando el de f Calabro 
*'\ ' confi- 
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tonfderableconquc fe hallan losnauios de KE.porl* 
pajfada batalla ; que es ci motiuo por el qual cfcufo de 
fuplicar àr.E. para arricfgar efta operayon , a ivi que 
conocidamente confuperiorventaja del Enemtgo de- 
mando algo al arbitrio de la fortuna, yf a V.E. le para- 
Xicrc hd^erlo y fe feruira auifarmeìo , para quejo U 
execute deuiendo perfuadirme que todas las refolu$io- 
nes de V.E. fe encaminaran feemprc al major fermio 
de my 2{ey , credito de fus armas , y conferuayon dz^ 
cftos dos 2{cynos,y que con fu mueba prudera babra 
fonderado V.E.que perdiendofe eftajovnàda y fcar- 
riefga todo lo Refendo . Gaarde Dios a V. E. muchos 
4>ios corno deffeo , Capitana %cal ii.de Hcncrod^ 
i6j6.Exclentiffmo Senor S u major Seruidor de V. 
E.jAmigo Don Andvesde Aualos : Al 

EiXeUntt\J.S cnor. General Muguel Adrian 2{uyter. i 
Refpuefta dei Senor GeneralRuyter 
para tener Iunta. 
Exelentiff, Senor. 

S Efior mio . Por la fegundade V. E. cntiendoqua- 
to es feruido dezjrme, para refponder a ella, h<^ 
te finito que mariana, fi huaiere lugar , <venir a bordo 
de la Capitana de V. E.j juntarfe a conferò para mas 
vtadur amente re foluer efta materia, que es de tanta 
tonfcquenqi* , corno V. E. prudentemente la pondera^ 
que fendo Tofegundaperfona en efta Armada,no pue* 
do cargartpe de t finto pefo 9 corno lo c; de refoluer To fo*> 

lo fino 
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{ojttia tornar parc^cres r porlo que fuplico nos manten^ 
gatno* cerca rono* de otros ,para lograr la dicha de que< 
'Venga mananaa bordo a su Capitana a bezar a Vi E. 
las manos > aquien Dios Guarde los anos de mi deffeo é 
Abordo la Capitana de Olanda 1 1. Henero .\6j6* 
Èxelentiftmo Senor . Swmayor Seruidor ,y Amigode 
V.E.QS.M:B. Miguel Adrian Ruyter . Al Exelen- 
tiffimo Se fior Prcnqipe de Monte far cbo. 
Iunta de 1 2. de Henero 1 6j6. y refoluf ion de ir 

1 alCruzero de Lipare, y RaficulmOr 

YOIofepbdc fyfalij c Bcrlanga Efcriuano dcU 
A udic nei a General dela l^eal Armaday Exer- 
$ito del Mar Oceano . doyfee que oy dia dela fecha por. 
la tarde bauicndofe vnido cn ejla Capitana I^ealEl 
Exelentiffimo Senor Miguel Adrian fiuyter General 
tie la Armada de Olanda ,y los Senores Almirante fu* 
un de Hacn , Fedcrique Conde de Stiren^y Gerardo 
Calemburg Cauos dela dicha Armada mando e! Exe- 
Untifìmo Sei/or Principe de Monte farcho General de 
efla Armada l{eal juntar los de ella para tener confcjo, 
y re fola er lo que conuenia bazjr^y eje cut ar para clma- 
yor azjerto del ferui$io di S. M. en ci eflado prese te de 
hauerfe defeubierto ayer la Armada de Fracia cn nu- 
mero de quarèta^y dos,cn quarentay quatro Nauios , y 
hauiedo propuejìo dìcbo Exelentijf. Senor Principe de 
Monte farebo^que cadauno dieffe fuparerez^en elrefcri- 
do pitone diero todos coformemete^y fe refoluik que por 
* ^ * X quan- 
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quanto fe conftderaua auer [alido del Puerto de Afejp- 
na a incorporar fe con los que ejìauan fuera deel , otros 
do^e Nauios de Francia poderofos >y de fuerxji , qua^ 
tro Fragatas y y quatro "Burlotes^y (jue por lo conftguicn- 
tela dìcha Armada de Francia fc hallaua mucho mas 
fodero fa de la nueflra affi en el numero corno en la cali- 
dad de los Nauiosy hallandofe los de Olanda algo mal- 
tratados de la paffada batalla yque hauian ejecutado 
in ocho del coniente con la Armada de Francia antes 
de hauerfe incorparado con el fu dicho W^o , que [aliò 
de Mcfyna ,ylos nuefiros no fertodos a proposito pam 
dar cofìado al Enemigo yftendolofolamente quatro de 
los ocho y con que [alio de Palermo dicho Exeleniiffimo 
Senor Prìncipe de Monte } f ar -cho ytjue por tanto toda 
epa Armada tomajfe el rumbo hazja el calo di Mela- 
lo , manteniendofe enei cruz§ro ,y canal de Lipare^y 
^afculmoy anifando des de luego al Exelentiffimo S c- 
fior Marques de Villa Franca^ Virrey de efie 2{eyno la 
nfoluyon refenda para que con noticia de todo dieft 
las ordenes conuenienteSyde lo que fedeuia t'ycutarjia* 
uiendo eligido el dicho parage por fer el'vnico ^y mas a 
propoftto (conforme la prefente pofiura)para feleaf 
con el Enemigo^ quando intente introdurr f e en el Fa- 
ro de Mcsfn*yfnmprt que el dicho Exelentisfimo S e- 
nor Marques de <villafranca auife executarfe Uba* 
tal la y o alo menos atacar la Retroguardia del Enemi- 
go >yp*gar con ella defptus de hauer entrado en 4'uho 

Faro 
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Faro algunos de fus Vageles y bauiendofe ponderadi 
ptuy peligrofopelear con rodo elgruefo de la die ha Ar- 
madi de F * rancia , por quanto fu fuperiorìdad cntod* 
deue perfuadir , que no podremos lograr ci iuen fuqejfo^ 
que fe defea ,y *vna 'veideflro^ada efta Armada , y 
deshechas cflasfucr^as , era imposfibilc poderlas refu* 
fitar y quedando franqueada al Emmigo la Exccu- 
qhn de los tentatiuos i que quiftere contra efte 2$eyno y y 
ci de Napoles tambicnjilas quales con fider anione s fc^, 
deue atender por fer de tanta conftqucnqìa , corno lo cs 
la perdida del credito de las Armas %ealcs y y delas de 
Olanda ^yde dos J{cynos y y mayormente a *vifta de los 
naturale s de cflc y que a qualquier defgraqia pueden de~* 
fcahe^tr de la confianzja , con que hafta aora fc han 
mantenido ,y perderian fin la conferuaqion dt efìas 
Armas^y cntxccuyon de todo lo re f erido mandò die ho 
Exelentisfimo Stnor Principe di Atontcfarcho dcfpa- 
char *vna F aluca adiho Exelentisfimo Senor Mar- 
ques de Villafraca co atéifo de todo ; la qual no pud') yr 
luego por caufa del mal tiempo^y mando , que al tftan- 
te y que fe acomjdaffe fueffe fin la menor dilaqion a exe- 
cutar die ho 'viagc . 

Tambien en la refenda \unta quifo fauer el dicho 
S ennr General 2{uytcr , quepueflo queria ocupar el fu* . 
dicho Schor Principe de Montcfarcho con fu trozjo , el 
dia de la pelea y y £, E. refpandio , que ci cuerpo de /* 
Mattalia • Hauiendo intoruenido a todo lareferidoJun- 

X 2 tamen- 
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mente con los fudicbos Cauos de Olanda los de efta A?+ 
mada 'Realjos S e fior e s D. Franai fio Pereyra Freyre 
Almirante General , El Maeflrx di Campo D. Franz 
%ifco de Cardenas y y 2uniga y D. Juan Fran$ifco l^oco 
de Caftìlla Generai de la Efquadra nombrada Santi f- 
fima Trinidad y y el Capitan Matheo del Haya enfté 
nombre y y por parte delos de mas Cauos de ejla Arma- 
da "Real y por quanto el fudicho Senor General 2{uyter) 
prefentb a S. E. *vn capitulo de las Ijlru$iones^ quc_j 
tiene del Senor Principe de Grange tocantes a las 'vni- 
das fuerzjis y en el qual le ordena y que dutate la r union i 
y conuincion con la Armada de Efpana y el gran confejd 
de Guerra fe forme de y guai numero de Officiale 's. ma- 
yores de ambas partes y admitiendo a elio tanto numero 
de Capitane s y como fuere necejfario y per U qual los de- 
mas cauos de cfìa die ha Armada %eal , remitieron ftt 
ajoto al die ho Capitan Matheo del Haya , a quicn die* 
ron poder para elio afsì por fus cxperien$ians corno por 
las que tenia de la Armada del Enemigo por hauerfe^ 
hallado con los dichos Nauios de Olanda y ci dia rif eri- 
do 8. del coniente que fe dio la Natalia a los de Fran- 
qia y los quale s dijo hauia recono$ido y y fer todos de gran 
forte y y artilleria , corno todo lo fufodicho confla dz_> 
atra certificazjonmla hechaantes de hauerfe refluito 
* ti dicho confejo firmada de todos los Cauos de ejla Ar-> 
mada y que remitieron fu 'VOtOyy pare^er al dico Capi* 
t m Matheo del (Jay a y que queda en poder del S cnor 
t * X Audi* 
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Auditor General de efta 2(eal Armada ,7 de orden del 
d'ubo Exelentijj'mo Se fior Principe de Montevarchi 
doi el prefente y para que conjìe donde cómbengaù lor- 
de la Capitana Real a doig dias delmes de Henero del 
aio 1 676^ »t. <•< & 1 \* -r - * v 

Dod. D. Antonio Maria GhiUbn. 

Iofeph de Rofal , y Berlanga 
Efcriuano. 
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Carta del Exelentiff. Seiior Principe de Monte- 
farcho à D.Piedro de Gaftro para el Exelen- 
tiff. Senor Marques de Villafranca^ > 
dandole cuenta dela Iunta de 1 2. 
Henero , y refolucion de ir 
al crucerò de Lypare, 
y Raficulmo . 

SE fior mio . En$. del coniente ani se a *v. m. mi 
[alida de Palermo y las noticias , con que me hai- 
lana de la batalla executada enne las dos Armadas de 
Olanda ,y Francia . T que la mifma noe he efperaua 
wnirmeconel Senor General 2{uyter y corno loconfe- 
guì , hauiendome ref erido elempeno grande , en que^ 
fe <vio $ pues la Armada de F ranci a, la qual(fegun lo 
que le hauian ajìecurado ) penfaua componerfe de doz$ 
$iauios de Guerre 7 ylos demas de basimento y halli 



174 Parte Ter^a^ Lib. \ . 

nhtguno lo era , y que tos de guerra fon <vcinteyquatro,y 
ios menores dello s tan grandes corno fu Capitana $ pu- 
diendofe atribuir a fu rnucho valor ci hauer f alido con 
tanto credito deU pelea > pues naturalmente ftempr^ 
penso que elenemigo le hauiade denotar ^a( sì porla 
fuperioridad dela$ futrtjas , corno porla rventaja del 
barlouento , que legano por la fuperior calidad delos 
Fageles de fu Armada , hauiendo quedado la de Olan- 
da con ci defcalabro^juefe deja confiderar el arbol 
mayor de fu Capitana con tres bala^os ,ydel mifmo 
genero los de otros Nauios , Iòs qualcs ha procutado en 
tnendur en la me jor forma ^que ha podido tYcfiando 
en elio ? ayer por la mattana fe def .ubrieron qz.cn 44. 
Nauios de Francia , con coyà viflafe ha difeurrido 
que fin f alta ningunà , fe habran incorpoiado los quc-> 
ejlauan enei Pucrfods Mefina^conlos quefe halla- 
uanfuera del . T e fi andò en determinacion de arriuar- 
los , affegure el barlouento de nuejìra parte (que toda- 
uiafe conferua) fin embargo de hauerle difputado t<r- 
do ayer el enemigo. Parexjomc cfcrìuir al S enor Gene* 
tal kpytcr r paraqucme auifajfcfufcntir.ylo que fe- 
dente executar , en ci efìado refendo fj hauiendomc^ 
refpondido que fu pate^cr era cuitar por quanto f e po- 
di a el chocar con la Armada enemiga , por fer fuperior 
enfuer^as a la nuejìra s le repliquè que efeufaua de fu- 
p li carie aniefgaffemos efia opcraijon , dejando algo al 
arbitrio de la Fortuna , por conftdcrar el defcalabro, 

con 
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con que fe hallauan fus Nauios pela pafada batalla; 
pero ([tic fi lepare^ia {mob fante ) pelear s me h auifaf 
fepara executarlosalo que me refpondlo que fendo efa 
materia de tanta confequen^ia , no podia refoluerla fin 
par^eres de los cabossy que para e fé efcfto ( por fey+ 
de noche) r vendria efa mariana a ymtarfe a confejo por 
determinarla mas maduramente . T no hauiendo dado 
lugar el tiempo de juntarnos efa mariana (come S. E. 
habra vi fio) por las borra feas , que ha hauidv , confai 
quales perdimos de vi fa la Armada de Frane ialino 
efa tarde a fi) que el tiempo a darò un p^cq^ y entrehi 
Cab os de efa Armada >y los fuyos dife arrida la mate* 
ria, pareiiome conveniente^ corno tambien al dicho Se- 
nor General T^yter , auifar a S. E. el eflado de ella y 
para que con fa notizia pueda refoluer lo que deuemos 
obra^efiando promptos para exccutarlo y corno tambien 
de venirnos defde luego a cru^ar la canal de Liparey 
2{a fi culmo y af u por e far mas cerca de S. E. para refl- 
uir inmediatamente fus ordenes y corno tambien para 
pelear (f le diere ) quando el enemigo intente introdu- 
rr fé a Me fina dandole lugar el tiempo y que ha fa aora 
perfuade no haucrle tenido para h averlo . T con efa 
ocafiondeuoponcren la confideracion de S. E. las fu- 
penorcs fuer^as del enemigo afsì en el numero , corno 
en U calidad de los Nauios y fendo la delos nuefros la 
que S. E. haura comedo y quando llegaron a MelaZo 
los di Olanda ,yqut efos(aunque la parte del valor 

noie 
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-noie folte a fu General (fc deuen'eorìfiderar maltra- 
tados dcla paffada battila ,y aunque lo mi fino fe de- 
'uiera ]ufgar de los de Francia , que pelearon , es de ad- 
ucrtir que no puede fer tant confderable ci davo , qucL, 
habran reciuido ^ refpeElo la calidad de la Artilleria 
fendo la de Olanda de tfì. libras ,yla de Francia de 
45. Ni es reputable igual el focorro , que ha falido del 
Puertode Me/fina, conci que To traigo de Palermo, 
pues delos oc ho Nauios, que he conduzido con mi gonf- 
iamente quatto fon los que pueden dar coflado a los del 
enemigo , los quales deue perfuadirfe S. E. que nofon 
ni Marchantes , ni Mercantiles , fino todos de mucho 
porte ,yArtilleria :y aunque los accidentes de Las ba- 
t&llas fon in$iertos ftnembargo quando lasfuerzas fon 
fuperiores poco valen rcftjìen^ias njalientes , m^yór- 
mente wricfgandofc cn cfa el credito de las Armas 
proprias ,y de las auxiliares , corno tambien la perdida 
dedos %c\nos,que eftriuafolo eniadc ejla Pelea, la 
qualyo efot pronto executar ,ftempre que ,f . E. lo or-*' 
dentano ob fante las rcprefcnta$iones referìdas ,las 
quales no puedo efeufar de ha^erlasa S.E. pues arra- 
ftr 'andò con figo confequencia tangrauc , cs de miobli- 
gacionpaffarlas a fu notizia para que con ella me auife 
luego al retorno de e fa F aluca, loque ref iluiere para el 
mayor azierto del fermio de S. M. a quicn importa 
tanto que a *vifta de efe^no no fe malogre tangran- 
ie dia , ni que *lenemijo [e ie ocaftonen nueuos alien- 
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tbs para executar mayores tcntatiuos . Guarde Dlos a 
r v. m. muchos anos^ Capitana 2(eal Nauegando en de- 
manda dcla Canal de Lipare^y 2{aftculmo 12.de Hc- 
nero 1 676. alas 8.de nache. Dot. Don Andres de Aita- 
lo s . A Don Fedro de Caflro. W 

Carta del Seiìor General Ruyter al ExelentifT. 
Senor Marques de Villafranca. 

MVY NOBLE, Y ALTO NACIDO SENOR* 

MI Se fior V.E. babra fauido por otro camino co- 
rno el dia 8. delcorriente bemos dado batalla 
k la muy poderofa Armada de Francia^ que ( median- 
te la Diuina clemenza) bemos tenido la die ha , que ci 
inemigo aya cedido . Sobre lo qae^y lo que enei muy po- 
ri erofo i/nido Confcyì de Guerrafc ha tratado el Se fior 
Pri ncipe de Atontefarcbo (puntamente con ejìa J eferi- 
ueaV. E. alo que me refiero ,y ruego a Dios todo pode- 
roso guarde V. E.y conferue en fu fanEla protec^ion y y 
que do . 0 anfcttm ^ r < 

Aluy Noble , y Alto Na$ido Seti or . De V. E. muy 
Aji$ionado y y pronto Seruidor. Miguel Adrian 2{uyter* 

Enla Capitana de Olanda la Concordia 
vclejando dtlantt la Tsla de Salinas 
a 1 3. de Henero i6j6% 
< Y r " kefc 
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Refpuefta jJel ExelentifT. Scnor Marques de Vii- 
lafranca a la carte del Exelentiir. Scnor Prin- 
cipe de Montefarcho de n.Henero 1675. 

ExelentifT. Senor. 

ESTÀ mariana llego el Ayudantc con la carta de 
V. E. De 1 2. del corr lente , y hauicndo re f erido 
al Marques mi Scnor fu contenidome manda boluerle 
a defpachar luego , conto lo cxecuto,y queenfu nombre 
diga a V. E. que hauiendo <viJlo , y conftderado quanto 
V. E. refiere enla citada , fc le ofrtzg dczjr que fiendo 
el focorro de Francia tan potente, corno V. E. reficre,y 
teniendola <vcntaja del fobreuiento , configuro el Scnor 
General Huyter con los Vagelcs de fu cargo (aunque^ 
fon de la mediami calidad , que V. E. infinua) no folo 
maltratar al cHemigo , corno V. E.faue ,fino ponerlt 
tnfuga-pre^ipitofamente , q-uedando en animo, y refo- 
lu$ion de feguirle hafìa pnfi<ponar la Vigoria >fcgun 
tmbioadezjr a boca a S. E. con el Capitan de la Ga* 
UotaCafar Galupe , y en la mifma forma melo auisok 
mi *vn reformado , que va pm- Interprete cn la Capita- 
na de Olanda , 7 aunque oy hayan logrado <vnirfe con 
los Nauios ,quc falieron dt Altana, t ambì e n lo cjìa 
V. E. conlosd* Olanda ,/tnque la dif eresia de <vnas 
fuerzjzs, a otras nos quite la efperania del ^ven^imien- 
to quando fe llegue ù la battila , y bauiendo el S e fior 
General ter y fu*cauor ,y fildados obrado corno fe 
ha vi/io, con fuerz^s inferims ai £nemigo,y fotauen- 

tadosy 
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tados , no parere dudable fe csforzjiran con mayor cm- 
pcno a *vìfia del Efandarte del 2{ey Nueftro Scùor , y 
con la afijìcncia del Valor y direction de V. E. en cuya 
confidcra^ion pone ci Aiarques mi S efior que introdu- 
$iendoftcn Alcuna cflc focorro, quedamos mas impof- 
fi bili tados a confeguir la redencion de aquella Ciudad y 
y muy en la contingenza la perdida de todo el 7{cyno 5 y 
auenturado el de Napoles , malogrado unicamente el 
fin a que fe han juntado ejlas fiuerzjis maritimas ^y ci 
caudal , que con las nucflras , y las ausiliare s fe haga- 
ftado^yconfume^ y a todas cfìas ra^ones fe anade la de 
la mayor confequen$ia,pues hallandofe nuefìra gente 
cn los pucflos auan^ados , que fe han ocupado eflos dias 
ha refuelto S. E. arrimarfe mas a Ateffina y y ha\er el 
r vltimo afucrzjo , para ver fi aquel Pueblo toma la dc- 
liberacion , que defieamos ,4 que nos da e f per ansaci 
mi fero efiado cn que fe halla , lo qual feria impojf blc^j 
exccutajfen ellos , ni nofotros ^fi ci [occorro entraffe . X 
por <vltimo concluyc $. E. con dezjr que l >que importa 
al fcruicio de S. Ai. en ci prefente efiado de las cofas cs 
qttcV* E. procure en todos modos que la armada d<L^> 
Francia , a que tiene a la vi/la no entre en Afe fina ni 
Agufìa i basendo a efie fin quantos esfuer^os cupieren 
enla pop b di da diligendo V. E. confus grandes expe- 
riencias los medios para confequirlo -, que cs quante. 
S.E.deuede'iraV.E* cn cjlos particularcs . Guar- 
dc Dios aV.E. muchos ano scorno deffeo . Alclazo 1 4. 

Y 2 de 
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de Menerò de 1 6j6. D. Vedrò de Cajìro # Al Exclcri- 
lifìmo Senor Principe di Adontefarcho. 
aNotafeque ci Exelentiilìmo Senor Principe de 
Montefarchocn fu carta de i2.fol. 5. linea ' 
2 1 . auis ò que, dicho dia fc hauia per- 
dido de vifta la Armada de Fran- 
cia . Iunta de 15.de Henero 
1666. y refolufion de irà 
Palermo. 

YOIofephdel 2{pfal y y Serlanga Efcriuano dela 
Audien^ia General dela Armada J^eal^y Exer- 
cito del Oceano doy fee' que oy dia dela fccha vino a 
ejla Capitana 7{eal , el Senor General Miguel Adrian 
2\uyter , con el Almirante Iuan de Naen y y los Capita- 
nes Iacob 'Bercant , Fedro de Sitarti Iuan de Iung 5 el 
Conde Stircn, y Gerardo Calemburg Cauos dela Ar- 
mada de Olanda^ y dixo hauer venido para tener Iun- 
ta ^y Confejo Supremo de guerra ^para difeurrir fobre 
lo contenido en vna copia de carta confecha de iq.de 
cjìe 5 que dijo le hauia remitido el Exelentijfimo Senor 
Marques de Vili af rane a ^ ausandole fer copia dela 
que dicho Senor Marques efcriuiaal Excellcntijfmo 
Senor Principe de Adontefarcho y apretando que en to- 
do cafo [e peleajfe con la Armada de Francia . Emba~ 
t4^andole la cut rada en los Pucrtos de Mcjfma >y Au- 
gnfla . X hauiendofe leydo dicha carta en prefen$ia de 
los dichos Exccllenttjfimos Senorcs Generale* , dclvs 
,V ' 2 T cauos 
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cauosde Olanda 5 y iclos Senorcs Don Franai feo Pe- 
rcyrj Frcyre Armirante General defla Armada 2{cal, 
del Maejìre de Campo D. Augufìin de GttTman , del 
Maefìre de Campo D. Frav.cifco de Cardcnas ,y Zu- 
vigd) del General D. Iuan Frana feo ^nco de Ca [lilla, 
y delos Almiranttì Nicolas de Gregorio 5 y D. Juan de 
Villa 7{ocl , llamados de orden del dicho Excllentifì- 
mo S cuor Principe de Monte far cho a infranga del di- 
cho Solor General 2{uyter para hazjr dicha junta ,y 
determinar fi conuenia dar exectteion ala referida car- 
ta del Exellentijfnno Senor Principe de Montefarchà, 
ti cjual hauiendo propuejìo dicho punto alos dichos Se- 
ilcresdcl Confejo ,dixo que ftempre queel Senor Ge- 
neral 2{uyter fe ballare en difpojìyon con fus Nauta? 
para pelcar con la Armada de Francia (aunque fupc- 
rior en numero ,y calidad ) que fe denta pelcar , y exe- 
cutar la orden del dicho Exelcntifimo Senor Marques 
de Villa/ranca , pues de fu parte dicho Exelentijfimo 
S e fior Principe de A<fontefarcbo tjìaua pronto a execu- 
tarlo con los Nauios de fu cargo^ aunque no dcjaua dc^ 
cono^cr lo mucho que fe arriefgaua en tfia Natalia, y 
que refoluitndo ci Confejo de darla , fe efperaffe ti ene- 
migoen efteparagede Lipare,y ^aftculmo ^donde^ 
eflamos , porfef clquc maduramentc fe efengio ci Con- 
fà 0 p*fado , fendo ci 'unico , que tetoèmos oy pària po- 
ftura, en que nos haltamos,y cfìa el tttemigo . AtodoÙ 
fual rcfpondil dicho Senor Generai Kpyttr que h& 
- uicn- 
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uicndo rccorrìdo tna$ bien fus Nkpiosy hecbado de 'ver 
lo maltratados que qucdaron de la pdf] a da Natalia »o 
era del feruiqio de S. M.ni delos S oberano* Seniores 
de los Eftados efperar al enemigo en effe , ni cn otro pa- 
rage ,porquc fi damos con el no podemos refiflirafus 
fucr ? ascendo muy debili tadas las conque fé balla di- 
chi) Senor General 2{uy ter porla razjon referida, y qua 
afsì era fu parezjr ir dcfde lue pò a Palermo, para en- 
mendar ejlos Nauios , y curar los enfcrrnos , y beridos, 
que tiene i fin efperar a que efla reti rad a nos oblique el 
enemigo ba^erla con deferedito ,foriandonos a buyr 
de ci, quando la podemos ba^cr acreditada*nentc>pon- 
derando que fi [e pierdccjìa < Batalla(como es impoffi- 
ble ganarla porla fuperioridad del enemigo cn ci nume- 
ro , y calidad delos Nauios, yfaqueza nuefira) no folo 
fc impofpbilitanlas 2{ealesfucr^as a boluerlas a refu- 
\jtar ,f% no que tambicn indubitablcmentc fc bauia de 
perder todo effe l^cyno de Sicilia , y luego el de Napo- 
les y que affi conuenia mas conferuar ejìas Armadas 
para etra operazjon,pues no fera efla la njltima intro- 
ducion,quc intentar a ci enemigo cnla Ciudad de Mef- 
fina, y quedando cftas fuerz^as cn pie lo queda tambicn 
el credito de S. Ai. y delos EJlados . De todo lo qual fé 
cncargo ci diebo Se ti or Cenerai j&pyter dar cuenta , y 
efcriuirlo adicb > Exclentifymo. Sehor Marques d<L~> 
Villafranca.Hauicndo prcguntado a todos los fudichos 
Schorcs Cauos , que intp-uinicron cnla dieba /unta , y 

Con- 



Velia Cog.de i Mih.dcl 2{edi Sp.cot.AfeJf. t 8 $ 
fejo ;dixeronlos de nnefira Armada %eal quefe con- 
formatati* todoi con clpare^er de dietro £ fetenti fi me 
Seno? Principe de Mente farùho de cfpcrar di enemioo, 
y peleariperb [aitando a efia opcrdciofi laaftflcncia de 
die ho S ch'or General %uy ter : fe remitiàn a fuparczer, 
pucs conlos nuejlrosfolosde Efpananb era difputable 
ci cafo y [tendo cono^idamentc intratablc pcrtfar dc^, 
pelear con ti enemìgo . T cxbortando dò nucuo dicho 
Exclcntisftmo Senor Principe de Monte fare ho al di- 
cho Senor General 2{uyter y y de mas cauos fuyos que 
no chetante lo refendo fe procurale bufc&r é éHcmi$p 
para atacar la Natalia. 'J^efpondieron todos que no con- 
uenia , y ci dicho Senor General %uytcr que no podid 
afi/lir a S. £. conforme fus defeos , y obligdcion ,por 
quanto Ics Nauios de fa cargo nh fe hallauan en cflado 
de rcftfìir ni al enemìgo 5 ni al rigor del ibierno ( eh que 
eftamos ) porlo maltratados que han quedado dela paf- 
fada Natalia tanto mas que toda la Armadanuefaa y 
que al prefente tenemos no puede competir conia cne- 
miga,y queforf f amente necesfitauan de enmendarfe y 
yettmr mnchos enfermos, y heridos con quefchalla.A 
lo-qual S.E.fc conformo* ypara que con fa donde con- 
vengalo pidio por tefìimonio, y To le dì e fa a bordo de 
die ha Capitana 2{cal a ij.de He nero de \ 6j6.Anos y 
y lo firmo fulAerz^cd el Se fior Auditor General y qUc^ 
fui prefente a todo lo refendo* 

Doóh D. Antonio Maria Ghillon. 

Iofeph de Rofal, y Berlanga Efcriuano;' 
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m Lette già le difefe del Principe di Montcfarcio 
ritorniamo a Medina , oue fcorreuano lieti i gior- 
ni per non temerfi più la fama de gl'01andefi,per 
i telici progredì de i francefi , per l'abbondanza 
de i Baftimenti,che giornalmente entrauano,vni- 
ca mantenitrice della popolare allegrezza, per 
molte belle prede , che fi faceuano da i noftri le- 
gni, per alcune fcaramucciole che fi paflauan con 
gl'inimici, che di continuo vi reftauan difotto, 
per più truppe di Calabrefi che fugendo dagli 
fpagnuoli , venuti in Medina narrauano delle cu- 
riofe ftrauaganze del gouerno di quelli, che ecci- 
tauano a rifogli afcoltanti, quando poi moueua 
a tutti a ftupirc la generofità del Duca , che com- 
paffionandoli le fpefaua a fuò interefle, e dando- 
gli franco, è libero il paflaggio, lemandaua^ 
ìbdisfatti al lor paefe,inuaghiti di fi nobile ge- 
nio . Per veder la Città refa ficura da ogni riparo 
di Guerra , prouifta di ogni militare monitione: 
rinforzatele reali fortezze di trincierc,foflatiè 
prefidij il Baftione di Torre Vittoria,architettato 
vn tempo da Gio: Alfonfo Borrelli ( Nouello Eu- 
clide della Città di Medina ) ridotto a fegno di 
poter non folo difender i Cittadini, ma offendere 
gl'Inimici , doue prima vedeuafi mancheuole nel- 
le fabriche per gelofia degli fpagnuoli cor gia^ 
gucrnita da due altri fortini , l'vno innanzi il Ba- 
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ftionedi Porta Reale, che conondeci Cannoni 
radoppia la ficurezza del porto , e rintuzza l'au- 
dacia di qualunque Armata, fe pretendere in«* 
quella l'ingrcffo . Prendendo da quello del Duca 
il Nome di Propugnacolo di Viuonne , con vna_, 
fpiritofa infcrittione , comporta dal Dot. D. To- 
mafo Fardella Nobile Trapanefe , che non dege- 
nerando co i fatti dal Nome di Tomafo,che vuol 
dire Abiflb,tale fi fa ammirare nella profondità 
dell'ingegno, nella varietà delle fcienze,nclla co- 
pia di ricondite cruditioni • L'altro Fortino nel 
piano dei Padri Capuccini eretto con tal peri- 
tezza d'induftria , che tentando di fcalarlo pode- 
rofo Nemico , impofleflatofene , fi troua in brac- 
cio alla rouina , potendofi con poche Cannonate 
da i Bclguardi dell'Andria , e di Portareale atter- 
rare • Mà fe le contentezze de i mortali fono vo- 
lubili,in tempo di guerra, meglio fi fperimentano 
tali. Intorbidò alquanto la Gioia comune de i 
Cittadini la Cattura del Marchefc Ornani,Caua- 
lier Romano, venuto in Medina al feruitio del Rè 
Criftianiffimo . Egli imbarcatofi fopra di vn Vaf- 
fello di quei del Sig. Almiras nel ritornar in por- 
to, con tutto il corpo dell'Armata Reale aggi- 
tata dal maltempo , fi ftaccò da quella , andando 
per qualche giorno rimingo per il mare Adriati- 
co , e Sicano , che pofe qualche penfiero a i-fran- 

^IéLl z cc fi> 
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cefi (limandolo pcrfo.dopo qualche giorno di 
trauaglio per l'onde ,giunfe al Capo di Sparti- 
uento dcfiderofo il Marchefe portar egli fteffo la 
nuoua al Duca, imbarcatoli sù la Giluppadel 
Vaffello , auuicinatofi alla Scaletta , venne affai- 
tato da vna Galeotta fpagnuola , e vi reftò prig- 
gione , la fua Prigionia attrillò Taffettioneuole-* 
genio di Meffìna coi forafticri , e quello vmanif- 
fimo de i Meflìnefi . Fece fpalla alla tnftezza , 
malinconia del Marchefe vn'altra cattiua nuoua, 
venuta d'Agufia a i 14, di Febraro del 76. che in 
quella gouei nata dalla prudcntiflìma diligenza^ 
del Sig.di Mornas fi erano per maneggio degli 
fpagnuoli , trouati alcuni Cittadini , Auguftarefi 
traditori , manegiando il più poflìbile modo con 
alcuni foldati francefili poter reftar forpref«-> 
le Fortezze reggie . Dileguò dal cuor de i Meflì- 
nefi l'ombre meftofe di tali nuoue, l'andata del 
Marchete di Vallauoir nell'antedetta Città, per 
indagarne i Traditori, e punirli,e la buona preda 
di molta quantiù di frumento, e di altre forti di 
viueri , fatta nello fpatio di otto giorni,e dai Vaf- 
felli di guerra che ftauan di guardia per lo Cana- 
le , e da alcune Tortane armate de i Meflìnefi , 
da vna Carauell? del Marefcialle . Tal prefa inti- 
morì oltre modo Uegninauiganti, sì di Tartane 
come di Vaffelli. 

Gli 



Della CogM I MtnMl %e di Sp.cit. Meff. 187 
Gli fpncrtiuoli publicauano ogni giorno afpct* 
tare noui foccorfi , cdi più Nauidi guerra , e l'ar- 
riuo in Sicilia di D. Giouan cTAuftria , tcneuano 
legati fri quelle fperante gl'animi de i Poucri Si- 
ciliani , con catene d'oro di così pretiofe raggio- 
rni non lafciauano ancora di valerli di tutte ta_> 
ftrade , per incoraggiare alcuni Merli , a meditar 
tradimenti , contro la Patria , e ritrouandolì , an* 
cora di quelli Moftri nella Città di Romadifpo- 
fero di impiegarli, alcuni, atentare, di tradimcn* 
to , con ogni ftudio, l'Abbate D. Michele Lipari, 
ch'era ini giunto partito difguftato dalla Patria^.» 
per non aucrfi rettamente diportato con maturo 
giuditio in quella : ma appena fatto ccnfapeuole 
per bocca di quelli Merli, fi del perdono, come di 
non poche promefle de i fuoi vantaggi , che tira- 
to dall'errore , della fua arrogante ambinone^, 
pazzamente sfrenata , efibì a quelli tutto Io sfor- 
zo del fuo ingegno , per riacquiftar la gratia del 
Rè di Sp.igna, e far ritornar di nuouola Città di 
Mcffìna lotto il Comando fpagnuolo : lieti oltre 
modo di quelli profperi trattati quei Merli, die- 
dero Conto di quanto aueuano operato al Cardi- 
nal Nitardo Ambafciadore di Spagna , Auttore_j 
più principale di quefle lludiate diligente , con 
fperanza di rcilar fi uttuofe ; in fine o Lettore, i 
iMerli, in tutte le parti del Mondo, fi manifefla- 

Z 1 uano 
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uano Vomini di animo inquieto , di voluntà per- 
uertita, di mente corrotta , di fcnfi ftrauolti , pro- 
cliui nel male, odiofi del bene , traditori della Pa- 
tria , orditori di Congiure , e di tradimenti, fino a 
corrompere le perfone più obligate alla Corona 
di Francia come beneficati , defiderofi di rendere 
vn'Africa di moftri la Città di Medina , colle Ci- 
tali difeordie : la fpina non puoi trasformarti in.. 
Rofa , il Lupo variando il pelo , ritiene il vitio , e 
talora per precifa neceflìtà va veftito di Agnello, 
c di bifogno viuerne Tempre lontano , la Vipera-» 
non mai lafcia il veleno , e ben che di quefta tal 
volta fi componga faluteuole mitridate,ciò acca- 
de quado dopo varij pifti, infufioni e dislatationi 
viene a perdere la primiera natura , e per vltimo 
la Cicuta , ed il Nappello , in ogni luoco , ed in^ 
ocmi tempo , fono erbe velenofe. 

Affatone quantuque più volte condennato dal 
genitore non mai cefsò di infidiarlo , finche vna_, 
quercia inpicandolo gli arreftò il fuperbo capo,a 
non più penfare alla bramata Corona. Il Cielo 
che fempre rifparmiò le difgratie di Medina, per- 
niile la diuifione di Merli,c Maluiz.zi, per effer se? 
prediuifi, I Giacoppi dall'Efau, gl'Abeti) da i 
Caini , I Giudei da i Sammaritani > L'Aquila fcac- 
cia per sepre dal feno gl'Aquilotti che degenera- 
no di fiflar le pupille,e vaghegiare i ragi del Sole. 
Il Fine del primo Libro della Terz,a Parte. 
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DELLA CON Gì VR A 

DE I MINISTRI DEL RE DI SPAGNA 

In Sicilia—» 
Contro la Fedeliflìma Città 

DI MESSINA 

PARTE TERZA 

LIVZJO SECONDO 

GIÀ Cominciato aueuano gli fpagnuoli a^ 
conofcereper tutte le parti lalormala_, 
fortuna ; mentre in ciafehedun tentatiuo 
di Armi , reftauano fuperiori i francefi , e d'ogni 
ftudiata Congiura feoperti i Traditori ; in altro 
eglino non fpendeuano Tore, che in abbellire per 
quanto poteuano con buggie tante difauenturc^ 
più affai che Serfe nella Lidia no adornaua di gio 
ie,e di pevle pretiofiffìme l'adorata fua pianta mi 
la Vergine difponeua che quato più coltiuauano 
cótro MefTìna i terreni del Tradimento, altro che 
fpine, ed ortiche non produceunno: Seguì dun- 
que allafcoperta della Congiura di Augufta il 

difue- 
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difuelamento dVn altro de i maggiori tradimenti 
cfrabbiano fio ofa contro di MeflTina fpeculato 
gli fpagnuoli . Due fratelli l'vno di nome Mi- 
chele, l'altro Tomafo,ambo Sacerdoti di eafa_. 
Lipari , Calabrefi per origine, con vna congiu- 
ra delle più fagrileghe cefeauano introdur lo 
fpagnuolo in Medina . Quelli fratelli in quefto 
tempo di Guerra corfero quella felice fortuna, di 
cui tfpone la proprietà con quelle parole il Fflo- 
fofo Menandro , che le cofepicciole tafora nel 
Regno di Marte grandegiano; le grandi(Tìmefi 
minorano, Tvno più minore dell'altro, per auer 
feruito la Patria portando Viglictti a i Caftcllani 
delle Reggic Fortezze , per renderle in poter del 
Senato, col Ritorncrdel Commcndator Vaibel in 
Francia, per portar la mioua al Rè del po'feflb 
prefo in fuo Nome della Città, in Eoa Compagnia 
infieme col Caualier D. Antonino Cafaro, fi por- 
tò a piedi di quelli Maeftà , che eccedendo nella 
liberale munificenza lo vidde bene , Io regalò di 
vn pretrofo fmeTaldo , di vna Collana di Oro,con 
lettere di raccomandattione al Duca di Viuona^ 
di auerlo particolarmente nel fuo Patrocinio, <l~* 
colla fperanza di vn buono , e ficuro premio . Ri- 
tornato in Medina coll'iftcfTo, ad vna fempliec-f 
fupplica de i Senatori , fu dichiarato Giudice del 
Augufto Tribunale della Real Monarchia, offi- 
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tio di gran porto nel Regno preflb de i Regij Mi- 
niftri , con autorità non inferiore alta ftima.Non 
insidiarono i Meflmefi la di lui fortuna per i fer- 
uitij fatti , ma Tapplauiero per Giudice del Tri- 
bunale per fine nella patria , e col tempo nel Re- 
gno , non poteua più la fua ambizione defidera- 
re , il Fratello Maggiore D. Michele auendo per 
molti anni efercitato il meftiero della medicina^ 
in cui riufcì non inferiore agl'altri , Tincoftant^ 
ingordigia di guadagnare gli fè mutar penderò, 
lafcio Efculapio per Mercurio , di Medico diuen- 
ne Mercante 5 ma o Timperitia del Negotiare , o 
pure gaftigo del Cielo per regolare la sfrenatez- 
za delle fue voglie di più trafichi fatti , acquiftò 
folo la perdita di molte Mercantie, affai debbiti 
con più Mercanti , reftando fotro la farcina vitu- 
perosa , di non pochi intrichi . Chi efce dalla fua 
sfera rouina.il faffo trouadofi in alto perche fuori 
di fuo centro precipita . 11 pefce fuor dell'acqua., 
poco viue . Vn Medico diucnir Mercante,e come 
nfcrione in Comedia,che fingendo piùperfo- 
naggi , tolta la mafchera , non e niente . Sono di- 
ftantiflimi li recipi della Medicina , dalle polifc_/ 
della Mercantia . Tra gli aforifmi di Ipocrate , e 
di Galcno,fi troua modo di guarir l'infermità ; n5 
di traficar le merci : deue bai tare al Medico il 
guadagno , che fà nelle borfe altrui , e non cercar 
Itt' 1^ 



IP z Parte Ter^a, Lib.i. 

la compra, e la vendita delle robbe,o comefti- 
bili,o vfuali al viuer vmano . Il banco del Tuo tra- 
fico deue efler quello del letto dell'infirmo, far ri- 
cette non conti .Non potendo in Meflìnasfuqir 
le moleftie de i creditori , fuggì in Napoli , e ripi- 
gliando l'offitio tralafciato di Medico, fi accomo- 
dò nello fpedale di S. Giacomo degli Spagnuoli, 
oue con ciuile Salario , menar poteua onoreuole 
vita : accadute le motioni di Medina, fentendo 
efler il Fratello il foriero della refadei Caftelli, 
colla mutation del dominio , dilatò Tale dell'am- 
binone i chimerizando onori non ordinarli ; s'in- 
uogliò alla traccia di quelle : quando da Tolone 
fu dal fratello, che andana in Parigi col Commé- 
dator di Valbel chiamato a ritornare in Sicilia-». 
Deteftando la Spagna, e quanti fpagnuoli vi era- 
no, da Napoli volò a Roma . Portofli dall' Amba- 
fciadoredel RèCriftiani(Tìnio,cui li palesò per 
fratello del Padre Tomafo Lipari, e per Nobi- 
le Me/Tìnefe con titulo di Abbate graduato : par- 
ue a quell'Eccellenza fpedirlo con fue lettere, <l~> 
coll'aiuto di molto foccorfo all'Eccellenza del 
Sig. Duca di Viuona ; ouc giunto , tu aflai bene-^ 
accolto , dopo paffuto in Parigi Fra Tomafo , c-» 
riuerito in nome del Pubblico la Maeftà del Rè, 
ritornatoda Parigi ed vnitofi infieme ambo alle- 
gri della buona fortuna , fen vennero con il Duca 

in_* 
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in Meffinaroue il Padre Tomafo Lipari fù dichia- 
rato Giudice della Monarchia , ed il D. Michele 
ottenne la Cappcllania del Real Palazzo ,• molto 
fauorito,dal Sig. Dautiege Segretario di Stato 
del Sig, Duca , il quale fe lo elefle per fido Acate 
de i fuoi penfieri. A lui confidauano il tutto il Du- 
ca ed il Segretario, e di lui folo aualeuanfi per 
informarli della Città e Cittadini , diuenendo il 
tutto de i MefTìncfi ; foggiornando neiriftcffo Pa- 
lazzo. Le fperanze di maggiori onori con ficure 
promeffe , eran da tutti ftimati infallibili . Final- 
mente quefti dui fratelli dir fi poteuano il Gemini 
della fortuna 5 non vno, mà dui feiani della felice 
profperità, 

Mà che ? rare volte non mentifee il detto vol- 
gare , che chi il tutto vuole , il tutto perde . Chi 
non sàquictare il violente moto del defiderio di 
cumular danari, o viue fempre inquieto fra le mi- 
ferie , o tragicamente termina i giorni fuoi . Chi 
non riflette alronoreuole flato in cui viue , fenza 
merito ottenuto, ben preftolo rauuifa vn preci- 
pitio . Chi entra in Corte,fenza la feorta della fe- 
deltà , come nel laberinto di Minoffe, refta in bre- 
uc diuorato dal Minotauro deirjnfamia . Chi voi 
viuer fempre in ottimo Concetto preflb i grandi, 
fi allontani dairinterefle,quefto e la pietra di Pa- 
ragone , che fà conofeere gì' Vomini 5 la fineftra^. 

Aa di 
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di Criftallo di Socrate per cui fi vede l'interno del 
Cuore ; la Mafchera della leale amicitia ; la Spa- 
da di Aleflandro che tronca il nodo delle vnioni 
più amiche , e che precipita dal Campidoglio de- 
gl'onori la ingorda Tarpeia di vn anima interef- 
fata . Quefto ifteflb a Don Michele Lipari, gli ac* 
ciccò a fatto gl'occhi della Mente . Cominciò ad 
oprarfi in Corte in pregiuditio grande del onore 
del Sig. Segretario , che poffiede tutte quelle vir- 
tù pretiofe che polfono ingioellare con vn ani- 
mo eccellentemente lodeuole ; mentre con verità 
fi vedono in lui , Prudenza grandiflima, Giuditio 
(ingoiare, vniuerfalità d'ingegno,Confcienza im- 
maculata,e Vita irrepreenfibile . Scoperte le pro- 
cedure del Lipari , il difgufto ebbe da frangere la 
candidezza del cuore del detto ; e la grandezza-, 
dell'animo del Sig. Duca,che rifentita con mode- 
ftia , rimprouerando la poca corrifpondenza all- 
ecceffo delle fue gratie > licentiollo della Cortei: 
Tal licenza l'arrabbiò, lo infelloni : pentito di 
auer rinuntiato la Spagna,ritorno fpagnuolo col- 
lanimo: Partì da Meflìna per mettere in efecu- 
tione tutte quelle machine , che gli folleuò in te- 
fta la feoncertata torbidezza del Tuo Ceruello. In 
Roma per meglio affettuar i fuoi difegni , s'infi- 
nuòdibel nuouo nella cafa dell'Ambafciador di 
Francia : fottomano però paflaua in quella dell^ 
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Ambafciacor di Spagna a peffimi trattati,che per 
cfcguirli ben pretto , dopo alcuni mefi ritornò in 
Medina: Il fratello Giudice della Monarchia gli 
ottenne rinsjrelìb >■ giunto alla Patria cominciò a 
vomitare a i fuoi amici , l'efegrando veleno , che 
rinferraua nel petto , publicando eflere imponi- 
bile reftar Mefììna fotto il dominio francefe,^ 
theglifpagnuoli vniti con gr01andefi,e tutti i 
Sig. d'Italia auerebbono fra poco ricuperata la^ 
Città : che il tutto ben confiderado il Rè di Frant- 
ela , perciò non mandaua validi foccorfi per far 
progreflì in Sicilia :folo protegeua Medina per 
vn diuerfiuo degl'armi della Fiandra,e trattenere 
occupati in più parti gli fpagnuoli • Arriuati air- 
orecchio del Sig. Duca quefti peflìmi fufurri , ef- 
preflioni ben chiare della fua Congiura , diedero 
motiuo , che nel vétefimo fecondo di Febraro del 
Corrente 76. infieme col Giudice fuo fratello, ed 
amici, e parenti fodero fatti prigionie maggior- 
mente follecitò la loro prigionia l'auerc accer- 
tato al Sig. Duca Notar Placido di Gregorio cor- 
dial Me(Tinefe,che vn Sacerdote chiamato D.Sil- 
ueftro Scudiero,raucua fatto auuertito , che i Li- 
pari ftudiauano alla gagliarda tradimenti , con- 
troia Patria, e tcneano prattica con il Duca di 
Ferrandina in Melazzo,ciò intefo il Sig, Mars- 
fcialle della bocca cosi dell'vno come jdeJl ajtrc^ 

Aa ì giù- 
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giudicò bencdilucidarfi il tutto dalla giuftitia,e 
cófcgnàdo in mano dei Minirtri i fudctti > fù dato 
principio alle diligere, e chiarezza del fattorefa- 
minato duque da me come vno delli Giudici fpe- 
cialmentedeftinatoatalcaufa vn certo Gentil'- 
vomo foraftiero chiamato Francefco Marchefe j 
venuto col D.Michele,reftato prigione col mede 
fimo , fi feoperfe quello doueua feguire cioè che 
effendo lui partito da Roma ai 14. di Ottobre 
del 1 67 5 . per paflare nella Città di Liuorno , e di 
la in Genoua 5 per alcuni fuoi affari : a tal effetto 
in Fiumicino imbarcatofifopra di vna Tartana-, 
Liuornefa , che andar doueua in Liuorno : dopo 
di elferfi trattenuto tre giorni nella fpiaggia di 
Polidoro , pigliò porto a Ciuitauecchia, per ti- 
more di non pa(far folo il Capo Argentale^all'ora 
pericolofo per i corfari Barbari , che corfegiaua,- 
no in quei mari , iui volle la forte di ritrouare vna 
Tartana Genouefe , fopra di cui imbarcato fi era 
D. Michele Lipari allora da lui non conofeiuto : 
il quale la notte precedente alla partenza y fi ab- 
boccò coi paffaggieri della Tartana , per concer- 
tar la partita : partiti , tutta la notte veleggioro- 
no, con maltempo fi furiofo 5 chc li forzò non fen- 
za gran fatiga a prender il primo porto,tanto più 
<che fi vedeua vn Vaffello quadro ftimato di Tur- 
chi : iui dunque fermati per la cagion della tetri- 
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pefta , cominciò la loro prattica : così ftando k-> 
cofe, conlìderando il Gentirvomo di Marchefe_> 
lagrolTezza del mare, è che il maltempo fi mo- j 
ftraua douer durare affai molto , ftaua già per pi- 
gliare vna barchetta e far il tragitto , di fette , o 
otto miglia , per euitare vn lungo giro , che bifo- 
gnaua farfi per orbitello,doue egli aueua opinio- 
ne,inuiarfi : il Lipari approuò il Configlio del tra- 
gitto , e che per efequirlo ,bifognaua accordar 
qualche barca pcfcareccia : chiamarono fra tan- 
to certi Pefcatori , ed effendofi il Gentiluomo di 
Marchefe per alcuni foi affari alquanto allonta- 
nato, ritornando ritrouò in mezzo di quantità 
grande di marinari ammutunati , il D. Michele^ 
per le moke ingiurie cho detto egli Tauea , che fù 
caggione al rumor delle gridate douer calare con 
quantità di foldati armati alla marina il Caftella- 
no , facendo prigioniero il Lipari , quale mandò j 
con guardia di foldati in Orbitellormà partito * 
poco dittante dal lido lo richiamò dandogli vna_> 
intiera libertà : la caufa della quale gliela confi- 
dò , poco dopo , fù auerlo inuiato carcerato, non 
per la riffa, e palore ingiuriofe dette a quei mari- 
nari , mà perche non gli voleua far buono il Paf- j 
faporto del Cardinal Nitardo , Ambafciadore di 
Spagna in Roma , per effere ferino a mano , gia_* 
cllendo il Gentiluomo di Marchefe rifoluto paf- 

Békl fu* 
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far per terra in Orbiteilo Volle il Lipari accom- 
'pagnarfi con lui, con tutto che quella Piazza fof- 
fe degli fpagnuoli : doue giunti gli fù mandata., 
fontuofa Cena dell'Auditore Generale di quello 
flato , reftando ancora proueduti dall'jfteiTo di 
Caualli , e d'ogni cofa bifogneuole per Groffetro, 
dal qual luogo partirono tutti affieme poi per Li- 
uomo : per la ftrada fi fcuopri per il Lipari Nobi- 
le Meflìnefe Cappellano della Chiefa del Real 
Palazzo con falario annuale di cinquecento fen- 
di, il che auendo intefoil Gentiluomo di Mars- 
chefereftò affai ammirato , come aireffi poffuto 
fcappar dalle mani degli fpagnuoli li quali con», 
tanto fludio andauano alla btifea di Meffinefi, ta- 
to più che no folo , aueua sfuggito così manifefti 
pericoli , ma era ftato ben trattato , e regalato da 
iMiniltri delle Piazze fpagnuole, dicendoli do- 
uer molto ringratiare Iddio di cosi fegnalato fa- 
ttore, e lo pregò inftantemente difeuoprire il tut- 
to, e farlo confapeuole a che attribuiuaqucfti 
Portenti , d'accarezar gl'fpagnuoli i Memncfr, 
che tanto appellauano fieri loro inimici , tutto 
ciò auendo intefo . D. Michele gli rifpofe che nel 
porto S. Stefano gli aueua moftratoipaffaporti 
della Redentione, e che nel tempo della fconuol- 
turadi Medina era ftato fuori al feruitio del Rè 
Spagna, e che in Barbaria elfendo fchiauo colla 

mo- 
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moglie , e figliuoli l'antedetto Auditore , era pur 
ftato ricóprato da lui , che però quello gli aueua_, 
contribuito in Oibitellolecorteiìc foprafcritte. 
Giunti nella Città di Liuorno , dopo varij difcor- 
fi,vn giorno il Gentirvomo di Marchefe gli fcijo- 
pri effere il fuo genio curiofo di caminare il Mon- 
do, e che per ciò paffaua volontieri a veder la_* 
Corte di quel Gran Duca di Fiorenza , il D. Mi- 
chele lo conuitò , che fe tornaua prefto , poteua^ 
pafiarcon lui in Parigi , doue egli inuiar fi doue*- 
ua,per l'interedì del Senato di Medina, attenden- 
do i difpacci , che mandar gli douea fuo fratello, 
il Giudice della Monarchia , queft'occafione gli 
parue affai pretiofa al Marchefe , fi che affrettan- 
do il fuo viaggio ritornò di bel nuouo nello fpa- 
tio di 2 5. giorni in Liuorno doue ritrouò malato 
il Lipari, facendo fecocammerata affai ftretta_,, 
vedédolo fpeffo vifitare dal Confole Spagnuolo, 
alla cafa del quale, guarito che fù giornalmente 
vi andaua , ed effendofi rifoluto paffar dopo iiu, 
Medina per ripigliar l'aria natiua,incoragiodì in 
tanto di pafTar ancor lui in Medina alla traccia»» 
del Marchefe Ornani Caualiero Romano fuo 
Amico , che partito s'era da Roma , per giungere 
in Medina a i feruitij del Rè Criftianidìmo, come 
venturiero , fi rifolfe di venir con D. Michele, 

da Medina préderc quel efpediente , che trouato 

auedì 
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.incili più opportuno ; o di reftare col Marchefc 
Ornando pur paflfar a Parigi col D.Michelc. Tut- 
ta qucfta Narrationc dei viaggio poco profitto 
apportaua alla chiarezza della congiura, folamé- 
te palefaua la ftretta amicitia prefa con il Lipari, 
onde di rinouo interrogato delle circoftanze di 
più rilieuo nulla fù potàbile fenza tormenti ca- 
uarfi dalla fua bocca, non oftantc la pietà, e la_, 
clemenza , che li prometteua la magnanimità del 
Sig. Duca, di faluarlila vita fe aueflì difeoperto 
integramente la verità del fatto , oltinato Tempre 
siila negatiua , fù portato sù il patibulo della.* 
Corda , doue appena foferto pochi momenti l'a- 
cerbità del dolore, che conuinto dalla propria»* 
confcienza,fcioliela lingua a far palefela ftudia- 
ta Congiura degli fpagnuoli , che D. Michele Li- 
pari aliena il paflaportodel Cardinal Nitardo, e 
nel paflar da Mafla,cbbe quello del Viceré di Na- 
poli, doue abboccato s'era col Padre Mendicta, 
Reli^iofo della Santiflima Trinità Redentione^ 
de i Cattiui , co cui raggionò della metà del gior- 
no fino alla mezza notte : e nel ritorno che feci 
con molta fegretezza li palesò , che quel Padr^ 
gli aueua confermato , che in perfona fua lì era. 
pallata la Cedola Reale per vn Vefcouatoa lui 
benviftoin Sicilia : tolti pero quei di Monreale, 
e Palermo , che ^ià ancora fi era fcritto tanto in-» 

Ro- 
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maall'Ambafciadore quanto alla Corte di Spa- 
gna per vn altro imperfona del fratello Fra To- 
mafo Giudice della Monarchia,che non potendo 
lungo tépo tardare a venire la Real Cedola , fup- 
potto , che ancor egli cooperar fi voléflc al ferui- 
tio del Rè Catolico , facendo ritornar Medina in 
mano degli fpagnuoli : dopo giunto a Rofarne_> 
di Calabria il Lipari auelTì dato inconfegnaad 
cvn fuo Cognato le fcritture tutte che aueua de <*li 
fpagnuoli , per non ritrouarfele feco in qualche^ 
accidente di finiftra fortuna , quefte fcritture era- 
no lettere del Cardinal Nitardo Ambafciadore-j 
al fudetto Padre Mendieta , del Viceré di Napo- 
li , nelle quali l'animaiiano a palTar prefto in Mcf- 
lìna , autiifandolo , e certificandolo delle ftidette 
Cedule Reali de i Vcfcouati, chefegli erano pre- 
parati , quando aueffero efequito tutto il loro ap- 
puntato , e le cofe delli fpagnuoli merce i di loro 
feruitij aueflero andato profperi,fogiungédo,che 
arriuati in MelUna al luogo detto Portofaiuo , di 
già fi era abboccato col fratello Giudice della-, 
Monarchia , con il quale aueua conferito di fu b- 
bito ogni cofa, eia caufadelfuo cofsi follecito 
arriuo,le certe fperanzedi migliorar fortuna con 
racquieto d'vna gran Riputatone, fe loro vniti 
fofTero ftati fautori dicofsi pretiofo Ritorno di 
Meflìna in potere delli fpagnuoli; tutto ciò auen- 

Bb do 
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do intcfo il Padre Tomafo volincieri auerc ab- 
bracciato il negotio, con ficura proincfla di fare 
il poffibileper riufcire: e per far tutto ciò crede- 
re , maggiormente a lui gli aueua più volte parla- 
to il medefimo Giudice , atteftando che quel che 
fatto aueua contro gli fpagnuoli eraftato forzo- 
famente, per timore di non effere da i Senatori 
impicato per vn piede come Merlo traditore,me- 
tre non voleua con fuoi trauagli liberar la Patria , 
d'efler tagliata a pezzi, mà che lui non aueua gia- 
rnailafciato nel cuore l'antica fua fede allafpa- 
gna. Dopo più giorni di Confulta fra i due fratel- 
Ii,rifolfero che D. Michele fenza più dimora paf- 
faffe in Roma per afficurar il fratello Giudice del 
Vefcouato , la di cui Cedola la voleua in potere-/ 
delfuo Padre Generale : che TifteffoD. Michele 
fi douefle condur la famiglia feco , e che dopo il 
Giudice Lipari, auerebbe fatto vn Manifefto,da- 
dolo fuori nel fuo partire , valcuole a folleuar la_, 
Plebbe • Così reftaron d'accordo : Quando dopo 
il prafo,il Giudice incótratofi co il Sig.Marefcial- 
le nella Marina , ebbe ordine , che l'indomane fi 
douefle ritrouare in Palazzo: riceuuto comanda- 
mento ritornò al fratello D. Michele tutto fmar- 
rito:e gli fignificò la parlata del Sig. Duca la qua- 
le fu (come la feguéte mattina dille all'ifteffoD. 
Michele,) 11 Giudice, che voleua ficurtà, che qllo 

non 
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non partiìfe da Me(Iìna,e che no andafle tenendo 
conuenticoli :cosi ftabilirono che fenza metter 
più tempo il fudettodi Marchefe paflafle in Me- 
lazzo con lettera di credenza di D. Michele,da là 
in Napoli, poi in Roma, dairAmbafciadore, per 
darli parte della certezza del fuo arriuò, che aué- 
do difpenfato tutta la moneta , da lui riceuuta, vi 
n'era di bifogno vn altra buona fommarche il 
grano im Mefsina era fcarfifsimo non fcnetro- 
uando che folo per pochi giorni , e far partecipe 
ancora il Ferràdina , che era ftato in Roma,poi in 
Mefsina vn Caualiero di cafa Vintimiglia da Pa- 
lermo traueftito , a trattar di dar quella Piazza in 
in poter de i francefi, ciò auendolo faputo il Giu- 
dice della Monarchia dalla bocca deirifteflb Sig. 
Duca di Viuona , che ciò finceramente li confidò, 
che l'ifteflb Giudice, già aueua tirato dalla fua 
parte alcuni fuoi Parenti fattionarij , valeuoli ad 
vnir quantità di gente , Palefando di più cornea 
giunto nella Città di Melaz^o narrato aueua tut- 
te quefte nouelle al Ferrandina , e ftudiofamente 
auere andato con Toccafione,e preteftodi Ap- 
plicarlo di fare cambio con qualche francefe pri- 
gioniero,^ la perfona del Marchefe Ornani cat- 
tiuato dagli fpagnuoli nella fpiaggia della Sca- 
letta . Il Duca Ferrandina auerli refpofto effer la 
prefa del Marchefe buona Congiuntura , e d'auà- 
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tagio che Fallerebbe fatto trafportare in Melaz- 
zo, acciò colla di lui occafione gli poteffe conti- 
nuamente,dar nuoua di quel che andaua operan- 
do il D. Michele : di cui gradiua molto l'affetto, e 
circa il denaro, che chiedcua ignoraua il modo 
concertato fra lui , ed il Padre Mcndieta, che non 
voleua il D. Michele, che pataffi più innanzi, ma 
che Fauuifaffe in Cifra del concerto ftabilito col- 
l'antedetto Padre , che farebbe fiato prontifsimo 
allefequutione di quello: che auerebbe auuto a 
carofapere il nome del Vintimiglia promettente 
la Piazza di Palermo a i francefi, auendone già 
coli per tal caufa podi due in ftrettifsima Carce- 
re , che defideraua fapere acora qual fofie la fpia, 
che i francelì teneuano pretto dilui,ftupido per 
che tutte le cofe, che fi faceuano in Melazzo fi fa- 
peuano inMefsina : che alla venuta dell'armata 
Olandefe , che già era nel golfo di Napoli, fi aue- 
rebbe feruito del fuo auuilb , mandando quattro 
brulotti di fuoco per incendiare Tarmata frange» 
fe nel porto , potendo ciò riufeire coti 'ftciltà, per 
effer quello séza Catena. Ritornato dopo in Mef- 
fina , riferì il tutto a D. Michele , il quale allegro 
in volto , gli Confidò di più auere certa fperanza 
di reftare Padrone del Baftione di Porta Real<y, 
da lui a forza di denaro procurato , che i fuoi fat- 
tionarii andauano feminando mille Zizanie con- 
tro 
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tro de i francefi per concitargli vn odio comune* 
che il Sacerdote D.Silueftro Scudieri detto gli 
aueua ancora , che con mille feudi impadronir fi 
poteua del Baftione dell'Andria, che il medefimo 
Scudiero aueua fatto da fette, o otto tabbeledi 
Votijdall'ifteflb portati nelle Chiefe più frequen- 
tate , per cflfer da tutti veduti, oue appariuan Da- 
me dipinte, in atto di render gratic a i Santi lor 
protettori , per auerle liberate dalle violenze de i 
Francefi, fogiungendoli, che già aueua fcritto 
vna lettera al Duca Ferrandina inuiata per via__, 
ficura,mà fentendo il fuo ritorno mandò a vedere 
fe il latore era Partito,e trouando di nò fi fe ritor- 
nare la lettera , cifrandola, e dopo di auerli in-, 
parte dichiarato la cifra, l'impofe che di nuouo fi 
conferire nella Città diMelazzo per narrare al 
fudetto il modo col quale feruir fi voleua, ch'era^, 
il folleuar il popolo , con far fonare la Campana^ 
all'Armi, fotto pretcfto di fare allegare alcuni 
pregiuditij per contropriuilcgij,che però il Duca 
di Ferrandina facefleftarcon vigilanza quei del 
pofto del Colle detto San Rizzo, acciò fenten- 
do il fuono durante per molte ore fi accofta(T<L-> 
coll'efercito , che confegnaffe alle fue mani le let- 
tere dell'indulto che prima di muouerfi , buttate 
bando in Melazzo,che neffuno de i Merli,fi acco- 
flafTe a Meflìna fotto pena della Vita , acciò non 

fi ir- 
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fi irricalfe la plebbe , in vece di reftar Cattiuata^ 
alferuitio di Spagna coll'indulto , che il danaro 
stiantatogli laueua auuto il Giudice della Mo- 
narchia , il quale compartito l'aueua a i fuoi fat- 
tionarijji quali eran perfonedi gran maneggio, 
che tirauan con loro la meta di Medina ( milera^ 
vmanità quanto fi dimoftra fragile la tua condi- 
tone , fe allucinata de i tuoi vani defiderij , credi 
talora dicaminare foprai duri Marmi, quando 
poni il piede,sù il fuolo laftricato di vetro : e gia- 
cendo fepolta , nelle più folte tenebri , degl'erro- 
ri,fuggi, la luce del vero, che può fuola sgombrar 
l'ofcurità di quello : O quanto viene , a confegui- 
re di male merce la tua fraleza , togliendo , con.* 
fue aftutie , l'Angelo delle tenebri , la cognizione 
fincera della eterna verità, o Dio percheron pe- 
dano gl'vomini che tutti gli errori del Mondo a_* 
guifa di moftruofe , e feroci fiere , all'apparire di 
luce fi ecceffiua , s'intanano , nei luochi più , fchi- 
fofi , e ritirati Couili : Infelici fpagnuoli , quanto 
facilmente credeti i farfalloni , le ftrauaganze de 
i Lipari , quanto con faciltà penzati , due vomini 
di poca forza miferabili fogetti, che poffono por- 
tare la natie dei voftri fupplicij in porto,e pafsar 
di nuouo in Medina dagli ignominie alli onori : ) 
Tutto ciò intefo aucr auuto lui «*ran curiofità, e_-> 
bifogno dimandarli fe parlato aueua con altre-* 
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perfone di gran forzo in Me/Tina , auerli rifpofto 
il D. Michele auer difcorfo con altri ed efser fiu., 
cura il tutto, ma prima di ritornare in Milazzo,la 
Ja Vergine Gloriofa difcuoprì il tradimento,e fe- 
ce confefsareTantidetto non foloal Marchefc_>, 
mà airiftefso Giudice della Monarchia , e D. Mi- 
chele , ratificando ognvno di loro sù il martirio 
della Corda la verità fudetta così efagrando de- 
litto , il quale reftò ancora confirmato dal D. Sil- 
ueftro Scudiero, e molti altri tcftimonij che vi 
più clarificorno le Circoftanze per rendere in- 
dubitabile il misfatto. 

Dalla depofitione di quefto ( per cui fcampò la 
morte) confirmata dal D. Michele Lipari, e dal 
medefimo giudice, e confortata di molti teftimo- 
nij che refiro con chiareza l'euidenza della loro 
fellonia reftornocondennati infiemecol fratello 
alla pena della tefta , ed a due lor Confederati , a 
quella della forca, per vn piede, come infami tra- 
ditori del Rè, e della Patria,e vero che l'ecceden- 
te clemenza del Sig. Duca, copaflionando l'igno- 
ranza del giudice della Monarchia gli aucrebbe 
prima de i tormenti volontieri tramutato il gafti- 
go,fe con chiarezza manifeftaua ancor e?li il fat- 
to.non efentando fe ftefso dall'ordigno ddia Có- 
giura : mà inauueduto declarando i Complici, 
e non sè,foggiacque alla pena del fratello. II 

modo 
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'modo che fi tenni per fcntentiarli , fu conforma 
•fi ftila in quefto Regno . Si fece fare l'inftanza al- 
rArciuefcouo D. Simeone Caraffa , che moftran- 
do fenfi procliui alla giuftitia di vn tanto delitto, 
dichiarò gl'afsefsori di tal Caufa : ma comincian- 
dofi dopo il procefso , conofcendo , che il termi- 
ne di quefto farebbe ftatoil degradamelo ver- 
bale ed attuale da i due facerdoti delinquehti,vie 
tò a gli afsefsori profeguir le informationi , afse- 
^nando auer ordine efprefso dalla Sagra Con- 
gregatone dei Cardinali non formarfi procedi 
contro di Sacerdoti ad inftanza della Corte Se- 
colare , tanto più doue interueniua il dubio ,e la 
queftione della degradatione attuale. 

Non so sè Taffettione di quefto Prelato verfo 
<c*li fpagnuoli , per non reftar fcoperti autori del- 
la Congiura 5 o pur la Compa(Tione de i dui fra- 
telli, che ritornarono partiali di quelli per inte- 
refse, gìi mutò la Voluntà. afsegnar per fcu fa l'or- 
dine della Corte Romana, e chiara, e conuincen- 
te illatione , che le fue pafsate giultitie, non furo- 
no fubbordinati al dritto della raggione; auen- 
do altre volte condcnnato alla morte , colla prc- 
fcedente degradatione Verbale , ed attuale, molti 
Sacerdoti , c tralafcio la M flofeczza nel trafo- 
rar l'immunità Ecclefiaftica , per la qual cofa , 
più di vn Sacerdote fu prefo vltimamente coiu, 
r . feor 
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feorno non ordinario del Saccrdotio da Miniftri 
della Corte Secolare , ed a più di vn Nobile , non 
facedogli buono il refugio della Chiefa, lo lafciò 
dall'ifterta Corte decapitare ; ed a più di vn inno- 
cente , pur faluatofi in Chiefa , permife, che l'in- 
giuftitia , di Miniftri poco Catolici TauelTe in ma- 
no, c lo fofpendefse alla forca . Il Dire,che il Cle- 
rico^ maggiormente Sacerdote none fuddito 
del Principe fecola re , però non fogetto a i Giu- 
dici de i fuoi Tribunali , e vn atteftato contro gli 
operati diChrifto Signor Noftro vero legislato- 
re ; il quale giamai nel Mondo sfugì la potefta fe- 
colare, auendo efitta vbbidienza preftato agli 
editti tutti di Cefare , e pagatogli i tributi, non., 
folo per sè j ma per ^Principe de gli Apoftoli,e-> 
fuo Vicario Pietro; ed eflendo il fommo Sacer- 
dote , fù è lo permife, Condennato alla morte dal 
Giudice del Secolo, che fù Pilato : come teftimo- 
nij infallibili ne fono gli Euangelifti tutti ; Volle 
dipiò'chequefta fua vbbidienza allcpotefhì del 
fecolo,foflc cfeguita,ofTeruata da i fuoi Apoftcli: 
fu la di cuiofferuanza impoftogli del lor Maeftro, 
chiaramente à tutti iCriftianfviucnti, nella pri- 
mitiua, Chiefa la predicaronorè Pietro l'Apofto- 
lo nella fua prima lettera fcritta agli Ebrei, gl'im- 
poneadeffer fudditi ad ogni Vmana Creatura-,, 
per il rifpetto a Dio douuto al Rè , come fuprc- 

Cc mo, 
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mo , ed a i fuoi Principi , come da lui mandati al- 
la vedetta de i Malfattori, ed all'onore è lode de i 
Buoni : lo Confermò Paulo Apoftolo vafo di eie- 
tione nell'Epiftola prima a i Romani al Capo 1 5. 
doue dice ogn' Anima lìa luddita alle poteftà fub- 
blimi, in oltre fe in quefti delitti di confpiratione 
cótro Tinnocéte Patria ed il Rè, fi puniffero i Có- 
plici Seculari , e laici , e non gli Ecclefiaftici , di 
qualunque grado , che fcandalo non forgerebbe, 
in tutta la gra republica Criftiana, veder giuftitia 
fi rigorofa quantunque giufta cogl'vni , fi partia- 
lc , e priua della fua integrità coglaltri ? quai tu- 
multi non fi fufeitarebbero frà i Popoli > quai riffe 
non fi potrebbero fomentar fra gfiftedì ? quai 
douuti riferimenti non fi ferirebbero , anche da 
ipiù modefti Catoni, Contro la Sagrofanta di- 
gnità Vefcouale , e contro la riputatione del Pre- 
lato? non auerebbero raggione feioglier le lingue 
a i ^iufte fatire i difappaìlìonati Diogeni ? dun- 
que non punendofi dalla Corte Ecclefiaftica tali 
delinquenti alla fua giurifditione foggetti, deuofi 
da quella del Principe Condennare,tanto più che 
la Corte Ecclefiaftica non hàpena condegna jl-, 
tali delitti, proibendo dallmtutto leffufion del 
fangue , dunque la punitione fi deue a i Reggi j ed 
a i Principi , che in quefta Caufa , come propria- 
fpecialméte giudicano i delinquenti di lefa Mae- 

fta, 
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fta, fono limili al Diauolo , come egli fù il primo 
Reo di tal Colpa, all'or che ad'onta divn Dio 
pretefe alzar lui fereno Aquilone il Trono , però 
Saranno egli s'appella, che in lingua Ebrea voi 
dire Ribello: egli anche se duiTe alfiftelTo misfat- 
to i noftri primi Parenti con quella perfida foge- 
ftione, farete come Dei feienti il bene, ed il male, 
per lo qual delitto , vieta ogni preghiera la Chic- 
fa , dicendo colle parole della Scrittura , chi pre- 
ghirà per lui ? cosi non vi deue efler pietà nel tri- 
bunal della Chiefaper i traditeci del Rè, imma- 
gine di Dio in terra, e della Patria , ma degradan- 
doli confegnare al braccio feculare;anz.iquefti 
due tribunali, fpalleggiarfi l'vn colTaltro per il 
mantenimento della retta giuftitia, e quando vna 
Corte ricufa il gaftigo ,deue l'altra procedere-*, 
poi che fe vn publico latro , non gode l'immunità 
ecclefiaftica , quanto meno goder la deue vn mal 
fattore di maggior delitto 5 ne gioua il dire, di 
afpettare il reo che fi corregga , che feguito il da- 
nolìlTimo effetto , nulla gioua la Correttione: gì- 
iftefti giudici Ecclefiaftici an proceduto co rei in 
minor delitti , fino a Condannarli alla Morte, co- 
me accadde nella Città di Torino ouevn Rcli- 
giofo Clauftrale, per l'Auditore del Nuntio Apo- 
ftolico fù alla pena di morte fententiato, per auer 
ad vna Vergine pur clauftrata mudatogli il fiore 

Ce 2 del- 
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ideila Verginità : ed i Giudici del Principe non-, 
potran aggere in Sacerdoti Ribelli e Condan- 
narli a i Patibboli della morteci auanzano i Giu- 
dici Ecclefiaftici, a quella , folo moffi dal zelo 
della giuftitia,e per riprimere lo fcandalo del Pu- 
blico , e quei del fecolo trafeureranno vn delitto, 
che porta fcco il danno del principe, e la rouina_# 
del publico > quelli in limili cafi riceuono il bene 
Itatela Roma, e non lo deuono ottener quefti?eh, 
che la giuftitia deue efler vna per tutti : a ciafche- 
duno il fuo , così pel bene , come nel male, alcuni 
la dipinfero cieca , e con gran ragione per non-, 
auer riguardo a niuno,preffo giuliani , come di- 
cono molti autori nel delitto proditorio dall'Ec- 
clelìaftico comeffo, vi e la Condanatione di mor- 
te , per Giulio 3 . Sommo Pontefice : e non vi farà 
per coloro che procurauano con inganni la truci- 
datone di tant'lnocenti ? nello ftrupo delle Ver- 
gini Clauftrati vie Tiftefla pena decretata da Pio 
quinto: e non vi farà per quelli, per mezzo dei 
quali doueuano tante Vergini nei loro Monafte- 
rij reftar efpofti alla pazza'libidine di foldati ni- 
mici^nel tentato omicidio di Carlo Borromeo, 
allora inemendabile Pallore della Chiefa , Mila- 
nenfe,orafanto nel Cielo, non folo,fotto Pio 
quinto, fi vibrò dal Vaticano la degradatone-» 
Reale ? cioè attuale del Sacrilego omicida > ma_- 
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fi annullò dall'ifteffo , la Religion tutta , che eraJ 
quella degli Vmili : e negar fi potrà il medefimo 
gaftigo dal Giudice Ecclefiaftico , e la remiffìone 
a quello del fecolo , a coloro , che non l'omicidio 
di vn folo graduato nella Chiefa , ma di tanti Re- 
uerendi Sacerdoti, fi Canonici, come Parochi^ 
come Religiofi Clauftrali , tracciano > eh , che fe 
ciò fotte vero fi ridirebbero de i Catolici M'infe- 
deli , fi befterebbono della fede noftra i noi tri ne- 
mici , e ben pretto fi vederebbe, da i Clerici fora- 
fciti,quafi da tanti lupi,oltragiato,rouile di Chri- 
fto, e da più Giulii traditori infidi a ta l'ifteflL, 
Chiefa . Delitti affai minori,fono fiati da i Vefco- 
ui degradati realmente più Sacerdoti, e rimedi 
alla giuftitia del Principe , come veder potrai ( o 
lettore) nei tefori di Gafparo Antonio alla que- 
ftionc 22. lib. 4, e doueua il Mitrato di .Medina.* 
eflerritrofo alla degradatone anche verbale di 
dui fratelli , fi infidi al proprio Rè, fi Crudeli alla 
Patria, fi danneuolia i Patrioti ? finalmente ab- 
bondano le raggioni , foprabondano l'Autorità», 
di Celebri Autori , fon numerofe l'efperienze,co- 
piofi gl'efcmpij , auualorati dalla legge di francia 
fotto di cui fortunati viuiamo , e corroborati da i 
Canoni , decreti Pontifici;, ed ordinationi della-. 
Sagra Congregatione . 

Il foggiongerc , che il Nipote D. Fortunato, 
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affiftcnte al Fcrrandina in Melazzo , con più let- 
tere tal Giuftitia gli vietaua : era oltre l'euidenze 
auute deiriftcflb in MeiIìna,fcuoprir quello per 
fiero congiurila contro quella Città , che Madre 
della fua Giouentù , lo notrì adulto , e lo arricchì 
coi Tefori della fua Arciucfcouale America: il re- 
< T plicare , che i due fratelli di Lipari non erano in- 
xorfi nella graue colpa del Tradimento , per eifer 
^nche buona parte del Regno fotto il Vaflfal- 
?^M**A>lagio del Rè Catolico : e rifpofta di vn ceruello, 
1***4 p l'aridezza della vecchiaia già nel difeorfo ma- 
cante. Quantunque la magior parte del Regno 
fotte airvbbidienza del Rè di Spagna , Medina, 
aueua già preftato l'omaggio , e giurato fedeltà, 
al Rè Criftianidìmo ? quei fratelli , come Vaflalli 
già deirifteffa Maeftà , erano ftati da lei graduati 
a Nobili offici) . L/vno a quello di Giudice della.* 
Monarchia , l'altro ,à quel di Real Cappellano 
del Regio Palazzo ? oltre , che effendo il Monar- 
cha della Francia Padrone di Medina , rcltaua-. 
Padrone del Regno tutto ; mentre chi tiene fog- 
getto il Capo, vanta anche efler iudditi tutti i 
Mébri.E quado tal delitto di lefa Maeftà no auef- 
fi giudicato in quei di Lipari , farà poco misfatto 
quello di tradir vna Patria fi Augufta ? di efporla 
all'arbitrio feuero d'vna Natione fi crudelmente 
vendicatiua,come fperimentatol'auea la Città 

di 
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di Napoli fua Patria non obftante tante promef- 
fe, e giuramento fatto di D.Gio: di perdonarla. 
Cercar di nuouo foggettarhi al Dominio di cjuei 
Miniftri , che di fubito aucrebbono decretato la^ 
fua totale Rouina l tentar di ridurla non folo alle 
catene , che franto aueua , mi alla più Crucciofa 
fchiauitù i ed allo più inumano efterminio , che_> 
sa meditare la peruertita Politica di baccante fu- 
perbia ì finalmente affai giuridici raggioni,io tra- 
lafcio , per non mifchiare al diletto deiriftoria_,, 
la ferietàmelinconica delle leggi ; e per non con- 
fonder in quefto cafo Tlftorico col legifta. 

Vdendo il Sig.Duca la rifpofta dell'Arciuefco- 
uo , compatendolo per la fua graue età : dichiarò 
in tal cafo per Giudice della Monarchia, al Sa- 
cerdote, coll'aflfiftenza dell'Affeffore , che fù il 
Dottor D. Tomafo Fardella : al di cui Tribunale 
fattofi ricorfo dall'Auuocato Fifcale, col faggio 
parere dell'ifteffo Fardella alla prefenza di più 
Abbati, fi ottenne la degradatone verbale: ciò 
fatto,fi ricorfe di nuouo al Prelato ordinario del 
luogo per quella attuale , non auendo il Giudice 
della Monarchia Poteftà di ordinare , e in confe- 
renza, nè meno quella di fconfagrare. il Prelato 
di Medina negò parimente Taffenfo : ne giouaro- 
no le riuerenti , ed iterate iftanze del Fifco, chO> 
renuente Epifcopo,fi poffa la caufa portare al 
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Tribunale del fcculo, perfifcette Tempre nella.» 
iftelfa durezza. L'alFetto agli fpagnuoli, l'amor 
al Nipote, Tinterefse della fua cafa ,la pocain- 
clinatione coi Meflìnefi, il dif^ufto della muta- 
tion del Dominio,il rammarico di veder Padroni 
i Francefi in Sicilia, gl'ofFufcarono rintelletto,gli 
curarono alle raggioni , l'orecchio : dalle repulfe 
aiiute dalla fua Corte il Fifco pafsò al Tribunale 
fecolare ed ai Dottori D.Melchiore Zagami e D. 
Francefco Alibrando , e da me ben ponderate le 
ragioni, fi deuenne alla efequtione della mortai 
fentenzacosìai io. di Marzo, Giorno di Marte- 
di , nel piano della Chiefa Madre, fopra due bot- 
ti, ini comparue diuifo l'infelice Capo dal bu- 
fto,di quei due fratelli, che cercarono difuniri 
Popoli, vniti in vita , non fi fepararono nella tra- 
gica morte , per la difunione tramata . LVno cie- 
co nel Giuditio, guidando l'altro; ambo precipi- 
tarono . Cosi li vidde coH'efperienza,che a cader 
va, chi troppo in alto falirvuole,e fi verificò il 
detto, e lafentenza di Tacito,;;;'/ medium inter 
ejlrèma & precepitia . E del Poeta. 
Agl'alti voli , e moti repentini. 
Sogliono i Precipiti} effer vicini. 

I feguaci d'inragioneuole Ambinone , non al- 
troue poffono terminar la vita , che nei Patiboli : 
degrArchitofelli , e degli Aftoloni. I Troni fu- 
, v * - " blimi, 
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blimi , fono i Palchi fanelli della giufta Aftrea, i 
Tradimenti al proprio Re, ed alla Patria, non-* 
mentano altro Guiderdone, che quel, che gli 
prefenta il Boia . Il Ferro di vii Mannaia recide il 
filo di quella Vita, che alla ftragge dell'aurea vita 
di tanti Innocenti aplicofli. Soura due botti reciii 
quei Fratelli , che nel lorpeflìmo attentato ino- 
ltrarono dalla forza di Bacco auer eftinto il lume 
della ragione . Mifera conditione degli Vomini : 
poco prima, quafi diffi, erano quefti Fratelli l'In- 
uidia dei Popoli , poco dopò , l'opprobrio degl- 
iftciTì • Tutto il di loro ofTequio,tramutofIì in cor- 
tegio di difonore . Tutte le loro fperaze fi reftrin- 
fero in vna gramagliadi Malfattori, Le mitre* 
promefle dagli fpagnuoli , non gli ornarono il ca- 
po, ma gli lo recifero dal collo 5 e le Cedole reali, 
che afpettauano , carigiaronfi in cenotafij d'infa- 
mia • I lipari , che accender voleuan fuoco nella.. 
Patria, più di quello , che nelle Fucine dell'Ifola^ 
ifteffa di Lipari li accende , rimafero di Gelo in^ 
vn publico piano . Per fine , quei , che in vita imi- 
torno Sciano nel falire, gli furono compagni nel 
cadere . Gemini nella Gloria , e nel Vitupero. 

Fu la decapitatone di quefti infelici accom- 
pagnata colla Forca di due altri Complici ; degli 
altri confederati , alcuni furono tenuti in Prigio- 
ni , altri fatti liberi dalla Clemenza del Duca. 

Dd II 
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11 cordoglio dei Cittadini eccedeua ogni vman 
penfamento ; e quel cjella Patria,la fua rifleffìone 
cccitaua alle lagrime. Vederfi dai propri figli, 
quali da tanti Viperotti tracciar il dilaceramelo 
delle fue vifcere ; e gli Abbellì Innocenti dei veri 
Meflìnefi alla giornata infidiati da più Caini : era 
fenfo fol del penderò, non della penna . Tormen- 
taua fopra tutto l'Animo di quefta , e di quelli , il 
mal concetto, che formar poteua coi Francefiil 
Sig.Duca,dclla Fede meflìnefce la cattiua inpref 
fione dcll'ifteffa nella méte del Rè Criftianiflimo. 
Cercauano però , i leali Cittadini per ogni ftrada 
moftrar la di loro interna fincerità,or con chiede- 
re pubicamente Giuftitia dei Traditori, tanto di 
quelli di Augufta,( come in fatti da me, e dal Sig. 
. D.Filippo Gregorio, e D. Melchione Zagami, 
furono fententiati a morte: ) or có andar ogn'vno 
alla caccia dei Merli , per totalmente eftirparli 
dall'Aria della Patria : or con effer folleciti a ve- 
gliar le notti intiere su le muraglie, per render 
nulle l'inuafioni oftili : or con effer veloci a fortir 
in Campagna, e montar i Colli, per fugarli dai 
noftri contorni : or con pregar feruorofamente la 
Vergine a mandargli occafioni per far conofeere 
alla Francia , ed ai Francefi la lor perfeueranza al 
vaffallagio del Gran Luige : ed or con mandar 
fuori alle ftampe vna publica efortatione , ed vn 
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efficace perfu ademento alle Città di Sicilia, e del 
Regno di Napoli , per prcfto toglierfi dal duro 
Giogo di Spagna, e ritornar à quello fuauiffimo 
della Francia, come veder fi può dalla feguente. 

11 Senato, Nobiltà, Cittadinanza, e Popolo di 

Medina, 

Alle Dilettiflìme Città i Nobiltà, e Popoli 
dellVna,eraltra Sicilia. 

SA tutto il Mondo guanto queflo noftro Publico 
per fecondarci coleri di tutta la Sicilia habbia. 
in ogni tempo operato per lo [patio di quattro cent anni 
afauore de' fpagnuoli per introdurli , e difenderli in 
queflo Regno ; e quanto babbi trauagliato per dilatare 
di fuori il loro dominio/en^a hauer riguardo alla pro- 
fusione delfangue>de'tefori, e delle fo fi an^e confuma- 
te in loro feruizio , opponendo fi a gli eferciti armati , e 
forzj contrarie , foftenendo più volte afiedij di più di 
cento mila combattenti con quella cofian^a , e valore 
che fcriuonogli Hi fiorici , e che meritano Citta , e Po- 
poli tanto degni quanti fono nelle Sicilie; feruendo loro 
• Alcjfma d'antemurale inefpugnabile per rompere 
forte nemiche .Hordouendo per ogni raggi one quefia 
pouera Citta fperare da vna na7ione,per cui ha fatto 
t amorfe non premio^ almeno non ingratitudine $ fi è in 
quefii -ultimi tempi veduta da ifuoi Mini fri ridotta 
all'orlo dell ùltimo efierminio ; poiché auendo ella ta- 
lento perla quiete della Sicilia , e del Regno di Napo- 
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li (che l'è fiata femprc a core più d'ogn altro interejfe ) 

ti , e tormenti de ifuoi migliori fogetti fetida i termini 
preferitti dalle leggi , conculcando alla [coperta quei 
priuileggi mantenutili illibati anche dalla barbari^ 
dei mede fimi Saraceni , quali priuileggi erano obli fati 
gli fpagnuoli , e per giuramento, e per contratto onerofo 
ojferuare ,* non fi poteua con tutto cih afpettare , che non 
contenti di ridurci a gli ultimi termini della difpera- 
tione r voleJJero paffar auanti con pretender di metter 
mano alle vitc^d alle foflanz$ de' Senatori, della No- 
bilta , Cittadinanza, e popoli innocentismi con <vna 
congiura la più infame , che giamai fi fojje machinata, 
e pure Jìiamo certi per mille proue , ed atteflationi giu- 
ridiche , ed autentiche chefojfe fiata ordita per ordine 
efprejfo de i configli difpagna, e da Minifiri di Sicilia 
efeguita , e quando non *vi affifiejfe altra ragione gran 
teflimonio fanno l'cfiinatijpmc dure^Ze ,ele violenti 
procedure de i Adinifiri fpagnuoli , che femprc piete fe- 
ro ingannarci per venire a fine de i loro tirannici atten- 
tati . Per tutte quefie raggioni feruendoci noi del dritto . 
che ci da Dio , la natura , e le ìeggi,fummo necefrtati a 
prender l'armi per dtfefa della Patria, delle nofire vi- 
te , e fo flange , e dell' honor di Dio , e della Tergine^ he 
pretendeuano gl'infami congiurati atterrare ; e per la 
pace , e quiete di ambedue regni 5 e protegendo iddio y e 
la Fcrgine Sant'ima della SagraLettcra Noftra Pro- 
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tettrice lagiuflitia delle nojlre armi j ci ha dato fornài 
difoftener tra tanti difaggi ^fame^ e mancanza d'ogni 
'Vitto 3 unaffedio fi lungo , con tanta riputationc^e glo- 
ria 5 rompendo pochi dei no fri Soldati i loro numero fi 
eferciti) ed ottenendo in quafi tutti gli attacchi^ e fazio- 
ni con niuna 0 pochijfrma perdita dei no fri Infigni Vit- 
torie contro a tante nazioni unite in sì gran numero a 
danni no fri 5 dispiacendoci falò dello fpargimento del 
fanguc dei no fri Fratelli Siciliani^ Napolitani y quti~ 
li peraltro conferuiamo nel più intimo del cuore gu- 
fandoli d'effer venuti contro noi forcati dalle folitc_, 
uiolcni$ fpagnuole i come in fatti abbiamo moflrato 
con la fperienza in per fona di coloro^ che venduti ji a noi 
da maltvatt amenti della milizja fpagnuola: fono flati 
amoveuolmentc trattati non folo con un libero, ed ami- 
co pajfaporto ,ma conia fpefa ancora del viatico nc- 
ccjfario . Hov non trcuando rimedio alcuno contro la 
Tirannia , e durezze di una nationc tanto contro noi 
infierita rifiuta diportarci all'ultima dcfolationc , t 
con ciò (ìringere maggiormente , ed angariare le poucre 
Citta della Sicilia , e di Napoli : ahbiamo fatto umile 
ricorfo alla Padronanza di LVDOVICO DECIMI) 
OVATt^TO, il piti Giufloj Gcncrofo^c Potente Monar- 
ca della Criflianita^cd a cui tuno^e l'altro 2(egno com- 
pete di raggiane , il quale domina ad una nazione la 
più guerriera , opulenta , e Mercantile d'Europa > per- 
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ciò delle due Sicilie faranno fccurijfime per rcfpirarc, 
le poucre Citta , e popoli dalla poucrta , angarie , efior- 
fioni , diminuzioni , gabelle , tande reggie , pagamenti 
fifcali , c fimi li gr aliene > e miferie introdotte dal go- 
uerno degli fpagnuoli ,chc feommunicati da Sommi 
Pontefici fin dal loro primo ingreffo ne detti Regni l'an- 
no quaft defilati ; non auendo faputo far altro , chc^, 
ejìraere i te fori di cfì, non introdurli -, e perche voglia- 
mo veder rimeffe nell'antico fplendore di ricchezze^, 
franchezze, e di numero le Citta dell' vna e l'altra Si- 
cilia , che è quello , che [opra ogn altra co fa pretendia- 
mo . Priegamo , e applichiamo infìantemente tutte le 
Citta y Terre , vniuerfita, e Popoli della Sicilia , e del 
Regno di Napoli , esortandoli a (eguire le giujìificate, 
ed vtilijjìmc rifoluzioni di quejìa loro partiale,ed affe- 
zionatiftma Citta per auuiuarle , effendo oggi quafi 
morte, ed opprejje da fpagnuoli ,cbc anno conculcato 
l' bonari , le Prceminenze , e priuileggi di tante pouere 
Citta di detti duoi fiorii ijpmi regni , quali priuileggi, 
preeminenze , immunità , franchezze , di fgr auamenti 
di dazijfiano certi, che il j^r Criftianifimo Noflro Pa- 
drone , ed i Signori Fr ance fi fuoi Minijlri fono rifolu- 
tijftmi ojferuarliapienoi e così (ap piamo noi effer certa, 
edefpreffaVoluntadi SVA MAESTÀ CRISTIA- 
NISSIMA, che ha penfiero di accrcfccrli maggior- 
mente ; e non voglia mai ldJlio,che contro i nojlri Fra~ 
te Ili F iddi fimi fi abbia ad vfar la forza, e venir allo 
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[paramento del [angue quante volte fila f et afferò in- 
gannare tuttauia dalle frodi , e dalla fperam e , e falfe 
promejfc di vna nazione, che il capitale delle fue forze 
tutto ripone nelle finzioni , nelle bugie , e negli inusi- 
tati politici con promettere quello , che gì amai faranno 
per ojferuare 5 come ninfegna l 'esperienza di tanti fe- 
colile da tal mezo perfuaft fi lafciafiero induccrc a pren- 
der l'armi contro quefio loro amantifsimo popolo ; fi 
guardino che non l'auuenga quello che altre volte han- 
no prouato in tanti conflitti, con e (Iremo noflro di [pia- 
cer e non potendo lafciare la difefa propria ancor chc^> 
ci cofiaffe lo fpargimento del proprio fanpue QVO 
C^AVES TlO£sE MEL1VS PE^Ì^ENT , 
di quello de'nofiri amati fimi fratelli , che tali filmia- 
mo ipopoli dell'una , e l'altra Sicilia ; non pretenden- 
do noi altro, che cauarli dalle fudette violenze, ed ag- 
grauij , e far li godere vna moderata liberta, ed ajfolu- 
ta quiete .Chefe Dio non voglia, mancafie quefia Cit- 
tà farebbo l'ejierminio d'ambe due regni,imperciochc^ 
infuperbendofi,ed infierendo fi al loro co fiume mag- 
giormente gli fpagnuoli tratterebbono i Faffalli da ; 
fchiaui, aggrauandogli di maggiori dazij , e pagamen- 
ti , ed opprimendoli fono il giogo della Tirannide pet 
non potere auerpiù campo di alzar il capo,e difenderfi 
dalle loro ingiufle oppressioni , e della loro Tiranni* 
come hanno fatto ad altri popoli vajfalli in fimili con- 
tornare ; il che non ha feguito fin hora per e fiere fiata 
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Mcfsina in picele , che ha fapim , e potuto difender^ 
il dritto , e lagiujììtia ,eft ha fempre oppojio alle loro 
barbare rìfolutioni ,e feguirebbe fenz 'altro , fe cade >Jfc 
quefta C itta di A4A2{IA : ma no lo permetterà la Glo- 
riofa Vergine nojlra Confaloniera , che fin ora ha com- 
battuto alla fuelata per noi ; e fono il fuo potcntifsimo 
Patrocinio confidiamo di togliere ambedui 2(cgni dal- 
l'oppressioni, e portarli alla luce dell'onore, e della glo- 
ria , che loro defideriamo , e priegamo Infamemente^, 
da iddio , e dalla Vergine . 

Dall'altra parte doleuanfi della lor mala for- 
tuna gli fpagnuoli , vedendo tutti i lor cartelli fa- 
bricati in Aria; e come su tal inftabilc bafe eretti 
bé prefto atterrati . da tante euidenze del Cielo, 
però non defifteuano punto dall'infierir contro la 
Città, e fuoi Cittadini ; quanti di queftiprende- 
uano tormcntauano in varie guife , ed à danno di 
quella aggirauanfi di cótinuo ncll'Arfenale della 
loro crudeltà per trouar modi di oltraggiarla. 
Ripigliarono le fcorrcriepcrla riuieradel Faro, 
riducendola con modi ferini di feena del diletto, 
in profpettiua dell'orridezza , per gli afFuminati 
auanzi, e dirupati edifieij. Col ritorno della rifat- 
ta Armata Olandcfe , del Baiona fopra le Calere 
di Napoli, per Mare, e di altri periti Comandanti 
per terra, minacciauano di nuouo lo fpiantamen- 
to della Città ; la quale fra tante fuc amarezze^ , 
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pur pianfe la morte del fuo Arciuefcouo D. Si- 
meone Caraffa , feguitaalli 22. del detto Marzo 
del 76., quantunque poco di lui fodisfatta nelle 
fue giufte motioni : il di cui Funerale fù*)ltramo- 
do ordinato pompofo dalla pijffima Generofiti 
del Duca . Fra gl'altri Comandanti di Terra, vi fù 
D. Gafparo Borgia , vn tempo Caftellano delk-# 
Fortezza diMatagriffone, che partì da Mattina 
dichiarato nimico di lei dalla affettuofo energia , 
e leal amore yerfo la Patria di Carlo Laganà: 
quelli venuto al porto del Gibifo,moftraua il fuo 
ceruello vna fucina di fulmini contro Medina fc-> 
ad ogni momento boccalmente li fcagliaua con- 
tro di quella . Nel vintefimo quinto del corrente 
Marzo di notte tempo fene calò preffo la Città al 
Conuentodei Padri Cappuccini, auendo fatto 
prima auanzare mille e 500. Vomini d'armi, e di 
fubbito aflaltò la guardiola, che vi è sii l'auge del 
colle, oue ftà limato il Conuento : e non vi effon- 
do più,che cinquanta Francefi, forzati quefti dal- 
la moltitudine nimica, fi ritirarono dentro il me- 
defimo da doue incalzati , furono coftretti à riti- 
rarfi nel Fortino fabricato nel piano degl'ifteflì 
Padri .feguiuano gli fpagnuoli, rifpondcuanoco 
buone archibuggiatc, e piftolate i Francefi fotta 
il com ado de Sig: di Cernè,e di Palasrgiunfero in 
fine gl'inimici ad appoggiar le fcale , ed à falire j> 
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meno il titolo di Cartellano di quefto forte, mi fé 
non fuggiua, non cartellano reftaua, mà fotto del 
picciol cartello fepolto ; ritornando ad auer ftan- 
za in Medina, fe non viuo, eftinto . Si prefitte fa- 
cile l'acquifto di quello, tanto più, che ne viddt_> 
felici i Principi), fcacciando dal Conuento dei 
Cappuccini i Francefi: mà nel venire al fine dell'- 
imprefa vna corona non di onori , ma di afrontt 
ottenne; pagò colla vita di tanti, e col proprio 
fangue Tardimétofo , fuo ardire moftrato in auui- 
cinarfi a quella Meffina , che doueua fempre fug- 
gire, come giufta Punitrice dei fuoi pattati mis- 
fatti. Saccorfe, che vn picciol forte difefo da_, 
Francefi, è vn Etna di fuoco, il di cui pedale,puol 
feruir di fepolcro,anche a coloro, che fi millanta- 
no Titoni d'Orgoglio j ò aprirgli la tóba d'ignio- 
minia,comead Cempedoclej credeua inpottef- 
fato del Fonino, far vedere a Meffina, ch'egli 
era ritornato alle vendette delle riceuute ingiu- 
rie : mà in vece di vendicarfi , riportò oblighi di 
maggiori oftlfe • Egli è ftroppio dVna mano, mà 
fe non era fano di piedi, tutto reftaua ftroppiato . 
La fua lingua fembraua fulmine nelle minaccia 
contro Mettìna, mà tradita poi dal braccio, ch^j 
auuinto rimafe dallo ftupore nel veder si bene da 
picciol numero difoldati Francefi sbaragliar, c 
icompigliar tutta la nut^erofa fuafquadra, mutò 
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le minacele in biaftemmie contro la iniqua fortu- 
na degli fpagnuoli. Ritornato al Gibifo, fcriflTe al 
Fcrrandina il mal fucceflb, che gli fè prendere* 
inmalaugurioperquel, che concertato aueua^ 
coi Comandanti di frefep venuti,pure, di là a due 
giorni mandò ordine al Ruiter, ed al Mótefarcio, 
che coll'Armata Naunle paffato il Faro fi fchie- 
raffero nella Riuiera della Calabria: al conte di 
BucchoijColonnello principale dell'esercito ter- 
reftre , nella di cui Compagnia.V'era il Borgia, e 
molti altri veterani Comandanti , fi auuicinafle à 
Medina per la parte di tramontana , oue è la Ri- 
uiera del Faro : Al Maftro di C. D. Diego Braga- 
monte Comandante della Cauallaria , affitterei 
da per tutto alla difefa, e tutela de i pedoni, e ve- 
der vna volta di far breccia contro la /prezzata y 
ora cotanto defiderata Meflìna . 

Così a i 27. di Marzo col fauor del vento,l'Ar- 
mata fpagnuola confidente in noue Galere, o 
trentacinque Vaflelli di guerra , fi fece vedere sii 
la bocca del Canale. Con più tiri di cannone bat- 
tendo la Torre del Faro,ch'ad vn sì odiofo faluto 
rifpofe con altre tante cannonate ; indi sfidando 
l'Armata francefe, fiportaua per fermarfiverfo 
la Riuiera della Calabria contro a Meflìna , la_, 
corrente trafportò molti Vaflelli Nemici , vicino 
alla fortezze della Città , che con replicati colpi 
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più d'vno ne flagellarono : il vento in poppa li fc 
euitare danno maggiore: la di loro inrentione 
era impegnare la Armata francefe a combattere, 
acciò le loro truppe di Terra aflaltalTero le colli- 
ne, paflare doppo al fracaflb de i Molini , cui per 
impedirlo s'auerebbono applicato le noftre fan- 
tane, con lafciar Campo di far gran guadagno 
intorno alle mura della Città. Métre gliTpaonuo- 
li oftentauano quefte brauure : i Francelì pìù ac- 
corti ammirando vna sì ftolta temerità, ftimando 
più neceflario veder prima l'efito dello sforzo 
fpagnuolo per Terra, non mancandogli poi tem- 
po a fargli meglio del pattato conofeere quanto 
valeuan per Mare, attendeuano i loro mouimen- 
ti: 11 Duca ordinò in tanto, che tutti iVaflelli di 
guerra pur fi metteflero in ordine di battaglia in_. 
faccia a gli Nemici. Fece sbarcare molte /quadre 
difoldati, rinforfandone i porti dei colli, i Bei- 
guardi , e Fortezze della Città; in quella prefe_/ 
ognvno Tarmi pronte alla difefa , ecollefempio 
de i Francefi animauafi ogn'vno a combattere , 
intrepido a pugnar fenza timore, a replicar le 
feonfitte a gl'aifalidori , ed a fargli vedere, che_> 
quella Medina deftinata dalla loro inumanità 
per fepolcro de i fuoi Meffinefi, efler non poteua, 
che Theatro della loro ftragge, ed anfiteatro di 
militare prodezze. 
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Ancoratofi su la fpiaggia della Calabria l<u> 
JsJaui nimiche , comparucro sù i colli di San Riz,- 
zo da tre mila pedoni , e fei cento Caualli : a que- 
' Iti , ed a quelli foldati vfi al trauaglio della Guer- 
ra, e pratici del militare meftiero per efler Natio- 
nali di Alemagna , di Spagna , e di Napoli , altri 
2000. vominidel Paefe, tolti da i vicini villag- 
gi con quantità di monitioni da boccale da guer* 
ra, otto pcz.zi d'artigliaria , gli faceuan coda con 
ordine di Guerra,col fuono di più Tamburri,col- 
lo ftrepido di più Trombe, con bandiere fcher- 
zanti colFaure , con alteriggia bizz.ara, come fe_-> 
tal efercito flato folfe quello del gran Tamberla- 
no dalla Scitia , calando i colli , giunfero a quelli 
rimpctto dei Capuccini , e del nuouo Fortino, fui 
piano degl'ifteffi Padri Fabricato . Ciò vedendo 
iMeflìnefi,impatienti di ftar alle regole dcll'ar- 
mi,antiofi di punire vna cotanta audacia, forten- 
do fuori, aguifa di leoni dal ferraglio frappati, 
prendendo pofto fui colie del ConuentodiSan-. 
Francefcodi Paola, con più nembi di palle, gli 
diedero a fentire,chc fe ardimcntofi accoftauanfi 
a MelTìna, non meno ardire rcgnaua nei fuoi Cit- 
tadini fe animo teneuano di far gran profitti^ 
danno di quella, qucfti gran cuore chiudeuano in 
petto per fargli ogni tentato fuanire ; e fe penfic- 
ro aueuano vendicarfi della Città di Maria , que- 
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fti ferma volontà conferuauano di gaftigargli» 
Arriuati ai luoghi prefitti i Nemici ne diedero fe- 
gno con molte fumate alla di loro Armata.che di . 
fubito/pedì fei Galere cariche di foldatefcha Na 
politana sbarcando alle ripe della Chiefa detta», 
la Vergine della Grotta, e del Palazzo detto il 
Paradifo,fenza temer il Cannone del Cartello 
del Saluadore , e del Belguardo di Porta Reale-/, 
per auerfi fempre tenuto lontane da quello : iui 
fermaronfiperfpallegiarla Cauallaria,che ab- 
baflar doueua la notte feguente,ed occupar tutta 
la marina framezzantefi tra la Torre del Faro , e 
la Città . In tal guifa ftando le cofe, gli fpagnuoli 
defiderofi far ogni sforzo per auanzarfi in Medi- 
na, ed i Meflìnefi bramofidi annullargli dall'in- 
tutto defiderio s'infano: fopragiunfe la notte,che 
colfuo filétio perfuafea i noftri la ritirata in Cit- 
tà, e col fauor dell'ombre diede campo a quelli 
impadronirfi di tutta la marina, occupar tutti i 
Palazzi della riuiera , fortificar il Tempio della., 
Grotta , il Moniftero dei Greci , il luogo del Pa- 
radifo con più Cannoni a fil d'acqua , per battere 
la noftra Armata falendo dal Porto , e fui colle di 
San Francefco di Paula fabricar vn fortino, di fa- 
feine, e di Terra con tré Trinciere, e tré Ritirate, 
a fronte dell'altro dei Franccfi fui piano fopra- 
dettOj ed à rimpetto della Città * edificio, che per 
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eflcr parto di poche ore meritò l'ammiratione di 
ogn'vno,efùdi grand'lngegno,edi grand'Arte 
. lodato l'Ingegnerò . Nella medefima notte il Du- 
ca Marefcial con valorofa prudenza confidan- 
do prima nell'aflìftenza della Vergine, poi nel 
valordei propri, c Meffinefi foldati died: gl'or- 
dini opportuni per la feguente Battaglia; ordinò, 
che due Vaffejli di Guerra,attende(Tero à far fugr 
gire dalla Riuiera le Galere , che alcune Truppe 
di Francefi inuigilaflero sù per i colli >• a no lafciar 
fortificare quelle dell'inimico auuicinandofi alla 
Città , che più cópagnie di Villani già fatti guer- 
rieri coll'occafione di Medina, attrauerfaflero il 
rimanente dei Colli , per chiudere l'jftctfo : ch^ 
fi portalfero alcuni pezzi fopra di vn pogio emi- 
nente il Fortino degli fpagnuoli per (piantarlo, 
ed ai Meflìnefi con fuccinta oratione ricordò non 
intepidirò nella confidenza della Vergine $ il Va- 
lor tanto altre volte moftrato;il timor, che del 
braccio Mamertino fi era filTo nel cuore degli 
fpagnuoli ; l'amor della Patria; l'onor fuo,e quel- 
lo del Rè Criftianifiìmo . Ordinato il tutto, com- 
parue il Giorno , che fù quella Domenica delle.* 
Palme , fi fereno , che ogn' vno lo prefe per felice 
augurio , di douerfi in breue ornar colle gale del- 
l'Allegrezza , per l'acquifto delle fpoglie nimi^ 
che i e l'Aurora sù i Campi luminofi dell'Oriente 
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fi fè vedere con fi viuo vermiglia adorna, che tut- 
ti fi accertarono delle porpore della Vittoria • Il 
fuono dei Tamburri, e delle Trombe non fuesliò 
gl'occhi dei MefTìnefi , ma gli follecitò il cuore ad 
vfeir armati dalle proprie cafe , con quei pretiofi 
nomi in bocca, Viua Maria, Viua Francia. Giun- 
ti alla Porta Reale viddero fquadronati le trup- 
pe Francefi, colla Cauallaria,ed il Duca col Mar- 
chefe, che da accorti , quanto prudenti Guerrieri 
andaùano follccitando , c difponendo in buona., 
ordinanza di Guerra, il modo di farvna profitte- 
uole fortita . Mà i Meflìnefi inpatienti di vederli 
chiufidentroleporte,erinimico campeggiar a 
fuo bellaggio follecirarono con fupliche il Duca, 
e il Marchcfe, a fargli aprire la porta: a ftimoli 
cosi animo fi condefeefero alla fine , auuertendo- 
gli di eflcr altretanto guardigni , quanto moftra- 
uano ardire nello fcacciar l'Inimico, di confide- 
rare , che nei fatti di Guerra deue vnirfi col Valo- 
re la Prudenza , la deftrezza colla fagacità , per 
non inciampare infiniftri euentidi pregiuditio 
all'onor proprio , ed à quello della Patria . Sopra 
tutto gli incaricorono prima morire , che fuggire 
Tempre la faccia all'Inimico, non dargli mail^ 
fpalle , oue pofano il piede,non mai mouerlo,che 
con auanzf, non ingelidire di paura alle palle in- 
focate , mà più accenderfi , non in languidir il 
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guardo ai baleni dei brandi, nù più auuiuarlo, 
non infieuolir la delira alle percoffe , che riccuo- 
no , ma farla riforgere a nipote fi tremende , che 
pareggino i colpi , o della china di Alcide , o del 
fulmine di Gioue ; e fe la Morte li fopragiunge»^, 
morir lieti, per efler quella principio di Vita im- 
mortale, di Gloria fempiterna. A tal fpiritofa.> 
efortatione di cosi Eccelli Capitani , rifpofcro 
tutti efler pronti al morire . Ritornar vincitori , o 
reftar nel Campo trofeo di bella morte ; e quafi 
faette,che feocca te dagl'Archi volano al berfa- 
glio inuiaronfi ai deftinati luoghi dei loro Pofti . 
Gran fortuna ella è di vn Capitano comandar^, 
foldati fi pronti all'armi, e fi vogliofi di prefto az- 
zuffai fi coirinimico. 

Dall'altra parte i fpagnuol i credendo auer fatto 
molto col fauor della notte,lieti attédeuano l'ora 
del combattimento, tenendo in pugno la palma : 
moftrauan la loro allegrezza collo fucnfolar del- 
le bandiere , e col concerto delle Trombe , e de i 
Tamburri: tutti fi pofero in ordine di battaglia», , 
con tal brio, efpirito, che faccuano credere do- 
uer riufeire fanguinofa la zuffa : nel Fortino eret- 
to s'attrincerarono quattrocento Alemanni dei 
migliori, fra i buoni, ch'aucuano, il di cui Capo 
era il Conte de Bucchoij : per rinforzo* altre tanti 
Spagnuoli, e molti Napolitani :* il rimanente del 
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Campo fotto le valli , e pianure deirifteflb Forti- 
no, coli'aftìftenza di fei cento foldati di Caualli, 
e di tutte le loro Galere alla fpiaggia del Mare . 

Per fugarle di fubbito fecero vela dal porto due 
Vaifelli, ch'alle prime cannonate le fecero in vn_, 
baleno frollare : indi lì pofero à froncefpicio del 
Campo fpagnuolo, per colpirlo ne i Fanti, e Ca- 
ualli, efpalleggiar la Caualleria francefe, ch^ 
pronta (tana per inueftir la Nemica . Mentr'altro 
no li ftaua afpetcando,foloche il fegno delia bat- 
tagliano potettero più trattenere gl'impulfi dell'- 
animo , ne fofF: ire gli fproni del coraggio i Meffi- 
nefi,n6 più ch'il folo numero di 2 5 . di loro, prima 
del fegno partironiì ad all'altare , ed asfaltando, o 
d'elfer i primi à morire, ò i primi à romper loNi- 
mico,e principiar la Vittoria.Gli fpagnuoli^dé- 
doli venire gli filmarono paz.z.i , e già perduti, fe 
tati pochi prefumeuano il primo cimento: nell* 
auuicinarlì, Gli fpararono quantità grande di 
mofehettate, alle quali molto be rifpofero i Mef- 
finefi,che per miracolo della Vergine niunodi 
loro riceuendo alcun danno molto nè fecero in_» 
quelli. Replicarono lo fparo de gl'Archibuggi gli 
Alemanni del Fortino, ed i noltri pochi foldati 
non vedendofi ancor feguire da gl'altri, per non 
efporfi euidentemehte alla morte, girarono in- 
dietro: che fecero non poco turbar il Marchefe^ 
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1 amentandofi della difubidienza, dell'ardire mo- 
ftrato , e poi vergognofamente fuggire ; eh era_# 
vn dar animo a quei fpagnuoli , che foleuan fem- 
prcaviftadei Meffinefi appigliarfi alla fuga . In 
quefta turbation del Marchefe, altri pochi Meffi- 
nefi vedendoli ritornar con qualche feorno del 
Marneremo coraggio, facédogl'inconti o gli fgri- 
daron per vili , li rimbeccaron per codardi, gli 
rimprouirorno, che fe non aueuano animo balte- 
uole, nondoueuano farfiinanzi; che tentar feo- 
pertamente lo Nimico, e poi lafciarlo, era vn da- 
re a diuederc, che l'ardire moftrato nell'aflalirlo > 
non fu effetto d'innato valore, mà aborto di paz- 
za arroganza; che doueuano lafciar d'effer Meflì- 
nefi , quando non fapeuano operar da Mcflìnefi > 
dous^baftar vn folo a cento degli Nemici* ed 
ogn'vno per la Patria, e per il Rè si meriteuok-* 
del noftro affetto, douer efler vn Briareo di ccntQ 
mani pugnando. Rincorati da tali onoreuoli rim- 
proueri quei pochi fuggitiui, formando tutti vn-» 
drappello vnito di cinquanta, fparando , ed aua- 
zando paffo,nulla timendo le fioccanti palli degli 
Auuerfari, tanto fi auanzaiona, che giunferoa^ 
rimpetto di quelli a tirodi pillola, fotto l'ifteflb 
lor Fortino. TaFaniaio ammirando gl'Alemanni > 
imbalorditi,atterrini vedendo su gl'occhi la mor- 
te, (limando gli Scoppi) di quelli tante falci della 
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cieca tiranna , che mieter doueuano le loro vite , 
ruppero fenza ritegno alla fuga. Il Conte di Bue- 
choij lor Comandante fgridandoli di pufillanimi, 
cercaua da buon Capitano infondergli coraggio 
collo fpirito della fua voce, ed alla lingua accop- 
piaua la deftra, colpendo con fpada ignuda quei 
pigri , che folleciti non erano a riuoltar la fronte. 
Ah vili diccua, pochi foldati vi fanno fuggire ? di 
-quattro difperati, voi timete rincontro > adulti 
fra Tarmi , veterani alle pugne , timete pochi 5 ed 
inermi rubelli^gl'Alemanni, che fembrauano fcò- 
gli in quella Campagna , ouc ondeggiano le nu- 
merofe truppe di Marte, ora paiolo alati allò 
fcampo? e che dirà di voi l'Alemagna ? che di me, 
che vi guido ? fui voftro valore affidato , ho pf o- 
meffo in breue vincer Medina , ed ora , colla vo^ 
ftra viltà al primo attacco di quattro infoienti y ; 
me rendete buggiardo, ed\t voi fteflì caricata 
d'infamia? che non auete più cuore nel petto, che 
non fparono più i voftri Archibuggi, che perfero 
il taglio le vottre fpade? Cosi fi è dimetta la terri- 
biltà de i voftri afpetti > Così fi è inpanrita la vo-> 
ftra audacia ? pochi fono , non molti ; ch'i molti 
pauentano d'auuicinarfi , e voi dandogli le fpalle 
vi cfponete all'arbitrio della loro infolcnza ? sù 
ritorni al porto , fi gaftighi la temerità di quefti 
malnati Traditori, fegli facci vedere, che gli Ale- 
LfcLt man- 
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marmi , non mai partono, che trionfatori dui loro 
•pollo : adoprando infieme la fpada, ed il fulmine 
/della fna lingua manteneua collanti i fuoi foldati. 
Accortoli vn gloriofo giouane dei pugnanti Zan- 
elei , che tolto il Conte , benché non conofeiuto, 
era vn togliere tutta la forza agl'Alemanni , rac- 
comandando il colpo alla Vergine , fp ira, colpi- 
fee , in fronte , e cade moribondo quello Filillco 
Golia degl'Inimici . Colla fua caduca , precipita- 
rono a fuggir gli Alemanni, fca^liauanlì fopra gli 
fpagnuoli , quefti fopra degl'altri, in modo, che-/ 
inbreue la caduta di vn folo pofein fcompiglio 
l'efercito tutto di Spagna, folleciti i Melimeli fal- 
cano fui Fortino , troncano la Teda al Conte, la_, 
conficcano in vna lancia,rakano a villa degl'Ini- 
mici tutti , tracciano la loro bandicra,e col fuono 
tjel proprio Taburro , fi fcagliono alla fequela di 
quelli, che (credimi o Ietto;v,comc tcllimonio di 
villa) fuggiuà,e no fopeuà comc,nè doue buttaua 
l'armi à piedi dei Vincitori , ne giouaua , non gli 
vsado pietà,quefti,per fargli dall'intinto paflar il 
delio di più auuicinarfi à Meliina.Gridauan quar- 
tiere^ reftauanofatti in quarti>chicdeuan perdo- 
no,mà nókfuggiuano la pena,- cófeffauan Terrore 
di auer ingiultamente perfeguitato MeiTina ,mà 
la confezione non a tempo gli era maggior con- 
fufione di guai 5 cfplorauan con paurofo guardo 
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i nafcondigli della Terra , per sfuggir Parriuo dei 
MefTìnefi,volentierofi a fepellirfi vini pereuitar 
la morte;!!! ogni ficpe appiattauafifi ; ogni cespu- 
glio, lo fofpirauan ricoucro ; ogni fratta ripaio; 
fin sù gl'Alberi fi alzauano p inuolariì dagl'occhi 
dei cacciati foldati . Per fine riportaron quei cin- 
quanta Mcffinefì vna delle più Nobile Vittorie^ 
finora ottenute, ed accrefeiuti degl'altri foldati 
della Città , e dei francefi , fe aue(Tero voluto fe- 
guirli per i colli, e per i Valli, ne auerebbono fat- 
to quella ftragge, che voluto auerebbero: mi 
contenti dell'operato , ritornarono in Meflina_, 
colla preda ed acquifto di vna quantità di proui- 
fioni che gl'fpagnuoli aueuano, sbarcato al Con- 
uento del Saluador dei Greci , palfanti la fomma 
di più mila feudi con numerofitàdi Prigioniera 
i quali vi eran 2 5. Officiali primarij della loro Ar- 
mata , con più Bandiere , e Tamburi i : che entrar 
li fecero non da prigioni di Guerra, ma da Maf- 
nadieri, snudati,colle baie di tutti, per ricompen- 
za di vn fimil tratto vfato in Melazzo , ad vn dei 
noftri Capitani prefo a tradimento da Villani , i 
morti , ed i feriti , che non valfcro a fuggire furo- 
no ottocento Eflendofi ancora acquilìati, otto 
pezzi di Cannone di bronzo con 5 o. para di boui 
molte Armi, e tutto il Bagaglio, i prigionieii fe- 
riti furono portati fu i carri in Citta, pur fcmiuiiii 
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lhipiuano vedendo quella tutta vn capo di Mar- 
■te , tutta vn Padiglione di Guerra , tutta vna Re- 
gia di Eroi. Si fegnalarono inquefta Vittoria-, 
molti Caualieri Me/Iìnefi nioftrando la pronteza 
del coraggio in Teftimonianza della loro fedeltà 
verfo del Re , e della Patria , le di loro lodi fono 
fi grandi , che iome ne voglio appartarle col di- 
to d'Arpocrate alle labra iolo Ammirarli con of- 
fequiofo filentio . Fù incredibile del Duca , e del 
Marchefe l'allegrezza ;quafi perdeuano il fiato 
lodando il valor dei Meflinefi, e poco men , ch<L-> 
non impazziuandi gioia, per auer veduto ocu- 
latamente il coraggio inatterribile di quelli do- 
uunque paflauano per le ftrade fi vedeua vn lì di- 
Ictteuole mifchio di voci, Viua Maria,Viua il Rè, 
Viua Francia , Viua Medina , che infieme moue- 
ua a giubilo , ed cccitaua a pianto di tenerezza»^ 
Giunfero al Duomo il Duca , col Marchefc , ed il 
Popol tutto per render le gratie alla gran Palla- 
de tutelare , a punto in quel tempo , che il Clero 
flaua facendo la Proccflione delle Palme , e con- 
forme fi vfa a i Viceré facendofi inanzi il capo dei 
Canonici , per presentare al Duca Marefciale la_. 
Palma, coll'innata grandezza dell'animo, e gene- 
rofiffima affabiltà rifpofc ; toccar la Palma a i 
MefTinef! , che li bene feppero impalmar quella-, 
della Vittoria ; che sù i Ciprcffi dei vinti, fe gior- 
no 
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no non era delle Palme, tale Fallerebbe refocon 
quella dell'ottenuto Trionfo^ che a lui folo con-' 
ueniua il filentio , per ammirar Tempre ftupido le 
vedute prodezze . Replicaronft qui le Glorie alla 
Vergine , ringratiandola del riceuuco onore, e ri- 
pregandola a continuar le fuc gratie nella vicina 
battagliatile far fi doueua fra le due armate Na- 
uali . Refe le gratie , ed offerte nuouc fupliche a_. 
quefta potentiffima liberatrice della Città, il Ma- 
refciale fece di fubito fparare il Tiro della parte- 
za alle Naui di Guerra: quali ben prefto fi allerti- 
rono per partire Li feguentematina, e far cono- 
feere all'armata fpagnuola , che il di loro tratte- 
nimento in porto era ltata accortezza di buon or- 
dine di Guerra , non già Timore ; e che auendo i 
Melimeli ottenuti la Vittoria per Terra,fperauan 
anche eglino ottener quella di M ire . L' Allibran- 
te di Francia inalberò in vn tratto Bandiera di- 
Battaglia , p elfer veduta dai Vaflelli nimichi,che 
perla pocadiftanza del mare potcuanoil tutta 
chiarametc fcuoprire . Le Galere fra tato di Spa- 
gna, che cacciate dal Cannone francefe s'erano 
fcoftatedal luogo oue cranfi pofate perfpalleg- 
giar l'efercito di Terra , veduta terminata la ten- 
zone colla rotta miferabile dei fuoi : vedendo co- 
gl'occhi propri tutti coloro delle Calerete rima- 
fé Reliquie difperfc, e fuggitiue per i nionti,fece- 
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ro vela per portare all'Armata la nuoua infaufta^ 
della finita Battaglia, che gli fpagnuoli erano en- 
trati in Medina , mi fenza Ca po . Non con gal<-j 
feftofe,mà quafi ignudijnon T' ionfatori, ma cro- 
cifitti nel giorno delle Palme; non fui carro del 
Trionfo,mà tutte le tette recife infilzate alle pun- 
te delle lancie; ed i feriti a mucchio a mucchio su 
i carri dei Baftai portatori di fome. Seppefi da-, 
Perfona degna di Fede, che il General Ruiter sé- 
tendo l'infelici nouelle , quantunque Eretico, 
nimico del Patrocinio dei Santi , prorumpefTe in 
quefti accenti: e forza confefTar la Raggiondi 
Medina ; efler fua la Ciuftitia della Guerra; più 
che vera la Protettione,che vanta della Vergine; 
€ che il Cielo , non può con più chiare euidenze-* 
moftrare, che gli aflìfte, fe a fuo prò rinoua gl'an- 
tichi prodigi deirEbraifmo , quando con puocht 
foldati di valore sbaragliauano numerofiflimi 
Eferciti , dauan di calci alle più temute Corone,e 
cnlpefiauan le porpore più riuerite : Tali accen- 
ti del Ruiter fecero gelar di timore gli Olan- 
defi tutti , ftimandofi già perditori , fi per la_> 
minoranza delle forze , come per le raggioni 
antedette : nulladimeno per non moftrar fuela- 
tamente il timore deftato nel petto fuo , rifpof<L-> 
di fubito al tiro della battaglia da i Francefi fpa- 
ratOjpreparando il tutto, per far quefto altro fer- 
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uitio a gli fpagnuoli, quali doucua fodisfarc, fej 
non colla vittoria, almeno, colla prontezza in_. 
feruirli, efiendo quella per lui imponibile , perii 
valore già fperimcntato nei francefi, e per molte 
lue Nani di niuti concole ftima - Porteli in ordine 
ic due Armate per vlciie in alto Mare aluogho 
proportionatodi battaglia , il Duca col cortegio 
della nobiltà Metfìnefeportoflì al Palazzo, oue 
per far conofecre il diuario tra la gentilezza fran- 
cefe, e l'alterigia fpagnuola, fi pofe a Tauola tut- 
ti i 'prigionieri Comandanti fpagnuoli, e moiri 
Caualieridi Mcflìna . Nella di cui menza s'entrò 
in difcorfo del valore dei Meflìnefi , del Patroci- 
nio della Verdine, che concerto ^l'aueua fi bella-* 
vittoria, invn gioì no si memorabile, colla Pri- 
gionia di tanti braui Capitani ; lenza poter pre* 
tendere quarciero, e cambio: à quello difcorfo 
come prigioni dei Meflìnefi, ammutirono gli fpa- 
gnuoli 5 e credo , che più volentieri auerebbono 
pattato quel giorno fenza cibbo aIcuno,che man- 
giando inghiottir gii amari bocconi di quefte pa- 
role. Cosi mra la Ruota della Fortuna . Chi full'- 
auge di quella fi crede, fi vede bene fpeflo di fiot- 
to . Diuen^ono fchiaui de i loro ferui i Padroni * 
Seruono di feabcllo da caualcare a i Sopori di 
Pei fia, quei Valcriani, che credeuano debellarli . 
Kcftano per fcherzo, c traftullodi quei Tambur- 
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lani 1 Baizctti, che penfiiuano di {configgerli . 
Catenate fi piangono al carro di Aureliano 
Zcnobie, che fi diceuano infuperabili . 11 capo i e- 
cifo de i Ciri fi fommerge nel proprio fan^uc alla 
prcfenza di quella Tornili, che crede ua la Corn- 
ila Reale tramutargli in feruile catena . Tanto 
può la ragione; tanto opera la Guftitia del Cielo, 
Aprite gl'occhi voi Miniftri de i Principi , amnur 
rargl cffctti,delle meditate difuniom in Ile Città, 
de gl'incendi; accefi, delle eftorlìoni della Giufti- 
tia, delle violationi de i Priuilcggi, degli ftra paz- 
zi ingiulti di Cittadini leali di VafTalli fedeli. Voi 
fi à gl'altri Miniftri di Spagna, che non so da qual 
politica regolati,più de i Miniftri de gl'altri Prin- 
cipi date in rouinofi eccedi ; girate le pupille per 
le colline di Medina, vedete il frutto , che ne ca- 
uafte delle voftre congiure, l'vtile, che vi partori- 
re no le voftre mafiime, il bene , che vi caggiona- 
rono i voftri dogmi.Fiffate il penfiero in Meftina, 
e confiderate quanto difpendio importa alla Co- 
rona Auftiiaca, quanto trauaglio a quella Mo- 
narchia , quanto fangue a i fuoi foldati , quanto 
diradamento alla lua Real Maeftà. Quanto fà 
il mal Gouerno, quanto opera l'ingiuftitia, q*ie- 
fto difordine partorifee vna rigidezza irragione- 
uole. Vna fola Città, è ftato il Macello de i vo- 
ftri efergiti , finora più di cinquanta nula folda- 
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ti, contate mancanti dal voftro rollo, tutti fatti in 
pezzi dalle fpadè di quei MefT5nefi,che tante vol- 
te per voi fparfero generofamente il fangue, e vi 
mantennero padroni, e vi conferuarono gli Stati, 
e vi difefero da Nemici . Le voftì e politiche non 
le detta la Giuftitia , nrn l'infe^na la Pietà Cri- 
ftiana, non le fuggenfce l'amor paterno vcrfo i 
Vaffalli, però fouente fallifcono,e riportano coli- 
la lolleuatione de i popoli la perdita de i-Regni . 

Condotti i Prigioni alle carcerici MefTìncficol- 
la venuta della notte attefero a goder la quieta 
delle fofferte fatiche , non lafciando di far le vfa- 
tc diligenze, e fentinellc per penetrar i difegni 
degl'inimici : che mai raccolfero Tale della fuga, 
fe non giunti al Gibifo : ouc malediceuano lem- 
pietà dei Miniftri , Autori di Guerra sì ingiufta_,. 
foggiungeuano,che non occorre più contrattar 
Medina, perche hà dell'Imponìbile, mentre ade/I 
Deus in Ifrae l ; che Giorno cotanto funebre potc- 
uanofegnarcon vna pietra nera,douei Mcfl nefi 
notarlo con vna delle più candide Margarite del- 
l'Oriente ; che per gl'iftefTì fu giorno veramente 
di Palme , e per loro di Palone , per quelli, gior- 
nata di apLiuiì, e per fe ftefTì di pianti ; e perefTer 
compitamente il Trionfo della Domenica dell^ 
Palme , non vi mancarono le vedi , e le fpoehe,fc 
non degli Ebrei , di quei Miniftri crudeli che po- 
co dif- 
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co vliH^iiicoiiò da quelli. Là nuoua di talrotfcu, 
.Jn-Molaz.zo fu lutto vniuerfale. Chi daua la colpa 
alla Codardia dei foldati, chi alla fpratichezia 
dei Capitani, chi agl'ordini confulìdei Maeftri 
di Campo , chi alle follecicudini violenti del Du- 
-Ca Ferrandina lo fcriflero alla Regina di Spagna, 
mà il tutto attribuirono alla còtrarictà della For- 
tuna,non alla loro Iniquità, che Tempre buggiar- 
cU aueua allettato tanti poueri forailicri a com- 
battere contro Medina colla promeffa di vn Tac- 
co peggiore di quello, che non fece Borbone in_. . 
Roma j oltre Tarmi folite apportarli , facendoli 
andar prouiiti di vn Coltellaccio pertroncarai 
Meflineiìle tette, di vn falcetto di Corde per le- 
garli , ed vn facco per impierlo di prede , ma tali 
linimenti feruironoa danno loro, ed a gtiifadi 
Melcagro,che colla propria falce ti troncò la^ 
gambacogl'iftelTì Coltelli fi pianfero fatti in due 
pe/./j i come il verme della ietc^che colle proprie 
^yifcerefi allaccia, ii viddero legati colle funi,che 
portarono , e nel lor lacco poner il lor bagaglio. 
Fattoli poi nel Cibilo la ralTegna per ordine del 
Ferrandina lì tremarono oltre 1 morti feriti,e prefi 
dai Mamertini, più di millilitri fuggitile difperfi: 
{oprattitto s'inteie dall'iddìo la morte del Conte 
Bucchoij Comandante degl'Alemanni , che oltre 
di efler fuo caro Amico , (hecto Parente del Prin- 
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cipe di Lignè , era vn prattico ed animofo Guer- 
riero,come bé lo moftrò ne^la Zuffa : fpedì il Fer- 
ràdina di fubito vn Tabarro al Duca Marefcialc 
raccon.adadogli dar onorata fepohura al cadane 
re del Conte, o metterlo in qualche Chicfa a hfctt 
go di depofito , e dargli ragliagli*) della Vita de- 
gl'altri Comandanti rimarti prigioni, e morti. Ri- 
ceuute il Duca le lettere, fece fare ogni diligenza 
perritrouareilcadauere del Conte , e ritrovato- 
lo l'vnì al corpo, e lo fè portare alla Chefa dei 
Padri di San Francefco di Paula, ouc ftà à richic- 
fta degli fpagnuoli. Rifpofeal Ferrandina coiL, 
ogni fentimento di Principe Catolico , come fruii 
fatti era, auendp voluto viuo, e no morto il Con- 
te , mà che il barbaro modo della loro guerra in_. 
non voler dar quartiere ai MefTinefi era rtatola-, 
caufa della fua morte , gli altri comandanti fra., 
morti, e prigioni oltre paflare il numero di 25. 
Spedito il Tamburoni Marefciale ne mandò Tau- 
uifo al Rè Criftianiffimo , dandogli contezza del 
Valor dei Meffinefi,e che deue goderdi auei Vaf- 
falli si valorofi , che pochi di loro badano a rom- 
per migliaia di fpagnuoli : participatone anelli 
airAmbafciadordeinfteffa Maeftà in Romàne- 
cièche gli fpagnuoli coi lor Farfalloni non ofeu- 
raflcro la chiarezza di vna tanta Vittoria ; che^ 
oltre di eifer degna di eterna memoria , per auer 
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pòchi i feonquaflato vn intiero efercito , fi rende 
ammirabile , perche tre foli Meflincfi furono b» 
riti,dge dei quali fra poche ore a miglior irifcàLi 
palliarono, l'altro di nome Ignatio Bjllufo,ferito 
da vna Piftola in petto, effondo flato vno dei pri- 
mi , che animofo auanzofTì a falir il Fortino desìi 
Inimici. La coftanza di qucfto Giouane nel fofrir 
il dolor della ferita , l'intrepidezza moftrata gia- 
cendo nel letto , e l'cfortationi , che fece pria di 
fiorire ad Andrea Bellufo fuo Padre , ai fratelli,c 
forelle,agli amici affittenti al letto , richiedono 
non la mia penna J ma quella dcli'Ateniefe Tuci- 
dide . Le ftille del fuo fangue farebbono più con- 
faceuoli per inchioftro;a reggiftrar attioni fi pre- 
gne di Gloria , non ofcuri,mà caratteri di Porpo- 
ra fon di meftieri : non mai più d'allora ftimoffi 
felice che riceuendo per amor della Patria la feri- 
ta in pctto,oue rifiede il cuore,acciò datale aper- 
tura vedellc quella , l'interno, e cordiale fuo af- 
fetto • Cosi dopo il corfo di pochi giorni efTendo 
infanabile la fua ferita, con volto fereno, che pa- 
reua diceife io vado'in pace , chiufe gl'occhi per 
aprirle fempre alla Gloria. Il di lui Genitore pun- 
to non ingombro dalla Malenconia , anzi fortu- 
nato chiamandoli , per haucr vn figlio morto per 
feruir la Patria, ne celebro con ogni pompa nella 
Chiefa dei Padri Gefuiti il funerale : oue fopra_. 
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Bara bene adobbata vcdeuafiil Cadaucredeir- 
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Bara bene adobbata vedcuafiil Cadaueredell- 
cftinto , colla fpada nuda in vna mano , e nell'al- 
tra la Palma infegno della riportata Vittoria-,: 
quelli funerali, alla fine che paion Trionfi fi de- 
uono a coloro,che moiono per mantener alla Pa- 
tria la vita . 

I Francefi fra tanto impediti dal vento fcilocco 
non poteuano partire dal Porto : il Ruiter anche 
egli fi manteneua fui Bordi per la riuiera della Ca 
labria,mà nel fabbato Santo rinforzando Tifteflb 
vento , furono forzati allargarli in alto mare , 
feoftarfi bene dalla Sicilia , folo le Naui del Prin- 
cipe di Montefarcio fi riduflero con ftento alla», 
folla di San Diouanni. Gl'alemanni confiderando 
alla rotta auuta,cd alla morte del loro Conte,mal 
volentieri fofrendo il comando fpagnuolo , rifol- 
ueuano partirli da Mclazzo.già molti di loro paf- 
faronoin Meflina,che con ogni cortefia furono 
trattati dal Marefciale : che fu motiuo a molti al- 
tri venirfene più prefto fotto lo ftedardo di Fran- 
cia ; Implacidito alla fine lo fcilocco , diede loco 
al vento Maeftro, che follecitò il Duchefne a par- 
tir da Medina, verfo il mezzo giorno , in traccia^ 
de i legni nemici con trenta VafTelli di Gucrra,ot- 
to di fuoco , e due di Carrico : full'Alba del vige- 
fimo fecondo di Aprile vidde vfeir quelli dal Ca- 
po di Siracufa, alla di cui veduta pofe in vn tratto 
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inordine di Battaglia la fua Armata : l'Antiguar- 
dia fotto il Comado deirAlmiras fopra il Giglio, 
coi Comadanti Comedator Valbel, fopra il Pom- 
pofo Grauier, fopra il Magnifico Caftelnuouo, 
fopra il Perfetto Sant'Albino, fopra il Caual Ma- 
rino Cogolin, fopra il Fedele Forbino, fopra l'A- 
pollo la Bretefche,fopra il Felice Tambonau, fo- 
pra il Vermandois,e bel Fontana , fopra il Tridé- 
te : Tenne per sè il Corpo di Battaglia , fopra lo 
Spirito Santo col Caualier Toruilla,fopra lo Scet 
tro col Marchefe di Preiuilly > fopra S. Michelet 
col di Caus, fopra il Refplendente, col Marchefe 
d' Anfreuille , fopra la Fortunata col Signor della 
Barra, fopra l'Amabile col Bethune, fopra la Sire- 
na col Relinque , fopra il Mignon col Septenne, 
fopra il Valente collo de l'Isle, fopra il Barbatole 
Villeneuf Ferriera , fopra l'Aquilone . Reggeua_r 
la Ketroguardia fopra il Séz.apari il Gabaret Ca- 
posquadra, haueua feco il Beaulieu,fopra il Con- 
quiftatore il Datili, fopra il Piaceuole il Chabert, 
fopra il Fiero il Vellecte, fopra il Sicuro il Fayct- 
te , fopra il Pi udente la Motta , fopra il Brufco il 
Langcron , fopra il Sauio ed il Lery , fopra il Te- 
merario. Calcite tre fquadre benché vnite nell'or- 
dine , eran però diuifeper la diftanza , perloche 
fi logorò qualche puocodi tempo pjr radunarli 
inficine : verfo Torà decima quarta del giorno, 
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profegui il cammino verfo l'Inimico , che l'atten- 
deua anche egli in ordine di Combattere nell'ora 
1 5. calmò a fatto a i noftri legni il vento;qualche 
fpirito remaftogli lo efalaua a fauor de i Nemici, 
ma fi fieuole , che auuicinarfi a quelli non gli per- 
mife, fe non all'hore 1 9. il Ruiter auidaua l'Anti- 
guardiacoi fuoi Vaflelli Olandefi ,1'Armiraglio 
di Spagna Reggeua il Corpo della Battaglia^ ed 
il Vice Almirantedi Olanda la Retroguardia . Il 
Ruiter volentierofo da vendicarli dell'incontro 
auuto nella prima battaglia fatta nel mar di Me- 
lazzo,e rinfrancaci Tonor di fua gran fama, fi 
mofle con furia non ordinaria fopra lanteguardia, 
francefe , e due Vaflelli del Corpo di Battaglia^, 
cioè del Marchefe d'Anfrcuille, e della Barra-,. 
Alla furia della fua mofla fc feguire ache il modo 
del Combattere puoco in vfo in tali Battaglia, 
mentre cotanto alla prima auuicinofTì a i noftri, 
che fi auualfe del Cannone , e del Mofchetto. Sti- 
mò egli con fi inufitata maniera confondere in vn 
fubbito i noftri, e fra geminato dilluuio di palle* 
dell'Artigliala , e della Mofchettaria no permet- 
tergli fcampo veruno alla vita. Ma reftò nell'arte 
fchernito, e nell'Inganno dclufo;i Peritiflìmi Fra- 
cefi gli rifpofero fi bene , e con fi follecite tempe- 
fte di giobbi mortali, per auer oltre i Cannonieri, 
molt 0 deftri allo fparo quei del mofchetto , ch^ 

Hh z fior- 
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ftordito ebbe da confcffar col Poetai 

Vinto nell'Arte fono , e nel t Inganno. 
fù poco men , che rouina di ambe le parte quefto 
primo attacco per la fierezza intrepida del Com- 
battere tutte le due anteguardie oftinate no fi ce- 
deuano ; e l'vna , e l'altra rifoluto aueua , o tutta 
reftar deftrutta , o impadronirfi dell'altra . Pofto 
fi aueua in penfiero ciafeuno dei Combattenti in 
quefta fecòda Battaglia far vedere al modo tutto 
il diuario del loro volere;pero azzuffaronfi fenza 
Riguardo, e Combatteuano alla difperata.Parue 
nel Principio, che la fortuna fauorifle l'Anteguar 
dia del Ruiter per la Morte dalla parte de Fran- 
cefi del Buon Capitano Tamboneau,per la ferita 
mortale del Cogolin > per lo che i loro Vaflelli 
vfeirono dalla linea della Battaglia : poco dopo 
per la Morte del Rifoluto Almiras capo dell'An- 
teguardia, col confiderabile maltrattamento del- 
la Ina Naue . Mà i Francefi,che pugnando più gli 
crefee l'ardire , ed il valore , in vece di ftraccarfi 
più s'agumenta, così gagliardamente refifterono, 
e cosi fortemente rintuzzarono rinimico, che ol- 
tre il fracaflb fattoli intinte le Naui dell'Antc- 
gu a 1 dia,ti e di quefte reftarono dall'intutto difal- 
bjrate, colla morte dei loro Capitani, già Ca- 
fcanti in poter dei Francefile le Galere fpagnuo- 
le con sforzo animofo no gli Taueffero tolto dal- 
le ma- 
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le mani col veloce remorchio. L'Ifteflb Ruiter 
perfo e sbagliato alle furiofe rifpofte, che lanciar 
fi vidde , alla fermezza non mai vacillante , alla»» 
brauura non mai creduta dei francefi , e intimori- 
to di peggio ftefe le vele , e feoftoflì . In quefto, 
l'armiraglio di Spagna fcaglioffi fopra i primi vaf 
felli del corpo della battaglia del Duchefne , ma 
come il Pallone, che gonfio fe sbufeiato viene da 
picciola punta , crepando tutta la fua gonfiezza-, 
luanifee in vn tratto :femoftro terribile princi- 
pio , in vn baleno fi Ingelidi il fuo ardire , poco fi 
auuicinò, meno combattè,niun valore moftròjal- 
tro vantaggio non riportò dal canto fuo,che quel 
del Poltrone > che fa aguzzar l'Ingegno nel sfug- 
gir i Pericoli . Le riportate ledi furono i biafimi, 
non folo dei fuoi, ma anche de i Francefili mentre 
quando altra Nattione in fimi] periglio auerebbe 
refo gratie al fato per vedei fi con fuo onore tolto 
l'impegno di Combattere eglino fi attriftarono, 
per mirarfi dalla codarda timidezza dcll'Armira- 
glio tolta Toccofionc di moftrargli quanto vate- 
nano. 11 buon Ai miraglio di Spagna volle efler 
ereftar tale nel nome, non nei fatti. Capo del 
Corpo dalla Battaglia , moftì offi anche tale nell- 
effereil primo a fuggire. Di Capo del Corpo di 
quella diuenne Caporione della paura ! Capo si, 
ma non Capitano li Sperimento nel Combattere. 
*ao. ~ La-. 
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corre > ma i Francefi , e per Tinuitto valore , e per 
la raggione di Meflìna , che pur a lor fauore pu- 
gnaua,ne rimafci o co tal vantaggio,che fe auuto 
alletterò le Galere , la metà delle Naui nemiche 
reltauano loro fuperato trofeo . Durò il Combat- 
timento delle 1 5 .ore del giorno fino alle due del- 
la notte • Tutti i Capitani Francefi, come, che frà 
di loro feorgefi vna lodeuol inuidia , vna Nobile 
Competenza , così fecero Tvltime proue del lor 
valore : Si fegnalarono nell'Anteguardia il Val- 
bel , la Bretefche , ed il Grauier : nel Corpo della 
Battaglia oltre il Tenente Generale Duquefne, il 
Marchefe Danfrouille , ed il Sig. della Barra : re- 
ftaron morti oltre di dui accennati , il Capitano 
Conf. : feriti dei fogetti principalità Barraci Co- 
golino,il Betune,e molti Tenenti con Alfieri: 
morti fra Marinari , e Soldari ducento • Dei Vaf- 
felli più maltrattati furono quello dell'Almiras, e 
della Barra, il primo perche troppo s'auanzò all- 
anteguardia oue prefidcua il Rtiiter ; il fecondo 
auer egli folo Combattuto co tre Vafìclli. Il Dan- 
no de gli Nemici, fù più grande, e più confiderà- 
bile, perche vi morirono quarrro Capitani Olan- 
defi,d<;po tre giorni delta Battaglia terminò i 
giorni il Volente Ru ter ; e fei cento fra Soldati,c 
Marinari , furono dal numero dei viuenti cancel- 
lati . La vicinanza del Porto di Siracufa fù la fa- 
Iute 
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Iute del V'affollo di Ruiter , e di quattro altri, che 
non farebbono ftati valeuoli ne meno per puoco 
viaggio. L'altre Naui ebbero di bifogno di gran- 
diflima concia. Dopo di auerfi ricourate nel por- 
to già detto la nemica Armataci Duquefne fi 
trattenne otto giorni Innanzi a quello , allettan- 
do fe auefle voluto vfeire a far nuoua giornata-,. 
Ma o la morte feguita dal Ruiter,o il timore di no 
reftar dell'inumo disfatta la inchiodò in quello. 
Il Duquefne non auendo , che fare , Vittoriofo fi 
reduflein Meilìna per raccomodar quei Valfelli, 
che necefTìtauano del Riparo. 

Ecco o Lettore come chiariti reftarono gli fpa- 
gnuoli per la giufta caufa di Me(Tina ; effer i fran- 
cefi inoperabili in Terra , ed in Mare . Aueuano 
gran fperanze fondate sù gli 01andefi,ma quefti, 
benché per altro , fe non fono i primi , non fono i 
fecondi nelle Battaglie Nauali, quefta volta per- 
mife la Diuina Giuftitia , che fi riconofcelTero in- 
feriori all'animo,ed al Coraggio Francefe.il Rui- 
ter , che altre volte a poifeduto valore di far tefta 
a due Armate Reali contra di fe Vnite > quefta.» 
volta venne forzato di Vinto cederete colla mor- 
te autenticar immortale la Gallica brauura.il fuo 
nome aueua refo fpauenteuole, non che formida- 
bile quello dell'Armata Olandofejma quefta vol- 
ta con Caratteri di Sangue fenile all'eternità, che 

l'In- 
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rinuincibile,fol dai Francefi fi vince,ridra Olan- 
defe per fette Capi di fette prouincie, ftimaua^ 
quefto foggetto per vno dei fuoi potenzimi brac 
ci > Orafi smbrembata piange da quel coraggio 
francefe,che di vn Ercole lo fperimcnta alla gior- 
nata^ . 

In Meflìna il Duca Marefcialle,in S. Franccfco 
di Paola aH'Almiras,e agli altri Due Capitani 
morti ordinò il Funerale fi follenne , che parili 
vn Trionfo . L' Almiras qualificò la fua vita colla 
morte ; e quefta eternò con quella del Rinomato 
Iluiter, il fuo VafTello che il Giglio fi appellatale 
fi fe conofecre in cagionar la morte ad vn Vomo 
che ferpe per l'infedeltà, vomidaua contro di noi 
Veleno di fuoco ; il Tamboneur, con il Cous, fe a 
guifa di Caftore s'eftinfero, refpléderano p sépre 
qual lucidiamo Sole nel Cielo della gloria mili- 
tare . Non sò ora fcriuere qual fia ftata maggiore 
o l'allegrezza dei Meflìnefi per vna duplicata Vie 
toria, o la triftezza degli fpagnuoli perla perdita 
geminata dell'vna, e dell'altra : Mi rimetto al Jet- 
tore . I Medìnefi rendendo gratie alla Vergine c5 
ogni lieto brio di mente , e confolattioni d'animo 
paflauan l'ore. 

Mentre gli fpagnuoli doleuanfi per fi finiftra-» 
fatalità, e quafi aueuan raggione di dare nelle fu- 
rie della difperatione,il riflettere a tante rotte , a 

li tante 
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tante perdite con degradamelo non ordinario 
dell'armi loro, e con difpcndìo di più milioni fen- 
za profitto alcuno, e quel , che più importa fenza 
la fperanza di più riaquiftar Medina, era tormen- 
tofo motiuo di fargli perdere a fatto il Cerucllo . 
Alla rotta auuta la Domenica delle Palme alle_> 
porte di Medina della parte di Tramontana , co- 
me il maftino,che fenza eflfer richiamato da per fe 
non pafla per il luogo oue fù percoflb, lafciarono 
di più infeftar colle loro feorrerie la riuiera del 
Marc , ed i Colli , che la predominano , fi riuolta- 
rono alla parte del mezzo giorno con tutta la lor 
Caualleria , e molte truppe di fanti , inoltrandoli 
fino nei vicini fuborghi della Città. Gl'atti empij 
checommetteuano fono indicibili, le rapine in- 
narrabili , i fagrileggi nelle Chiefe colle Imaggi- 
ni della Vergine , e dei fanti innumerabili. 

Rifolfcro in tanto il Duca con il Marchefe non 
farli da quei vicini Cafali , e fuborghi partire fen- 
za il cóucniétc gaftigo: vfeirono co più copagnie 
di fracefi,céto mofchettierifi pofero al luogo det- 
to lofpitio 5 4ietro vna fiepe , che veduti non era- 
no , vna fquadra al Campanile chiamato di Cali- 
fpera, con vn'altra alCafaledi Piftunina ducen- 
to foldati di Cauallo, teneuan ordine di correre 
oue più vrgcua il bifogno . S'auanzò pure dalla-» 
Città vna moltitudine di Mejlìncfi, che non trop- 
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pò auezzi a ftar fuggetti airvbidicnza dei Ca- 
pitani guaftorono tutro il Concerto, che era di 
lafciar a fuo bellaggio , auanzarfi verfo la Città 
ia Caualeria nemica, ed in vn tratto fenza po- 
terfi accorgere affaltata colle mofehetterie da_> 
piti parti pagar colla fua ftragge il danno già fat- 
torma eglino in veder gli fpagnuoli fpinti dal de- 
fiderio della vendetta , follecitati, dairinconfide- 
rata voglia di pretto punirli , fenza far conto dei 
buoni ordini de i Superiori , fi auanzorono a mo- 
fchettarli;la Caualleriafpagnuola per allettarli 
alla fequela, finfe fuggire, ma co palfo fi confidc- 
rato, che inuogliò dairintutto a molti Meflìnefi a 
feguirla , tanto quelli paiforno innanzi , al di lei 
arnuo , che fi feoftorono da i noftri mofehettieri 
appiattati 5 quando quella li vidde ben predo a fe, 
riuolfe con furia le redini , Tinuerti con qualche 
danno; accortoli dell'errore i Meffinefi ritorna- 
uano con paflb di fuga in dictro,ma nulla gli aue- 
rebbe giouato,perche i Caualli nemici gli eran_. 
fopra,i noftri per fpallcggiarli non auendo per 
anche arriuati 3 al ficuro farebbe ftato di Confide- 
ratione il dano, che fi auerebbe riceuuto da quel- 
li fei mofehettieri nafcoftì col fparare impiouifo 
non li allerterò refò accorti non auanzarlì coran- 
to,e reftar cinti in mezzo cfpofti al furore de i no- 
ftri : lafciarono di più feguir i Meffinefi , che con 

li 2 poco 



1 6 o Parte Tcrz^a Lib. 2. 

poco onore rientrarono nella Città 5 con fenfo del 
Duca,e del Marchefe , che con raggione doleuafi 
della lorodefubidienza ignorante , come caufa_. 
dello fcampo de i nemici, e di non replicargli an- 
che nella parte di mezzogiorno la rotta auuta^ 
nella parte di Tramontana.! Me(Tìnefi,an Cuore, 
an petto , anno ardire , mà mancano nella militar 
difciplina, e nell'arte di Guerra . In quefta batta- 
glia rimafero molti Meffinefi feritile morti dando 
fine a i loro giorni in loco d'onore,e fra gHaltri de 
i più onoreuoli Cittadini morì Capitan France- 
feo di Franchi. 

Glifpagnuoli allantonati dai Meffinefi non fi 
ridufTero a i pofti della Scaletta , e di S. Placido, 
che dopo di auer dato il facco, ed il fuoco a tutti i 
luoghi delle cótrade del mezzo giorno , che tutta 
la refero vn fpettacolo della miferia; e l'occhio in 
mirarla attonito ne pauentaua fiffargli il guardo . 

1 Meffinefi lafciati buoni prefidij al Cafale di S. 
Filippo per guardia dei Molini, e da quelli di Ca- 
lifpera per auuifo fe l'inimico muoueuafi . Intrati 
in Città, attefero ad accogliere le fuggitiue genti 
dei brugiati Cafali,carezzandoli,e confortandoli 
a fperar ben prefto la quiete, ed il confolo . Ripi- 
gliarono il corfegiare per mare , dimeflb ed ogni 
legno , che partiua del porto , o fia ftato Filuca,o 
Tartana, o Vaffelk), ritornaua colla preda di va- 
rie 
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rie cofe , fra l'altre di baftimenti , e di grani. 

In quefto fi attédeuano co grade anfieta le gale- 
re,accio fi cominciaffe a cacciar l'inimico da i có- 
torni della Città, e far progredì nel Regno.Giun- 
fero quefte alla fine,alle 22. di Maggio del 76.ed 
il di loro ingreflb fe vfcir dal petto di tutti la me- 
ftitia p la vicina fperanza dell'apertura dei Paflì. 

Con il di loro arriuo riuiddero la lor Patria i 
cinque Senatori, che erano andati in Francia , a— 
riuerir di prefenza quella Maeftà , e confirmargli 
a voce viue l'Omaggio fedele , ed il Vaffallaggio 
fempiterno giurato della Città, e fuoi Popoli in- 
filano del Duca Pari . Furono accolti da tutti del- 
la Città, co quelle dimoftrationi d'affetto douuto 
a coloro,che furono Padri della Patria,primi Au- 
tori di fifortunato Dominio.Alle richiefte di pae- 
fani, defideraua ogn'vno più lingue per narrar 
le vedute grandezze della Città di Parigeirraccó- 
tauano, mà in confufo le glorie di quella,che con 
raggione il nome fc gli deue di Pariggi fe |> l'Am- 
piezza del fito,e quafi séza pari intutta l'Europa, 
il credere e d'vopo che compagno fia del vedere, 
effondo vna Città, che dir fi può la Gloria di tutti 
i Regni>vn Imperio , ed vn lmporio di tutte l'am- 
bite grandeze. 

Indipafforno al racconto del lor viaggio, che 
io qui l'inicrifco non per allongar l'iftona,ma per 

co- 
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conofccrc o lettore, quanto fenza fondamento 
qualche autore Italiano taccia d'mciuile $ e poco 
cortefe vna Nattione naturalmente Compita , ed 
oltre modo vrbana, e Conuerfeuole . Dopo ch<^_> 
partirono da MefTina fopra le Galere di Sua Mae 
ftàaÌ24-di Agofto del 75.arriuati nella Città 
di Agofta fi fermorono per più giorni alfcrui- 
tio del Duca , douendo partire per Francia vinti 
Vaflelli di Guerra , (limando opportuna occafio- 
ne,eficuro il paflaggio per portarfi alla Corte, 
Non auendo voluto viaggiare in Vaflelli meno 
ficuri.-Partirono della Città d'Agufta a i8.di Set- 
tembre^ doppo molti giorni impediti più or del- 
le Calme or della contrarietà dei Venti,che dalla 
lunghezza del Camino, giunfero in Tolone su* 
1 5. d'Ottobre di là fi auanzarono a Marfeglia^r 
nell'vna , e nell'altra Città , furono innumerabili 

1 cortefi incontri, eftraordinari gli onori che rice- 
ueronoda quei Signori Intendenti, e Gouerna- 
-tori, ed in tutti quei luoghi che fi framezzorono 
nel viaggio , in modo che giunfero in Pareggiai 

2 i.di Nouembre carichi di Cortefie edonufHdi 
Onori, con Catene indicibili di Obligo a tutti 
quei Signori,nclla gran Città di Pariggi in cui fù 
la loro dimora di pochi giorni . Alla fine s'inuior- 
110 alla Corte refidéte in S. Germano della Laya, 
l'arriuo poi fù ai 4. di Deccmbre , nel quinto del- 
l'- 
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l'iftcffo mefe.furono dai Miniftri Supremi ai quali 
efpofero,che il motiuo del loro viaggio era tutto 
indrizzato a gloria di S. M. e beneficio della lor 
Pattiate per aucr quefto onore di efler i primi dei 
Senatori a baciar 1 piedi di fi Augufto Monarca, 
vennero accolti dal Rè, con quelle confpicu^ 
accoglienze , che megliori non auerebbono defi- 
deratorSoggiungendoli gl'ifteflii, che la Sua Mae- 
ftà auerebbe molto gradito il di loro arriuoper 
conofeere i primi fautori del fuo nuouo Dominio 
in Sicilia , che quella matina iftefla gli lo auereb- 
bero fatto a fa pere,e che nè attedeffero per dopo 
pranzo la rifpofta : quefta fù , che la Maeftà fua_. 
aueua difpoftodoppo il definare vfeire vnpoco 
alla Caccia , e che il feguente giorno li auerebbe 
àmefio allVdienza.-giunta lora prefifla fi portoro- 
nonel Cortile del Palazzo Reale di douc furino 
accolti dal Sig. di Bonoglio introduttore degi- 
Ambafciatorijil quale rintroduffe prima nella Sa- 
la oue lafciateli per vn poco fidi le fcale , per ve- 
der s'era tempo dell'vdienza ritornato difle efler 
già ora di trouarfi ali 1 Prefenza del Rèrfacendoli 
vfeir della fudetra fai a egl i medefimodifpofe l'or- 
dine della Com'titu : piccedeuano tutte le Cam- 
meratedoppo il Sig. di Bonoglio con fuo figlio 
pofeia v «minano eflì Senatori-, feguendoli tutti i 
Paggi , e Stafferi, Montate le Scale, Entrati nella 

Sala 
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Sala Reggia paflatc per mezzo le guardie di S.M. 
che erano polle a filo per tale effetto, entrarono 
nell'ante Cammera del Rè paflato vn quarto d'o- 
ra s'apri la porta della Cammera, doue fi trouaua. 
il Rè , ed il Sig. di Tellies vno dei principali Mi- 
niftri della Corte dimadado dei Senatori di Mef- 
fina,facendofi loro innanzi l'introdufle dal Rè : il 
quale per maggior onore vdir li volfe alla prefen- 
za di molti Principi,Duchi,Pari, e Marefcialli del 
Regno facendole douute riueréze,alle quali fua 
Maeftà Corifpofe con eccedi veramente di Com- 
pitezza Reale, non Creduti, ne meritati,leuàdofi 
per tre volte il Cappello, auuicinatofi aH'ifte(To il 
Duca di Giouan Paolo efpofe per tutti la Caufa_# 
dell'intraprefo viaggio, co vna fecondillìma ora- 
tione narrando in parte l'origgine della crudeltà 
fpagnuola , e d'auerfi volontariamente fottopofti 
i Metfìnefi al dolciiTìmo Vaflallaggio della M. S. 
la penuria , e la fame fofferta dalla Coftanza de i 
Cittadini,le continue fortite nel Campo di Marte 
coli aflìftenza del Cielo, i miracolofi aggiuti del- 
la Vergine, Applicando quella M. degnarfi man- 
dar di nuoiio celeri , e validi foccorfi così di viue- 
rc , come di truppe per fugar da i contorni della-. 
Città l'oftinato Nemico .Finita la tua Orattione 
gli prefentò la Lettera ferita dal Duca di Viuona 
in loro fauore , come fiegue. 
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SIRE. 

I Senatori fotto il Minìflcrio dei quali , fi e fatto il 
fortunato cambiamento di Aleffina y aucndomi 
fatto conifere il lor*viuo defiderio di portar ft a piedi di 
V.M. per profondamente inchinarla, di preferii , 
portarla loro fortuna alV auge fupremo dilla feliciti 
'colla ruifta di fi jfrefo Tj y di cui anno con **ra, efedei 
affetto ambito di t'enir fogge ttii non folamente h non 
ho creduto douerli feuf tr quejta liborta , d^po efferas» 
ft curato della lor fedeltà^ enei tempo del loro r vffiti% 
tdin diuerfi altri incentri^ ma anche li ho efortato per 
quanto mi e flato pojfibile fapendo y Sire quanta flima y 
*d ammiratione fiano per riportar nel lor paefe^ dal/a** 
*vcduta di %>n Trono^ doue colla Maefta, regnano lz-j 
virtù tutte^potenti a foggìogar <vn mondo intiero. Per 
quejlo effetto gli ho dato il p affo f opra le Naui delizi 
ALV. e li ho accompagnati conquefla mia ; per notifi- 
tnrgli ancoraché quejle perfine meritano di efier con- 
siderate per il zelo auuto alfuo ^eal feruitio^ non aue- 
Hvp prese rata occ afione^idla quale no mi abbiano -aut e 
ticato la lorfincerita y ft coi dì loro confi gli y fi colla per» 
fnale afi\lcnz$ nei tempi più periglio fi con tutta quel» 
ila, che desiderar poteuo, oltre dicio V % AL riconoscer* 
4n loro ~qmi talenti di Spirito- che erano nectfarij ^per 
ftf ent are <vnpcfo fi grande^ com'è quello^ che an por» 
ftdtOj perdio che dtgner affi compan etili fuoi guardi 
■ Queifaucrcuoli ft \ut amenti^ fecondo gli piacerli . Nsn 

KK * di» 
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dico d'auantagiOdV.M.f accio fine aggiungi* &o f old- 
menti quejla paroldyche quejiì Signori dir potrdnno k 
'voce viHd come teflimoni di *vijìd tutto ciocche èftgui- 
to nel Lor pdefey.ed.i$ ho conferito cogi'iftefsi y c ne ho Cd- 
nato bene dai loro configli: ld [applico umilmente re* 
Har perfuafa la MJ^. che ptrfond nel mondi ne* puoi 
effere con pi/4, fommiffione , e profondi rifpetto y chtjf 
io fono 

Sire* DiT.M^ 

Vmìlifs. FttcJientifs. e Fedelifs^ 
SoggettOy C Scruitore» 

IntefaToratione del Marnilo, il RèrifpofeJ 
con rifpoflre magnanime , : che megliori non po- 
rcuanodefiderare^edallefucrifpofte fi accer- 
tarono di veder ben prcfto la Patria ritornar al- 
io (tato della prmiiera, felicità con maggior gra- 
deiza 5 ad onta deirinuidix dcgl'cmoli, che pre» 

tefero annichilarla . Licentiati dalla prefcnia^ 
Reale dimororno in Pariggi con tutta la fodis- 
fattioa d'animo perle iterate cortefie, ed inces- 
fanticomplimcntì di quei grandi della Cortei* 
che ad ogni momento erano coftretti a ftupire* 
ed inarcar permarauiglia il Ciglio lodando % c^* 
benedicendo il Cielo per aucr tramutato ilDa^ 
minio inumano di vn Re fi buono meriteuole nei 
folo dell'impero di va mondo, ma di tutti quej 
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fognaci da Anaffagora,e fofpirati da Aleflandro. 
La Nobiltà Pariggina non ceflaua anche dia-, 
colla fua amabile dimeftichezza affabile tratto, 
cpiaceuoliffime maniere, ad ogni iftante molti- 
plicar gli oblighi, più volte goderno in fegreto, 
cdinpublicolaprefenzadel Rè efponendogli 
fempre gTintereffi della Patria, prefentando me 
moriale.Giunto iltempo di partirfi colla occa- 
fione della venuta delle galere fumo a prender 
licenza di S.M. che gli la concefle con tutti quei 
cari modiche vfar giamai fi poteuano da -vn Rè 
Benigno. Nonininoricortefie ricevendo dalla^ 
Regina, dal Principe Delfino, dal Contedi Ver 
mandoij, dal Duca d'Angiò fratcllo,e tutti quei 
Marefcialli, Pari, Grandi,* Nobili della Corte, 
la liberalità del Rè onorò tutte le Cammeratui 
di più tefoni d'oro, e ciafehedun di eflì d* vna^ 
gioia di valfentedi più mila feudi, come ancora 
poco dopo, conlamcdcfimamagnificenza fauo 
ri, inuiandogli vna confimile gioia , al Scnator 
D. Tomafo Caffaro, che con verità più lumino- 
fa del Sole, èfoggetto degnodi gloria,peraiier 
ftimato l'amor della Patria, al pari della Vira.,, 
cqual nouelloCaffìojcanccllatOjCon le Aie ono 
rate rifoTuttioni , V ingiufta condannagione di 
fchiauitudine dei Mcffinefi, cacciando da Melfi 
i Tarquinij della Spagna, introducendo fotro il 

£K a foa- 
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foauillìmo impero de Franccfi, la felicità più ffó. 
ridaci fortunati Cittadini; gli Spjgnuoii ippia 
p r c li dalla rabbia giuraiianpogai-f umo la ven- 
detta, infierendofi contro di lui cóme vn U biir 
ciuntc frenetico s'infi.eriice coatro del Medica 
eìynon lo voi tafeiar fate a fuo modo. Abbaila - 
ti.allc Marine s'imbarcorno sù le Galere ròdea-* 
co vn fortunato viaggio fino, al.titojhu aila^, 
Eatria^ * • 

Tengo qui o Lettore il Memoriale prefenra- 
t o al 1 a M a e ili ,Ch riiVi ai; iiJì ma pe r a u c r e fi et a c 5 - 
tc^za Jel.tatro,e.vcdcrfLalIali!cr d.cUe£r#ijp<uJ 
il fruttuofo operaio deixinque Senatóri nelli^ 
Coite di Pariggi, acciò i Poltcri risofiofcono in 
quelli., vn Amare difenterefl'ato. ve/fola .Patria* 

SIRE. 

I ~\? n i'~nccnzo'MarulÌ9 Duca di-Gh: Patito > Cgs- 
mo Caloria y D ./{dimorilo Alarquct t Di>ca di 
?>elt<ifo, Antonino Chinhò,e Frayccfy Alarla Mayo- 
txyì a Senatori del gamtrno antecederne dulia Cina ai 
AI fina, li principali */oejffl9gpàK lo V armi contro 
U barbara crudeltà de Spjgnuoii , fa topo fero la loro 
Patria al dominio foauijfimo. 0*. Al. c [ pongono y che 
conforme intubi 'occafeoni/enza ncjfu* riguardosa* 
no di b n animo efpojìo la vita perii fcruitio della 
V.così [ariano flati per farlo npUafidcttaloro PiWAy 
fe richiamati dai loro ajfanii molta imponenza non 
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ft^vei^crotiecef itati di ricorrere a piedi di f^. M. per 
impetrare dalla fua * benignità quelle gratin y 
fvr le quali ne faranno humtlifpmt [applichi y coA 2u>. 
nome loro y come di quel fedelìjjrmó Pubiico. • 

Primkra*ncntc dette dcgtrarfi ' rejìar informata /a_* 
Ivl.V. che dui furono li fini principali y delti giufii mo~ 
untemi del popolo di Mejfina. Il primo- fU il.fottrarfi 
dJl' infdfJode tirannide de Spagnuoli. il fecondo il 
fjitoporji al dominio di VJ^L tantopiu oppo[lo^a quel- 

10 di Spanna) quanto lo celebra pmgÌA(lo y pm benigno 3 
piùfiavey k più genero fo L\fpericnza^ di tutto il mondo* . 

Jfudttti cj ponenti^ acui-fpcttaua animare li popo- 
li atiimprefa di tanta importanza) non fi feruirono d'- 
altri argomenti per eccitarli alla refol:ttiotte y che dal ls 
gra x ì dijfeftn zjt y cane he* erano per fiacre fra breue per 
hjv cambiamento di(lato y da loro giallamente appref* 

11 più felice di tutto il mondo , E detti popoli Animati 
da fudette fferanzS) epromcffe y non fio impugnarono 
*v xUro fament e farmi y ed ali-euidenzj di più pericoli 
cfpo fero gencrof amente l a "vitayma emendo y per il ma\~ 
tcnimento di guerra necefarix una gran fomwadide- 
narOy imprestarono tutti afteme motte centinaia di mi 
gitala di fcudi y e p n con 'Virilh a y e coftanz* wagiors^j 
fojfrironoper tutto ilfpathdi <]:teltempo y tnauagli y as* 
fedìj) penurie ) e fame y con animo folamcnte di riauetfi 
€0tt la proffitrKt mutatione del nuouo goucrn* y e fpuial- 
mente per l'introdhttione del nevotio del porto di detuk 
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medienti il commercio d' *vna natìone la pìk 
frutte*) ed epulenti di tutto il mondo, e per molti Altri 
introiti, che giufl amente fi prometteuano [otto l'cfattis 
fimagiujlitia del dominio diV*M, 

Ne loro reftarono dclufi, perche fatto da detti efpo~ 
fientiil ricorfo allaAUV.fi degno fanor irli di [eccorfi 
tanto potenti, che conforme furono di gru* timore 
fpattento all'inimici^ così a loro, ed a tutta V Europei* 
femmameraHÌglia> e fletpore , per li quali fi conobbero 
tanto fenfibilmente obligatiyche ne» potendo far altri 
fer all'ora^giurarenopullicamente alla Ai. V. in fe- 
gno di rendimenti digratie)perpctua, efidelijfma fug- 
pttione) nelle -mani del Marefcial dì Fiuonne mini' 
ftro tantofingolare, e zelante alferuitiodi V. qui" 
to detti efpenenti l'anno efperimentato neh" occerrenzf 
daffari non meno per iculofi) ch'importanti , qualgiu* 
t amento dinuouo detti cosi a nome toro, cerne del tubli 
€9 efpr eoamente confermano a piedi ii V.AL 

È perche il numero delle truppe di F.M* no» fu 
kra nralcuolc per dargare ipajfi necejjarif^ cost per 
gommante at ione del commercio^comeper l'introito del 
<v\tto- y cadde laCitta>efiritreua aiprefente in <vn ba- 
1 atro di x ante- mi f cric ) che infallibilmente perirà ,ft-> 
non farà dapotcntìffimi, e benigni fimi agititi diV.M* 

f "illecita mente f Menata* 

E non ep*$bìle y SirC)difapcr detti efponenti 0 poter 
ftgmfcare alla M.FMJlato deplorabili,* (he had'm* 

era- 
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TAtOyC dimora la detta loro Citta ,per li gran travagli 
[offerti dentro il [patio di detto tpo,e quando le famiglie 
piùcofpicue y leclaufnre delle Vergini dedicate aDio T 
li lochi pjj di tanti onejii religioft, tante pupille innocen- 
ti, tante pouere donne , fi [ono ridotte in enfiato fi mi~ 
[erab 'de per la mancanza delle loro entrate , b pofiedu* 
te, o incendiate dalli nimki, che chinon Ihavcdutt^f 
non può perfuaderfi à crederle, e chilauiddc y uon pu* 
ifprinurlefenza defraudare ingran parte la veritì* 

S olameute li detti poffono con ogni fineerita , e rinvi 
renza efporre alUM.Kche tra quefto tempo , cejfat$ 
tranegetiantiil commercio, e dall' intutto diminuito il 
traffico <vniucrf ale del Populo,- incariti perla fcarfezif 
di frumenti i'viueri, eiaumentate da per tutto le fpe« 
fe,lipm ricchi fono dìuenutipoueri, lipoueri mendichi) 
t li mendichi mifer aitili, con -una tal mi feri a, the ho* 
permettendole lafcarfezia, ch'vn picciol pane di nout 
tncic il giorno, molti ne refi arene pi* d'vna volta prU 
ni, per no auer denaro da prouederft.Ne per q ne fi oc am 
liarono di refolutione, an^iriflretti nelfol giro delle lo- 
to mura dalli nimici, che nonlafciauano , ed atterrirli 
con minacele, e dilufingarleconpromefie,fofientarona 
dopo la penuria dipikmefi, con la fòla fperantjt deUì 
f Kcorfi di V.M. dieci etto giorni difierijfimo afa dio, cor* 
due foleoncicdiearnedtCauallo, erre alt ri giorni cotj 
due onde dicoio difearpe con coftanz* così rara , edinu* 
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fattimi cfponenti,fe la Al.l^.non rejìaffcpiù dijfhfa- 
n,cntc hf ormata dal zelo de foi minijhi teHimonij in* 
fallìbili dclla<verita. 

E perche, Sire, detti popoli di Mfffina anno 9 con tan 
t* fiJclta, e toftdnzé datofegno alla Af.V. del loro Ixt 
nùliffirsto ,e Jincerijfimo r vajfallagio non panno dar fi a_* 
credere, che la fcarfezjadi dette truppe, o per mancato - 
X£ difille, o per tepideta d'affetto di V. Al. Il Princi- 
pe più pot cute ,più glorio fo, e più affabile dell' <vniucr~ 
fo, anno attribuito, efser tui co mancamento di diligen- 
za di detti efpoiienti,aflercndo-cJftjr fiati loro molto fred 
£i, in non reiterare molte, e molte fùppliche alla M.V. 
per fignificarlc di più, in più, il fiato della loro immi* 
mente neceffita. 

Onde l'indetti apponenti informati della Iona t/a- 
ìunta dell'i regnicoli, che con t Anta anfnta attmJonv 
ie truppe per dichiarar fi, e certificati della debolezjg-v 
è poche forze delli nimki, tante <vtlte con loro vitupe- 
rio fuperat'v, conofecndo prima Li faciltà,co>>xbc U 
V '.potrebbe in breue impadronh/i 4*trn3{egno, che por* 
aa [eco tante eonfcquenzf, e poi per complire-con l' obli- 
ghiloro, cosi in ciò, che riguarda al ben fublico,come 
auan-i, e feruittj di r.AJ.xon tuttoché dtlli nimi- 
<i fono flati 'Spogliati de loro beni, ftfono volentieri ac- 
tordati di formai* <vn cumulo di rjuel pmcoVe recato, 
4 ^venire a fpefe proprie a piedi diV. M. dalla qual^j 
fiùcQnL%£vimc,<.hc con par ole domandano humiirne* 
-wv*," te 
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f r, ed injiantemente qualche f Kcorf 1 di truppe follcci- 
to,e confi der abile 1 per rcjlar confolata,quclla poucra, 
ed afflitta loro Patria, che con tanta fidelta s' abban- 
dono nelle potentijfime braccia di F.Al.per cui ha foffer 
tO) e fijfrifce a faccia delli nimici,con coHanzj^e 'valo- 
re il cumulo di tante mìferic* 

I difpaccì ottenuti del fopra detto Memoria- 
le,legger gli puoi dalla lettera,che fiegue dal Rè 
fpedita al Senato di Meflìna, 

Lettera dal %e al Senato di Meffina per attejìarli 
la fodìsf anione iella buona condotta, che quelli, cht-j 
anno preceduti in detta Carica hanno unutopreffo dì 
S.M. nel foggiorno , che anno fatto in cjucHe Parti. 
£ Ai noHri amatile fedeli^ Senatori della nofira Cit 
t*diMcfiina % 

DA PARTE,DEL,RE. 

NOIhi Amati, e fedeli. Li cinque Senatori 
voftri predeceflbri, che fon venuri qua_» 
alla noftra Corte, fc ne ritornano nella noftra-» 
Città di Medina, percontinuare a farci ben fer» 
uire, ed impiegarli come anno di già fatto vie i- 
numcnte con voi,infiemeconlaNobiltà,Magi- 
ftrati , Cittadini , e tutto Y altro noltro Popolo 

LI del- 
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uiuena congiuntamente 



con le forze, che noi vi abbiamo ,.da q-ualfiuo- 
glia oppre(Iione,e mantenerla, e conferuarla al 
la nolira obedietua, contro gli attentatile piac, 
tichc delli Spagnuoli noftri communi nimici,fa-- 
pendo bene, che detti Senatori fono quelli, che 
anno dato il principio contribuito al procreilo, 
e porto l'vJtiraa mano, ad vn'imprefa tanto pe- 
ricolofa, ed importante per iiripofo, e tranquil- 
lnàdcllalor Patria. Noi però abbiamo voluto? 
accompagnarli con quella lettcra,per dirui,che 
abbiamo riceuuto con c,ufto le nuoue atteftauo • 
ni, che ci anno fatto della continuatione del z.c— 
lo, e della fede del Popolo di Medina, e che iiL*~ 
tutto il tempo, che qua fi fono trattenuti, hanno 
operato con tutta quella buonacondotta , che* 
noi auereflimo potuto pretendere dai noltri piiL 
accurati fudditi, con auer anche dato in qualfi- 
uoglia occafione i contrafegni della loro capaci 
tà,cd efperien/.i dei negotij , fenza tralalciar 
niente rantonell'vdienLe publiche, e priuatc^, 
che anno riceuuto da noi, quanto con le memo- 
riali, dieci anno efibito in fcritto, per farci co~ 
nofccrelc neccllìtà dei loro compatrioti per caii 
fa della lunghezza della guerra, al qual fine ci 
hanno fatto tutte le infrange potfìbili per il do- 
uuco prouedunetoi il clic ci hà indotto a pigliar 

nlo 
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rifoliitione di mandar in Sicilia vn maggior nu- 
mero di truppe,e dinaui, cariche di viucri oltre 
à quelle, che da principio aueuamo.deftinato,è 
per teitificar tanto più al Popolo della dettaCit 
tà l'affetto, che noi conferiamo verfo di effa_ , 
abbiamo approuato, e ramificato tutto ciòcche 
il noftroCanflìmo, e ben amato Cuggino il Si- 
gnorde Rochechouart, Prencipedi Tonnaicha 
rent,Duca Pari, e Marefcialle di Fracia, Viceré, 
cnoftro Luogotenente Generale nella detraCit 
xì di Medina ha prometto perpartenofìraal Po- 
polo di efla,afficurandouijchenoi abbracciamo 
iempre con allegrezza V oxcafioni , che s' offeri- 
ranno peri voftri, e loro vantaggi, e che inqual- 
fiuoglia occafione noi vidaremoleteftimonian- 

ze della noltra buona volontà. 

Datai San Germano in Laya li 2,7. Febra- 
$01676, 

IcTellicr.* 

Portarono anche i Cinque Senatori la ris- 
jpofta al Duca Pari della Lettera inuiata al Rè in 
ioro raccomandatione che è la feguente. 

LI a A mio 
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A Alio Cogitino il DucAdiViuMa Partir Mare* 
fciallc dì Francia Viceré^ e mio Luogotenenti Gene* 
tale di Mtfiina*. 

A ^"tOCogginoiononfaprei fare badante- 
JlVjI mente conofeere quanto ibi è ftato gra- 
to ]\uriuoinquefta mi-a corte dei cinque Sena* 
tori Jella mia Città di Medina, tanto più , ch*_> 
ho itìtefo, che quefti fono quelli, che anno prin- 
cipalmente contribuito a farli fcuotere il giogo- 
delli Spagiiuoli, eche hanno più (offerto cocl» 
tutti l'altri mici fudditi della detra Citrà,per ri- 
metterla, ecoaferuarla in poter mio cantra gli 
sforzi, e l'intrichi pratticati cklli minici per ri- 
cuperarne il dominio anche dopo , che le mis_* 
tiuppe fi trouano indetta Città, e cheli mede-r 
fimi Senatori con il proprio efempio hanno ec- 
citato ciafeuno a fare il fuo debito per manre^ 
nerfi alla mia obedienza,ed eflendo Jiato infor- 
mato da loro in diuerfe vd*enze publiche, e pri- 
uare, cheioJehodato, e con le memoriali,che_j 
mi anno prefentati delle neceflìtà , nella quale-* 
fi troua tutta via la Città fudetta per caufa del- 
ia lunghezza della guerra; Io però ad inftanza-* 
loro, e per il bene dclmioferukio,c follieuodel 
Popolo della dettaCicù,non folaiucnte ho rat* 

ufi- 
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tificato tutto ciò , che voi auete promeflo daJ 
parte mia in conferenza del giuramento di fe- 
deltà, che mi anno preltato,n^ anclie horiiolti- 
todi far paflare prontamente in Sicilia vn nume- 
ro confidcrabile di Truppe, ed vna quantità d'- 
ogni forte di prolusone, ti clic ho volfuto noti- 
ficarui per mezzo di quefta lettera dicendoui 
effere la mia intentione, che fubiro vi farà capi- 
tata, voi la participiate à miei fudditi della fu- 
detta Cittàa fin-e,che abbianodi iettare perfuafi 
della mia application^ al follieuo loro,e dell'af- 
fetto, checonferuo verfo di effi, volendo in oltre 
chequando s'offerirà occaGone di riconpenfare 
quelli, che tra li miei fudditi fi fono impiegati, 
ed annooperaro con zelo, e valore per il buoo^ 
fuccclfodclle mie armi, e dei miei affari tanta 
nella detta Città di Medina , ed in altri luochi 
della Sicilia, che mi fono fortopofti. Voi abbia- 
te a farlo più auantagiofamente, che farà podi- 
bile, con ficurczza di darmi grandi (lìmo gufè©> 
eia prefente non feruendo per altro, pnego Id- 
dio, che vPtenghi mio Coggina nella fuafanta^ 
degna cuftodia. Scritta in S. Germano inLayau» 
a27«Febraro 16 j6. 

LOVIS r 

Imprimatur " LtTcllicf 

VAVTIEGB, 

' Ite' " Eia 
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E la confirma di tutti i Priuileggi della Cit- 
tà per il giuraméto fatto dal Marelcialledi Vi- 
uona nel pofeflb del fuo gouei no.. 

LVDOVICVS DEI G \AT I A, 
GALLI Al, ET NAVAZ&M 

VNiuerfis prcfenteslitcras infpe&uris fa- 
lutem notum focinuis, quod curo in no- 
ftra Nobili, Exemplari, ac Celebri Vrbe Mes- 
fanae totius Regni Sicilia?, prima Sede, Capite, 
ac CoronaNobis per Senatores Vrbis eiufdera 
Nomine Vrbis ipfius folkmniter in Prothome- 
tropolitana ciufdem Vrbis Ecclefia , Iuramen- 
tum, & Omagium ligium Fidclitatis partitura 
fuerit in Manibus Chariffìnii , &dikcìi Cogna- 
ti noftri LVDUVlCi VJCTOR1 de Rocb^ 
chouart,Paris 5 & Marefc.iilis Francia, Ducisde 
Viuonnx, Principis de Toanayclurante, Cu- 
bernatoris, & LocumrencntisGeneraiis noiìri, 
in Prouincijs Campania, & Bri*, & in Eoi *Ma- 
ris Exerciubus, Triremium Bellicarum Supre- 
mi Procedi, & NoJlri Prorcgis, Locum Tenen- 
tisGencralisnortram perfonam rapprefeotan- 
t is in ditta Vrbe Meflan*, & in jnfula Sicilia^ 

' gjLà per 
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per diftum Marcfcallum Nomine Noftro prec- 
fritti fri codem infranti follemniter luramcnc-um* 
de obfcruando , d idi :e Vi bi , einfque Conihi- 
dfcui, & Diftri&ui Capitula, Ifciuilegia, ì ninni- 
nitatis > & Libcrratis conceflasaquibufuis Re- 
gibus, & Imperacoribus, ac vlus v &Coniuciu- 
dinis, & bonos moresiplìus Vrbis, prò ve, & vs- 
que adhuc vfi funr, &alia in futnrum conceden- 
da, & prò vt melius , & latius continettir in di— 
dis luramcntis Gallico, & Italico idiomacc-» 
confcriptis quorum. tcnor taJisefl ve infra* 

Inferatur Iuramcnta.. 

Propterea fupra inferta Iuramenta,omniaque l 
& flngula in ciscontenta acccptantcs laudamus 
rathificamus,& approbanius, & pleniflìmè con 
firmamus ex certa nofha feientia dcliberatè , & 
confultò à primi linea vfque ad vlcimam iuxta_» 
corum , & cuiusl.bct eoi um fericm, contincn- 
tiam , & tenorenu Promittentcs ful> verbo , &c 
fide Re™ ia per nos, & Succeflores noftros in-» 
perpetuum obfcruare , & obfèruari facere , eff— - 
6ix noftrce Nobili, Excmplari , ac Celebri Vrbi 
Meflanae, eiufque Conltricfìui, & Diftri<3ui,om- 
nia; &fingula Capitula, Pi milegia , Immunita- 
tes, Sdibertates diesar Vibi,eiufque Conftri- 
ftui, & Diftritftui conce fias,& concerta àqmbus 
libet> & per quoslibct Rc^es,& lmpeutorcs,ac 
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vfiis 5 &confuetiidines 3 & bonos morcs eiufdeni 
Vrbis prò vt melius ha<3enu$,& vfque in hodie- 
rnum diem vfi fuerunr,& funr,& alia in futurum 
concedcnda, illaque cultodiemus,&obferuabi- 
*mis cuftodir^&obferuari mandamus per om- 
ne», &quofcumquc Officialcs noftros . In quo- 
rumomnium , & fingulorum teftimonium figil- 
lum nolìrum Rcgium in prefcntibus apponi ius- 
fimus, volumufque, & mandamus quod de pre- 
di&is omnibus fiant,& tradanturdidre Vrbi tot 
initrunienta originali* per flatus, & mandato- 
rum noftrorumSecretarium ,quot ipfa,vel alij 
quorum intereft petierir, vcl petierint fibi tradi. 
Sic enim Placitum Nobis. Datum in Campo de 
Neidri affìlac iuxta appidum Ninouae die fepti- 
mo fuoij anno Domini millefimo fcxcentefimo 
feptaagefimo fexto, Regnorumque nofìrorunu* 
trigefimo quarto. 

LO VIS. 

Pepar le 7{cy LcTeller 

Extat ftgilluminpcndcnt.ccr* croca , cxxttraquc 
parte imprcjfum in vna parte cum magno (/gillo^ejì 
pre(fa imago noflril{cgis fedentis y ex alia pane cum fi- 
glilo paruo funt imprejfa arma 2{ealia^ liti era fuprsu» 
fucrunt de mandjil.ts* Exc.Scnatus prc/t.rt.& rcg, 
incuria diEli bxc.Sen.die "j.xbris. i ójó.in lib.cxtra- 
trd.fol.p $.&*in libro maximo prmilcgiorumfol. 9* 

Rac- 
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Raccontauano anche gli antedetti Senatori, 
che in Pariggi comparfe vn libro intitolato^- 
latione efatta,de i movimenti della Citta di Mepna^ 
dell'anno 1671. fino alprefente) il quale era pieno 
di pregiuditij del publico Meffinefe, abbonde- 
uole di bugie, mancante di verità,partiale di al- 
cuni folo,c non di tutti: che attribuiua la gloria 
di tal motione a pochi foggctti,nongià allaNo- 
biltà tutta, Cittadinanza cofpicua,e popoli,chc 
rimafero in Medina legati da vn aurea vnione-* 
carenati dalla pretiofa catena del concorde af* 
fetto verfola Patria: onde fattone memoriale 
a chi fpettaua, ne ottennero la proibittionedi 
quello per tutti gli flati di Sua Maefià Criftia- 
niffima,col bando feguente publicato in Parigi, 
c ripublicato in Me(Sna per ordine del Duca-, 
Pari. 

*Bando , e Comandamento da parte del? lllujìrifii- 
mo 9 ed Ecccllentifftmo Signore il Duca di Viuonns mm j y 
MarcfciaU) e Paridi Francia , Prencipedi Tonnay- 
tharente , Governatore , e Locotenente Generale per 
SuaMaejlà Cbrijiianijfima y delle Provincie di Ciam* 
pagnc> e "Brie^G 'encraliftimo delle Galere di Francia^ 
Locotenente Generale per il 2{è nelle mari> ed Armate 
di LeuantCy e fuo Ficerè. 

H Avendo comparfo alle publkbe /lampe in Pa- 
rigginjn libro intitulato Relatione efatta_* 

Mm del- 
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delti mouimetui diMettitìa y fcnzjiefprìmereilno- 
tnc di.il 1 Autore, quali cficndo fiato riconofciuto è confi* 
derato nel fin tenore noneffer veridico y mafalfo y ed 
app affioratola caufachefi viddc chel % Autore incerta 
dell'opera affettai** chiaramente la 'verità de fucceffi^ 
tralafciand<o molte circoflanze di fatto notabili , e pei 
contrartonarrando alarne cofefaife e fuppofite > e per 
tal caufa detto libro nel fiato chefi trottava non doucua 
comparire alla luce ;f/*aditianz& del Procuratore del 
Xgnojlro Signore (che Dio Guardi) fo(pefo y e prohibit* 
conordine precì/hytraslatatOy e trasportato all' idioma. 
Italiano della conformità che fiegue* ^ 

tTOUpiHE DEL %E , Sigiar Prepofco di 
Parigi, o del fuo Luogotenente Generale di Palithu* 
Sopra di quefìoychc eie fiato rapprefentato dal Procu- 
ratore del 2{e y che Cotto preteso del priuileggìo del gra- 
fie Sigillo conceffo da Sua Maejìaa Luigi Billa'm^a 
Mercante Libraro y li vinti quattro d'Ottobre l6jf. 
per la Rampa d'vn Ubro intitolato: Relatione efat- 
ta delli mouimcnti di McfCina 7 edi queflo y che il 
detto Hillainc ha lafciato il diritto y che egli aueua al 
detto priuileggìo a Giouanni de la Caille anche Mer- 
cante Libraro di Parigi, anno fiampato y e fi difpenf^ 
da poco tempo z>n certo libro fenza il nome dell*autore y 
chi ha per titulo y Rclatione delli mouimcnti del- 
la Città di Meflìna dall'anno 1671. fino al pre- 
fente, nel quale e in diuerfi fatti di momento, pare che 

anno 
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*nn* tralaf ciato apoHa v Arie tir enfiarne notabili , o 
the anno affettatoci riferirne altre^che fecondo la vi- 
tti a cono fciut a dell' Ifioria, p areno tffcre falfc,e [uppo- 
jte. Ed^attefo,che quefio libro in quefto flato non dcue 
ejfere dato aifuklito; 'Kjchiedeua che [opra dì fucilo 
Jiffe pmucduto, ed ordinato, che F ejcwplari ^cbe fino 
Jtatifiqueflrati fiano 4hotiti<,ccn prohibitvme di won_. 
<vendcrnc,ne diflribuire alcuni di quefia [lampa [otto 
tale pene, che appartener*, Vifloil clttto libretti prtì* 
4tfio 'vcrlaledeieommifiari* dilla mare daili 15* Fe- 
braro dclprefente anno ,e lo fcqutiìro da lui fatto dclli 
tfcmplari della (lampa finita livinti di Nouembre *vl- 
timo,4cllibi( 'wri/frftf/o^Rclatione dclli mouime- 
ti della Città di Me luna dall'anno 1671* fino al 
prefcDtC^/ otto pena di confiscatane, e di mille lit^t 
ili pena. Ordiniamo, che tutti Ve femf lari del detto li- 
%ro,chefono Hati [equefirati^faranno portatinetla no- 
ftraf .riuaniaj per ijjtruif opprejfis e che la prefente or- 
dinanza farà letta , e regiftrata nella camera Celisi 
commnnita dclli Librari >c Stampatori di queH a Citta, 
per la diligenza del $ indice, accioche nej?unvtra idi lo-* 
to poffa pretendere caufa d* ignoranza , "^ueflo è fl^to 
fattole dal Signor G A BR I E LE NICOLAS DE 
REYNIE <onfigliere del 2{è nei fuoi enfigli di 
flato, epriuato, Maejh ro 4<lle fupplkhe ordinario del 
f%o Palazjo, e Luogotenente generile di Politia ntlldu» 
Citi a 7 PrepcJlat4}e Vkecontaio di Pariggi, il decimi 

Mm l fior- 
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giorno di Marzo 1676. DELAREYNIE. RO- 
BERTO. SAGOT Scriuano. 

Per tanto S .E .dubitandole he inquejìa Citta fi pos~ 
[ano trottare efemplari di quefto libro intitulatOy Re- 

latione efatta dclli mouimentidi Meffina^cowo- 
feendo l'importanza di tanto grane nego t io y in gratin 
preiudicio delpublicoy ha determinato y e riabilito prò» 
htbirliyOnde in 'virtù delprefente bando ordina^ proue~ 
de y e comanda*) chenefuna perfona di qualjiuoglia fo- 
rOyHatOygradoyOconditionCychefia prefum-a y ne ardis- 
ca tenere in fuo potere detto libro fatto titulo>l{elatio- 
ne cfacca delli mouimenti di MelTina y orJinando y 
e comandando yft come ìnvurtì* del pref mte S+E*ordi- 
na y proucdcy e comanda atuttiquelliy che fi troveran- 
no in loro potere alcun libro di queHiy che l'abbiano da^ 
eftbircy e presentare nella Secret aria dcl2{egioPaldzjo* 
fra il termine di giorni otto [otto pena alti Contrauento- 
ri y e qualjiuoglia di loro di feudi trecento d'applicar/i iti 
quanto aduna ter^a parte al laudatore y Vn altra^ 
per za parte al 2{egio fisco , ed vn altra terza parte alti 
poucriy ed altre pene arbitrarie a Sua Eccellenza. 

tgetur FLERES F.Pl 
Reftamokoftupito olettore dell' Autore di 
tal libro: poiché o è foraftiero, o Meflìnefe,!"^-* 
il primo corae y che non vidde>netoccò con ma- 
ni il fatto come accaddero doueua arrifehiarii 
mandarlo alle ftampe, di macchia a Te, di pregia 
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dUio ad vna intiera Citta* Fu imprudeza la fua$ 
fu poca aecortezza>o pure fuggeftione interesr 
fata di qualche particolare,.cui non doueua co- 
cedere l'orecchio, negandolo alla verità .-quale 
alla fine conofeiuta no poteua, che rifentirfi dei 
corto fattogli, con farneafeorno dell' Autore^ 
proibire il libro. Se è Me (fine fe: non minor ma- 
raviglia mi reca 5 che effendi ftato pvefentc,il 
tutto veduto* ed ammirato la fedel vnione, T- 
.vniuerfal concordixdei Cittadini detti Malui^r: 
zi, il comune defio di difender la Patria, mantCK 
nerifuoiPriuileggi,. inuolar.fi. dal dominio Spa- 
gnuolo, foggertarfi al gallico :aueudò olTerua- 
to, come tutti fi faticauano, o su i Colli alle dir 
fcfe,o fu le muraglie alle guai die, o nella Panca 
a dar faggi configli y o nei quartieri a proueder 
di cibo i Cittadini, o a feorrer per le iliade ad 
cuitar tumulti, a fopir nafeenti difordini,oa va- 
licar il mare con euidente rifehio della vita,paf- 
fando fra legni nimici y per follecitar i foccorfi 
della Francia: auendo notato come tanti traua- 
gli aueuan fofFerto più nell'ore della pietà not- 
turna, che di giorno: che non curauan la noia del 
le fatighe : come s' incontrauano i patimenti , G 
abbracciauano i difaggi, fifoffriuano i disguftiV 
e fifollecitauano volentieri i pericoli del morire 
perla patriale faluewa.-fapendo tutto ciò, ccn- 

CO 
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*o,e millealtrccofc accadute, quello Mcflmcfe 
fcrittore mi fà marauigUare penfando d'auerda 
to alle ftampcvntal libro, oue l'onor di pochi, 
ed il vitupero di tutto il tettante, (che c vjl. 
publico)comiene,Tal prurito di gloria partico- 
lare dadoue deriuò.quando fu comune l'ini pre- 
fn?poteuan pochifenzala potemiflìma vnk>n*_* 
4ci Nobili , e Cittadini voltar <jueOa gran ma- 
china, edouccompariuan regnanti gli Au/tria- 
ci, far comparire Padroni i Borboni *doue fo«- 
lazzauanmonarchefle l'Aquile, forzate a Ila fi*» 
ga,cedere ai Gigli d'oro il Trono? potc tian po» 
chi nochieri la gran Natne della Patria in vn mu- 
re d'inganni, anzi in vn oceano difarginaro di 
nimiche perfidicj'chc da ogni parte la traujy !ia- 

u a n o, e f e<i z a p a u fa t race i au a no il Aio n a u f r a gi o 1 
condurla in porro di ficurefci:a,feognileal Mes- 
l i n c f e n o n fa 1 »c fll i : a r t o d a f ag ac i (Ti aio A rgoraa u - 
ta? i Lacedemoni)* co.i.e ferme J'iutarco, xiccor- 
tifi,cheroro€ra caggiondi nil^ e di vt nire al 
ferro, lo sbandirono: ma in Melina fecutd non 
contribuivano oro, ed argento per le fpefe da^ 
farfi,e per pagarclefold rcfch^sVuitaua il fer- 
ro fanguinariodei nimicò Caio Calilo centore^ 
prudentiflìmo amando lopra ^gni altra cofa la_# 
Republica,cla Patna, poiV nel iuo Palazzo la-» 
ftatua d L'Ila Concordia per vnirfi, e concordarli 

iCit- 
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i Cittadini tutti alla difefa di quella: fe a tal nu- 
me i veri Meflìnefi non fagrificauan fe fretti po- 
teuan mai diftruggere i concerti nimici? e come 
dunque poteuan pochi Mamertini giungere al 
termine di sì difficile imprefa? ecredibilejch^ 
il numero dei fweeri ZaogIei,che paffaua quello 
di fellanca mila foflero guidati cU pochi , e noru* 
più collo dell'vnito volere , ed eguale intendo- 
ne di veder la lor Patria trionfare di ogni con* 
traria fortuna? vidd^ronegra fidati fecoli i Ro^ 
mani vnOratiofoIafronttggiar laTolcana tut- 
ta; vn fol Camillo fai ceda a tutti r Gal fi r riva nel- 
la motioadi Meffina fe non era» tutti (parlo se- 
pre dei veraci Cittadini )>auerebbono al ficura 
prcuatutogli Spagnuoli „ Non niego che tal va.» 
Mellinefe moflraffe più ingegno nel ritrovar di- 
fcfe>epiùadopraife lamano irtvendicar gli ol- 
traggi^chefi rkeucuano da gli nimicivMa vo- 
lerti arrogare tutto il fattoafefirelfo^edafeftes- 
fo con ferir l'onore del operato è colpa si graue, 
qtiato è quella di pregiudicar vna vniuerfità po- 
polofa.E come poteuan pochi mantener collan- 
ti i popoli nei giorni dell'eftrcma penuria pati- 
tale l'animo-intrepido di non più ritornar fbtto 
il difcacciatodomtnio,nonrai*ef!e aflodato nul- 
la faceadogli ftimare la totale mancanza del cib 
bo?puoirefempiodi alcuni generar grancorag- 

gio 
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gi'o nel petto di moki: ma non affatto farfi arbi- 
tri dei cuori di tutti,principalmente quado que- 
lli vengono anguftiati della fame? queftahà fat- 
to perdere il rifpetto a Iddio, l'amor ai figli, c fi 
anerebbe potuto confermare in vn vomoverfo 
dell'altro, fa V vniuerfal volontà, o di vincerlo 
di morire non aueffe campeggiato in tutti? fe po 
chi,e non tutti ipopoli di MeÌTìna aueffero man- 
tenuto la pugna, fc ne auercbbono fatto beffai 
gliSpagnuoli jdie aftutiflìnii nelle inuentionf, 
l'aueiebbono, ben prcfto ingannato,vinto, col- 
la rouina della Città $ Vira comunità è inuincibi- 
le, non pochi; vna moltitudine diuifa facilmen- 
te lìrompe, vnitaècofa difficiliffima a fpezrar*- 
la» Nella Spagna menti e tre fratelli foimsuano 
vn tal gerionefi refero infuperabili;feparati, ba- 
llò vn fol Ercole a debellarli. 5celuroRè della 
Scitia raccomandò iuin, Pvnione ai fuoi ottanta 
figli mafehi, per elìere inmncibili: perche i Na- 
turali Meffinefi ebbero vnfi Icnorc, vnafol me- 
te, potettero ributtar fc mprcdallcmura Tinimi- 
co,e riportarne legnala te virtoi ic,nonper il va- 
lore, fagacità,o prudenza di pochi. Ho fcrirto 
queftononperimprimcr neo veruno in alcuna 
Meflìnefe, perche a mio fenno tengo per fermo, 
ccoftantimcnrc,che cfTcr non può giamai tale-» 
Tautorditallibro, nu pernonnceuer detrimen- 
to 
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to veruno labelliffima verità. 

Sopratutto ti mettofotto Tocchiovn mio pea 
fiero ò lettore, che non occorre, che niun Melfi- 
nefe fidia il vantodi tal imprefa, ma il tutto eoa 
ferir fi deue alla volontà Diuina , che c monar- 
chefla dei Reggi, e come tale dona , e toglie, 
fuo bell'aggio lecorone, ed i regni: ed ogni cit- 
tadino di quefta Patria affermar deue,che vera- 
mente tale mutatione fù dalla deftra dell' eccel- 
fo.Quefto euidentemente locauo dalle rifleffio- 
ni fatte da me negl'accaduti fucceffi. Primaria- 
méte,pche i Meffinefi no ebbero alla prima pe- 
fiero mutar Padrone, ma folo sbarbar da quefta 
folo i germi infidi dei Merli, e cacciar da quefta 
Patria, i fuoi degenerati figliuoli,cbe cercauan-» 
con tradimenti à rouinofi precipiti; sbalzarla ; e 
pure non fo come, ne lo sò fcriuere, piacque a~» 
tutti la mutation del dominio,e niuno vi diflen- 
tì. Vi e di più, che innanzi la motione, il nomo 
dei Francefi, béche séza raggione era a tutti nò 
tato grato, ed in vn iftante diuenne amabile . la 
oltre i primi meffaggieri , che fpedi la Città , al 
l'Ambafciador di Fi acia in Roma, ed alla Mae- 
ftàChriftianiffima fù perchiederlimonitione di 
guerra, e foccorfi : venendo il Commendator 
Valbeldifubito s'acclama Padrone il Rc.LVI- 
GE decimoquarto,fegl^alza il viua,fegli giura 
f ' Nn fc 
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fedeltà, InPnriggi fi congrega più volte il Rea! 
■Gufigliele il Redoucuagradir l'offerta di Mcs* 
fina, c benché per i grandi impegni,che tiens-* 
in quelle parti colle prime potendo # Europio, 
fodero la maggior parte dei Conhglieri di con- 
trai io parere^uliadi meno ilRègradifcc ilvas- 
fallaggiodei Meffincfì, ftabililcc ogni aiutagli 
fpcdifce formidabili foccorfirdeue dunque clirfi, 
che il tutto fù difpoiìrione fourana , che volen- 
do con tal fine,cioc la mutation della Siciliana»*, 
corona , fcclie per mezzi di quello i Mcffinefì. 
Ma perche non mancano molte altre curiofe ri- 
li e flìoni, che regiftrar le voglio, per piàconfir- 
marfi col mio parere, e della di loro lettura, pas- 
fare alla lettura delle cofe fublunari, come ven- 
gono fi bene difpofte dalla SapientiffimaProui- 
denza dell'eterno reggitore del tutto.. 

Fra i Padri della Compagnia di Gesù, vi era.* 
il Padre Tornalo Procida vltìmo germoglio del 
ceppo di quel Giouan Procida, nei fecolì andati 
furore del Vefpero Siciliano, il quale dirfoleua 
ad ogn'vno dei Francefile incontraua in varie 
parti ,o del Regno ,odeir Italia, che ftafle di 
buon animo, che ben predo auerebbono i Tuoi 
paefani ritornato al fofpirato dominio della Si- 
cilia,mentre era macatala linea dei lor fiero ni- 
mico, non effendouir inulto altro, che egiifolo, 

; " " " ' " che 
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che morto, che farebbe vedrafTì Ji fubitò nafce 
re nella Trinacria da Padroni i Gigli d'oro: mo- 
rì egli neiràno ottica due della fua età nel 1 674 
e terminata l'auerfione coi Franccfi,principian- 
dole folleuationi di Medina, vennero con giufH- 
tiachiamatial Padronaggio di que]la,ed incoi- 
fequènza di tutto ilremaneiue del Regno. 
Nell'anno 1 282. ai 30. di Marzo fù lVlcima occa 
fioncplaqualelddio p fuoi da noi nòconofeiuti 
giuditij determinò leuar del comando France- 
fe per j. anni la Sicilia; roccafione fù il de- 
litto di vna fenfuale immodeftia da vn foldato 
poco accorto ad vna dona vfata: neiriftcflb gior 
no 30, di Marzo dell'anno 1672. D. Luis delP- 
Oyo,conaltri miniftri Spagnuoli fece accende- 
re il fuoco ai Palazzi particolari dei Senatori di 
Me(Tina,c facchegiartucti i loro mobilijefupel- 
lettili: diciò nonfodisfatto dopo quindeci gior 
ni accefedi nuo-jo il fuoco, e fè dare il facco 
molti altri Palazzi, dei più eminéti foggetti del 
la Città, tanto Nobili, quanto Cittadini , per lo 
che fdegnata la giuftitia Diuinadi ecceflofiem- 
pio, e dacrudeltà fi tirannica, rifolfefcacciarda 
M'affina capo, e dal Regno, l'imperio Spagnuo- 
lo. li Lunedi di Pafqua di Relurrertione del 
.1 182, che fù ai joxli Marzo(come fopra fi diflVj 
in cui lì commeife dal fold.tto Proucnzalc lo fca- 

Nn 2 da- 
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d ilo già duetto, ne feguì contro la natione lo Ce a- 
dulo noto a tutti^cll'ilici'ìo lunedi di Pafcjuadel 
1 672.pu!>licò Iddio hi giuftafentenza corro gli 
Spagnuoli di fargli pdere il Regno p mezzo di 
viu prodigioiaColòbacòparfa fotto i piedi del 
Ca fr/.uiadc Ha Vergine Sàtiilima Protettrice del 
la Circjjpolìa fopra la Cìvici i Monalterio di 
Santa Maria de l'alta, come veder lo potrai.hu* 
vn libro da me ftampato fopra i voli, e mouimé- 
ti dc irifteffa 3 iiititukito Lz Aiamcrtina CoLoml^j y 
difcorfo augurico conAUuertimentipoUticisùgli acà* 
denti ouorfi nelle difauenture degli Spagnu.oli y frk la. 
gi*fl e. motionidi Mcftna- ;h<] 
Ai 22. di Aprile dell'anno 1282, .fu rv le ira a ri- 
foluttionedei Meflìnefidifecódarc il Ilegnonel 
] .cenar dal loro Dominio i Francefi, i quali do«* 
pò di fubito ai 2<?. di A prile dell'anno medefimo 
imbarcati sàie proprieGalcre fenza riceuere-» 
attodi oihlità verunadai MeffineTi pai tii ufi do- 
lenti da sì bel portole sì diletta Cirtà.Piirncli-- 
iftelìo giorno 2 2..di Aprile, midcll'anno 1675. 
fù Ja<j.hiu{Ti Melimeli giurato l'omaggio alRé 
Ghriftianiflìmo rimettendofi nel medefìmogior 
no fono il Nobile VaflallaggioFrancefe,efeal- 
roiafùiMcimalaCittàdi Medina a fpogliarU 
deil i Real Porpora di quefto Regno, ora fùla^ 
prima a riueltirlhc fc all'ora mal volentieri s'in^ 
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dufle à dargli congedo,orapiùchc volentieri ri* 
chiamolli,.e fc all'ora versò lagrime per la com- 
patfioiuvora pianfe di bcLnuouo per tenere ll& 
di Gioia. 

Ai 7JÌ Luglio del 1 647.ru la motione di Na 
poli, con cuidente pericolo di feguirla perdita 
di dueRegni,fe Mcffinaafbitra dell'vna, d'al- 
tra Sicilia non auefle a fauor degli Spaiamoli fat 
to campeggiar quel] 1 fua fedel codanza , che è 
ftata fempre fin dai fu pi primi natali l'vnicofuo 
ornameuto:neH'ifteflo giorno fettimo di Lugli® 
del 1 674. accadde il fuo gcnerofo rifentimento 
impugnando Tarmi per difefa di fua liberta, per 
mantenimento del fuo onore, per ficurczza della 
fuarobba, per faluezza della fua vita, per con* 
feruarionedeifuoi dentati, emeritati PriuilègiV 
facendo vedere agli Spagntioli, che già, ch<L-r 
eglinopeccauano di sfrontataingratitudine ca- 
tto vna Città di meriti fi ricca, ella fapeua auer 
giudi fenfi per vendicarli, e per fargli pentire-* 
dei loro fupcrbilTìmi attentati. - 

Parimente nel giorno fettimo di LugJiodel 
1282-principiòrafledio del Rè Carlo di Angiò 
venuco in Medina dopo Teiìlio dei Francefi; ' 
ai fei del citato mefe, con vna poderofìffima ar- 
t niata,non folo valeuole a rìacquiihr la. Sicilia.,, 
ma afog^cttar l'imperio dell'Oriente come egli 



25>4 Parte Terzà^Lib.il 

diceuajneirifteffognornodel prcdettomefe del 
Vanno 1 574-principiarc le motionidella Città, 
li accamparono di fubito^Ii attedi; degli. Spa- 
gnuolu 

Ai 17. di Settembredel r 282. dopo vn ttret- 
tiiTimo attedio, e molti olìinatiflìmi attalti ,che 
diede a Mcttìna Carlo di Angiò,defperando T- 
imprefa confettandola inuincibile, piegate lc-> 
fue bandiere, raccolti i Padiglioni, leuato l'as- 
fedio,fi parti, ecojrarmatafermoflì nella riuie- 
ra della Calabria rimpetto a quella : nelT [fletto 
giorno vigefimofcrtimo di Settembre del 1 574 
furono con applaufi non ordinari accolti dentro 
la Città i Fi ariceli, verruto per foccorrerla colla 
fquadrainuitradcJle fue naui ì'àtìitrtòfó Com- 
mcndaior di Valbel,e percuriofa rifleiT)one,chc 
nel 27^di Settembredel 1 <547.venne in portoT- 
Armata di Don Giouan di Auttria, oue la rifece 
afpcfcdel publico,che tutto amore, il tuttoda- 
ua a quel Principe perteftimonio verace del fuo 
fedel affeno all'Auttriaca Coron 1, c ndPiftcflfò 
27. di Settembre del 1674. i MelTìnefi accolfe- 
ro i Francefi, e prefeatarongli le -chi ani di duc-i 
fi floridi regni, ed anche il libero pattaggio alla 
conquida d i quei Regni, che ettendo del Sole^, 
fon per fuentura dei Catolici dominati da Vita-i 
Luna infedelc,da vn turbante fuperboy 

Su 
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Sù i primi d'Ottobre del 128 2. venne in Mes- 
fina il Rè Pietro d'Aragona, ed a fronte dell'ar- 
mata Francefe, fchierata nella riuiera della Ca- 
labria, gli fùgridato il viua,inalboradogl'ifteflì 
Ara jone Ci lo ftendardo del loro Rèi cofi anche-* 
su i. primi di Ottobre del 1674. fu gridatoil vi- 
uaalMonarca della Francia, fpiegando all'aure 
degli applaufi le Reali bandiere iFracefi in fac- 
cia deli armata Spagnuola, trouadofi nellaiftes- 
fafpiaggiadella. Calabria. 

Nei primi d'Agofto del 1282. comparile laJ 
bellicofadiua.della. Vergine Madrc,con candi- 
dadiuifa y a tutela dei Meffinefi , pugnanti con- 
troia fquadradi Carlo di.Angiò : pur nei primi 
di AgpftodeLid74..fifè vedere l'illcfla fourana 
confalonieracolla medefima diuifa adifefa dei 
Meffinefi nella battaglia córro gli Spagnuoli fui 
colle di Lombardello .. Vkimadelle rifleflioni fi 
è, che alL'ora nella fcacciaudei Francefi fcriflc 
Tutoria Bartolomeo Nicaftro Auuocato Fifcalc 
della R..C.S.ed ora permife il Ciclo, che nel té- 
po, che fàlo Giudice Luogotenente dell'iftcfla. 
ancor fcriueffi la fcacciata degli Spagnuoli. 

Aqueftcrifleflloni fieguonogl'augurij fatti 
dai Mefsinefi in diuerfi accidenti accaduti nclU. 
Citta, che qui anche li rcggjftro per intiera, fo- 
disfatuone della curioficà dei lettori, Due anni 

e me- 



196 VartcTcrz4)Lih.ì] 
cmefi, e poch i giorni prima , che D. Luis dell*- 
Oyo, e fuoi Miniltri col fuoco accefo a più Pa- 
lazzi in Mefsina moftrarono le indegne fiamme 
dello fdegno contro di quella , cadde vna dell'- 
arme della Città, che erano fifle nella fontana.» 
eretta nel muro della Chiefa della Vergine del 
Pilieroa frontefpiciodel Rcal Palazzo; ral ca- 
duta auguiò gli imminenti trauagli a quella Pa- 
tria, come coll'efperienza fi viddero . Ma pochi 
giorni prima del fettimo di Luglio, principio 
delle Mefsincfimotioni , cadde l' Aquila arma-. 
Àuftriaca, che era in mezzo alle due di Mefsina 
nell'iltefla fontana, fegno béchiaro,che da que- 
lla Città, e del trono del Regno cader douea l'- 
Aquila regnante. E però da notare inqueftedue 
cadute, che cadendo l'armadi Mefsina, che era 
a man deftradeH'arma Reale, e cadédo pur que 
fta,reftò l'altra di Mefsina fituataàmanfiniftra^ 
della reggia, per denotare,che la Città non cad- 
de daltuttoconforme alle voglieSpagnuole^co- 
me ne principiarono il diftruggimento, ma re- 
tto inpiede,alla parte finiftrra, per infinuare,chc 
quefta Città vn tempo la diletta degli Spagnuo- 
li, che ftaua alla dcftra per ficurezza delle Spa- 
gne, quantunque tentalferogli Spagimoli atter- 
rarla rimafein piede nella parte lìniftra,cioèlor 
perpetua nimica. Confirmatì tutto quello eoa* 

va 



t Del!* Co^Jci Klin.del 2\è di 5p.A,; , £Jcjf 9 70 7 

I ^vn alerò accidente conlimilc.Ncll'illcHo luogo, 
dalla parte però della marinarvi è vna loggia do 
ue neltempo eitiuo , pcribllieuo de i Cittadini 
fanno l'entir bcJJiflìiiii concerti di Tuoni, e di 
canti, i mufici della Città: fopra il capo dicale 
fta loggia vie Tarma Auftriaca in mezzo aduc_j 
di Meffina. Due canonate del Rea] Cartello dei 
Saluadore,allor, che rifpondeua a quellc,delU_. 
Città perrcnderfi, Tvna colpì Tarma della parte 
finiftradell'iftelfa , eT altra portò Ja teiia del- 
l'Aquila colla coronarie aueu* in petto Tarme 
ì reali di Spagna, e reftò cosi disfatta dal colpo, 
j che foJo vn tronco deforme ne rimafe* Intiera-» 
reftando l'altra arma di Me/fina,a man finiftra^; 
non per altro, che per darci ad intendere il Cie- 
lo,quel, che di fopra è fcritto„ 

Vn'altra Cannonata dagli Spagnooli fparatt 
dall'iftefTa fortezza, colpì la ilatua di Bró^odel 
| l'antico D. Giouan d'Auftria, aHodata nel mez- 
j io del piano delKcal Palazzo, e facendogli vo 
lare in fcheggie per l'aria la fpada, gli pafsò da 
f parte a parte il petto, facendolo per buon pez- 
zo crollare,fenza però cadere, re/tado seza cuo 
[< re £ fignificare,chedoueanoreftaregTauftr»aci 
séza Mefljua,ch'è il cuore dell'Italia, Jotédo alla 
l terribile* delcolpo precipitare,dal piede ftallo* 
no volle altro darci a sérjre,fe nò che per opera 

Oo dei 
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dei Miniftri Spagnuoli, T impero degl'i Auftria- 
ci farà per cadere, e fe non cade, per auuifo Di- 
uino^rcltccà difarmaro,c col cuore trafitto, cioè 
fenza la Trinacria,che giulLimentedir fi poteua 
il cuore dei Regni, gli Aufhiaei foggeni , fi per 
che l'Itola la forma tfene di vn Cuorcjfi anche-* 
per la nobiltà, ricchezze, e fcrtilezzn dell'iOcs- 
fa-- M iferr,.fe moftrorono con queftogiro di pai- 
Li, gjTatoti più- barbari della loro crudeltà; poue- 
jretD.Grouaivnc quel, che noci fecero i-n tua- viti 
gl'infiJeli, lo proii;i Iti dopo la morte nelle tut~j 
ttatue dai Cartolici, gli germi dei tuoi Antenati 
qiiailt non-elio Cadrò anco morrò ti vecidono. 

Di più dietro Tifteffo KeaT Palazzo vi era la_. 
.cafadel Mercice ài Vaiola , che per ordine del 
Principe di Lignè faceti;! daifuoi lauoianti te^ 
feere vn Dofellodi ricchillrma valuta, che il Li- 
gnè prefenrar voleua al Kè per feruirfenenel tc- 
po delta fua coroninone, quefio fu Iamolfa dei 
rumori vénefatto in pezzi, e biuggiaro dainvcr^ 
li • Quale Augurio fe ne poteua fare >-fcr nóti_, r 
che quei Merli, che tramarono il tradimenro al- 
la lor Patria, douenano anche caggionar rdkr- 
minio del Real trono in Sicilia ? anche il giufto 
Dio con quei mezzi fteffi fi feruì per mortifica- 
re la Coronadi Spagna, coi quali ella fi valfeper 
togliere a Mefliua la vita; per farci vedere , che 
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la Corre di Spagnai gli Spagnuoli in Sicilia fo- 
no ftati forzati dalla verità, a confettare, clic no 
Meffina alla fine, ma eglino fteffi furono i traditi 
dai Merli: perloche in ogni piccioli occalìone, 
che gli è venuto, ne anfatto quel macello, ch«L-# 
i Meiliiiefi ftefsi non auerebbono potuto fard*- 
auantaggio,autemìcando contali dimofhauio- 
ni a tutti iPrencipi del Mondo giamai auualerfi 
del Traditore; perche il fine farebbe Tempre il 
loro danno, dando a diuedere,che vn Tradito- 
re come opera da iniquo, così i fuoi operati non 
pofTono riufcirc, che di granprrgiuditio, in dis- 
capito di chi commette il tradimeto* Viti-marne- 
te feccromorire il Dottor diPafquale, diedra., 
vrio dei fini Merli contro laCittà,al I01 fcruitio. 
•Chi nutre quella forte di geute,ne attedail fine 
miferabile di Cefare, per Bruto; e quel del vec- 
chio Anchifc per Pcriandro iuocaro. Non pos- 
fonomai efler <li vtilc ad vna corona co!oro,chc 
la coftanza dei fudditifedeli riduconoalla dis- 
p e rat ione; ed ineonfequenza a perniciolìlìsi<rne 
rifòlutionu \ queiri tali inganpeuoli fuenc fi de- 
ne fui piincipio colia prudenza diVlifTe turar P- 
orecctiio; opure come infetta ziiania cf) ir parla 
dal patrio fuolo, econllgnarlc al fuoco dei tor- 
teti. Sono quefti disleali come Pcllcra,xhe fidi- 
lata perii muro ouc fi appoggia, per fa;. lo alla-» 

Oo 2 fine 
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cque attftàra viraic. Sona conte i parti della vi- 
pera, ebe (tracciano epici feno, che per più tem- 
po alimentoIli..I>>uerebbono r grandi , che re- 
gnano far come i Tol'omei deirEgirro r che fen- 
tendo qualche Traditore nella loro Provincia-, 
benché ri a matte negorio di lor profitto, lo efpo 
ncua ad e (Ter pa (lo dei voraci Cocod'rilh del N i-' 
lo: cosi regnavano con profpera fornitile viué- 
trano kiki i lor VafFal/i.M'a non sò qtial fato ma 
ligno deHa Spagna,larende procliua^a tat razza 
vrle di gente, .con praticato detrimento della-* 
£uagrandezza.Piùdi vna vo!ra,fpende dell'oro,, 
per faciar L'ingordigia di quefti tah,.ed il finc-^ 
tempre, fi è oltre rintereife patito , il difonorc-* 
della Corona. 

Jn oltre aJcuni foldari podi nella Lanterna». 
per prefidio di lei dalSenato, forto la ciaradi vn 
tal PerdinandoGrimaldi Calabrese indegno di 
cognome si illustre, ribelfadofi alla Città, volé- 
dola diroccar co vna mina, quella accefa,. altro 
danno non fece,chefminuzzar l'Aquila con Tar- 
ma Reale: vedi o lettore quanti auguri; fi nifi: ri 
ebbero gli Spagnuoli per accertarli d'ella loro 
fuentura. Non furono minoridi quefti gli augu- 
rij, che fi fecero ai quattro di Settembre, com- 
parendo nel Ciel di Medina tre Palme; cioè,chr 

ella 
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ella riportar doucua.tre ling.olari vittorie deli*'- 
mimico, quella fui colle di Lambard elio*, quel- 
l'adi S> Cvlogero, e l'alerà fui monte di S. Eran- 
cefeodi Paola, n-elluogo detto l'Agliaftro.Opa 
re vollero infhuure le tre palme i tre trionfi dei 
D.tca Par-i: P vincila rotea dell' Armata Spa-^- 
gn .lota-ncl inir di Milazzo, l'altro nella- prefa». 
d'A -n^ufta, ed il terzo nell'incendio -deli-armata 
nel molo di Palermo.O pure vollero additare, 
clìe col merzo dei Meffincfr doucuano i Fran- 

... c 

cefi uincere i tre capi della Sicilia ..Cosianche^ 
l^lridiychecompanuano venendo ifoccorfi del- 
la Francia, eccettuatomeli' vltima venuta delle 
Galere, diedero motiuod-i fortuneuoli prefagi: 
cioc^ che ceffato ildiluuio dell'armi in Meflìna, 
col Regno tutto debba godere tranquiliffima 
ftato, pace nò più infidiata dall'odio oitile,quie 
re non più turbatada.i turbini peftiferi dell l'in* 
uidia^.~ 

* Finalmente io non voglio mancare di fertile- 
gere vna lettera fcritta dall'Abbate Gioachino 
ad vn Rcligiofo Meffinefe , che tal mutationc-^ 
profetizza qui pofta nell' iftefTotenore come fi 
l e gg e 5- lnlilro-cuius tìtulus loachim Abbatis mira' 
bUi»mvcritas JefenfacAfi. iz.fol. 50. Authorc D* 
Gregorio 4 laude Monaco,. 
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ACcepiliteras tuas, ex quibus Tancredi Hegis mi- 
nas contra me, f amili amque meam furetis in- 
nllcxi,fed prafidium abitimi non modo <onferuahit 
Cscnobia^ Patriamque meam ^fed omnia in bonurru* 
tonuertet, fufeitabit Deus ab Aquilone potentiam , tj» 
rurfus confripetur corna fuperbi. De estero inerffanter^ 
•re prò te ) &proCiuìtatc tua , ideft Meffana ,cuìhs 
*rijro y fereCéelcHiS)fplendidijfimasftctlas omni tem- 
pere parie, quampacis, bellique Tempore fcmperillu- 
Hrat^nec omnipatentis proteiìio eam nunquam defe- 
rti] quando eritfane tempus, quo fublimioribus Euro* 
px Ciuitatibus comparabiturfin immenfum dee us con 
quirct. Vale novis Celebris \ \ 9 1 # 

La linea di Tancredi feguì nel dominar Sici- 
lia fino al Re Carlo d'Angiò,dopo peruene Pie- 
tro Rè d' 'Aragona «, che ha durato il fuo do- 
minio fino al prefen^c , nel quale già vediamo, 
chcSufcitauit Deus ab Aquilone pvtentiam , Cj7* rur- 
fus con frigetur em nufupcrbt,c quella fecoudacon- 
frattionc aiVoliuameofcc fi proferirla dall' Abba 
te Giachino, perche la prima cioè quella di Car 
lo-d'Angrò apportata a Tancredi per non auer 
auuto larga la diirationenon potcua di r fi aiTola 
ta,eqiralì perptettia coafrattiorte^comeij dirà (a 
Dio p i ac e nd q <ju r'iT 4 krt a) 

Come dunque pon i nuno arrotar approprio 
talento refico lodeuolc di tal mucauone?guar- 

Tlliw di, 
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dfi, fi c Mcffincft filelleno» credo)d.i irritarla.* 
Giuftina Diurna, ed il patrocinio della Vergine, 
Sanfone, perche al valor del fuo braccio arcri- 
buruala (confitta dei Fri irtele non al Dio de- 
gli eferciti venne da quefiocol tormento-dcIla_» 
fete aflalito, e ncifccolr moderni Carlo Occauo 
DucadiBcrgogna, perche allaefquifitczza del- 
le Tue gran dati confefiuala gloria, di unte Iilu- 
(hi lue imprefe, reità alla fìoc preda mifcrabiie 
lidia morre per man degli Suifc^err» 

Venute le Galere (ritorno all' ittoria)che in- 
licme coi Vaflelli di Guerra formauano vna for- 
midabile Arnica teneuano per cerro i Meflìnefi, 
che tutta (caricar fi volerle lopra la Città di Me* 
lazzo,ed aprir i chi ufi paflj,per cominciar ad en- 
trar nella Città qualche trafico per il comuno 
follreuo.Mà l'intétione del Duca Marcicele era 
applicata a maggior imprefa, più releuantc,c di 
maggior leruitio per la Corona di Francia, e per 
confluenza di Medina . 11 Marefcrale oltre Ic^> 
doti, che poffiede, che Io rendono ammirabile 
achilopractica T polTiedeanchc vn capitale di 
politica fi profonda, che pochi giungono ad es- 
plorar i fuoi Arcani, in tutte ttmprefe fatte da_, 
lui ha congregato il configlio di guerra \ ma in- 
teio il parere di tutti, non ha tralafciato di met- 
tere in cfccuwionc.il fua, che feiupre ha fin ora-» 

riu- 
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€ al principio è fhto contraderro da gli altri vfli- 
^ciàÌTi il fine poi coronato di vrilifTìmeconAquc- 
jste, die ni c ieguito, gì' ha fatto -conofcere-clfer 
gran diuario fra quella del Duca , c la .•militare-* 
politica deifuoi Miniftri. Supplicò nan.ad aprir 
i paffì, ma abrugiar Tarmata nimica, ancorata^ 
nel molo dcHa Città di Palermo,acciò .quefudis 
fatta, potè fife a ftto bell'aggio inoltrarli non lolo 
all'apertura xii effi, ma alTacqurfto^el Regno tut 
to. Partì dunque dal 'porco-, fauorito da vn pia- 
ce irò] e Sciloccoai 28. di Maggio colFarir-atatiit 
ta,conftarrtede2 9. VafleHi di Guerra,^ Btullot 
t i , 2 5 . G a 1 er e ^ er atro i Vaflc H i d i G u e r r a f 0 1 1 o il 
comando del Tenente Generale Duchefhc-, di- 
irifì in tre fquadre ,ciafcuna integrata da dieci 
Naui, e tre Brulotti. Nellapruna vi erano la For 
tunata comandata dal Marchete di Aniìauilk-*, 
l'amabile da la Barraci! Giù litro -dal Bcllisle Er- 
iard,il Grandc\lal Beaulicu , lo Splendido del 
CoeHogon,loSpitito Santola! TenerrteGene- 
rale,il Vezzofo dal Orlinghel,il Prefetto dal Da 
chefne figlio del Tenente, l'Aquilone del Mon«< 
n-ctiil con il Valorofodal Septenne: dei Brulotti 
il primo della Madonnadella lucefotto la cura__* 
del Capitan Onornr, il fecondo detto Tamorofo 
folto la guida del Verguin, ed il Pericolofo fot-- 
1 to 
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toh condotta del Riuau . Altre dieci Nauedi 
Guerra, con tre Brulotti formauano il corpo del 
la battaglia, cioè l'Agradeuole cui prefedeua Pi 
Ailly, la Temeraria del Liry, la Sirena del Ba- 
thune, la pompofa del Valbel, Capo fquadra, il 
Scettro del Toruille, pur Capo fquadra fopra di 
cui andaua il Generale Marefciallo,S. Michele 
del Preuilly caposquadra , il Cortame del Vil- 
lette M ur lo i, Lo Brufco della Motta, il Fiero del 
Cabert, ed il Sauio del Marcfaefe Angeron, de-* 
Brulotti, l'Ardente goucrnato dal Dupre, il Li- 
uornefe dal Serpault,ed il Turbine dal Syon. 

La Retroguardia era compofta di 9. Vaffelli, 
c tre altri Brulotti fotto la direttione del Caba- 
ret caposquadra, collo ftendardo di Contralmi- 
rante, cioè il felice del Bretefche , Y Apollinea 
del Furbin, il Tridente del Bellofontana, rim- 
pareggiabile del Cartel nuouo, UGigli'odcll'an 
tedetto Gabaret , il Magnifico del Grauier , il 
Vermandois del Marchefe la Porte, il Prudente 
del Fayette,il Fedele del Cougolin ; il primo 
Brulotto detto lo sfacciato del Cabros seau , il 
fecondochiamato l'Inquieto del Torteau,eTvl 
timo col titolo della Vergine di buon viaggio 
del Tuccas. 

Le Z5. Galere erano comandate dal Marche- 
fe Brofurdiere primo capo di squadra, e dal MI- 
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fe, ancor egli fecondo capodi squadra dclPiftes 
la, che fono le fluenti. La Reale del Manfe, la 
Padrona Reale del Brofandiere , il Delfino de! 
Villa nuoua, la Perla del Dopcde, la Madonna», 
del Betomas, LaForte del Preteuil ,la Vittoria.* 
del Sanfon, la Reggina del Monte olmo, il va- 
lore del Viuiers, la Francia delia Motta, la For- 
tuna della Reinardc, la Sirena del Foruillc ,.la_. 
Braua del Mirabcau, la Gride del Maubufquer, 
la Bella dxn Conte di Bueyl,laFauorita del Dos- 
penes, la Fedele del Efpanet, la Felice del Fo- 
refta^rArditadelSanturanJaFior de Iiggi,del 
Mandcs,la Superba del RanfcIo,r Amazona del 
Rochecouert, e la Galante del Piencourt.. 

Partito il Duca coll'Armata, giunto il primo 
di Giugno felicemente al capo di Zafaratia, nel 
pattar della Città di Termine prefero le Galere 
tre Tartane,due cariche di grauo,e l'altra di Ta 
uole. Spuntata l'Alba di quel giorno, il Duca or 
dinò alle Galere, che auuicinatc coli* inimico 
fcandagliafferola profondità diqud^fiare; a tal 
affetto, fe paflare in quelle molti Capitani dei 
Valfdli oltre modo eruditi negl'affari di Guer- 
ra, quali furono, ilGabaret, ilTeruflle, il Mar- 
chefe la Porta, TAngeró, ed il Ciaumoni,41 Mag 
gioredituttelc Nauidiguerra. Vicino almezzo 
di, elfendo l'aria vn poco ingombra dalle torbi- 
de* 
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dezze della Caligine, giunfero al luogo prefis- 
fo per lofcadaglioje fù anche olTcruato, che la_. 
pimica Annata pofta in ordine di combattere 
coftauadi 27. Va(felli,tredei quali erano defal 
borati dalla precedente battaglia fatta nel mar 
di Siracufa, quattro Brulotti,e ip.Galere,e che 
quefte, e quelli formauano vna ben longa linea 
dalla Lanterna fino al fiume Oreto. Stando sù lo 
fcandaglio alcune Galere nimiche, fi fpinfero 
innanzi, come fe attaccar volefTeroIa Battaglia, 
ma poco avanzateti fp arando aJcuni cannonate, 
voltaronfi verfo la linea dell'ordinanza nauale. 
Trouatofi dai noftri la profondità dell' acquai, 
quale fi defideraua, voltarono indietro p ragua 
gliarneilMarefciale , 1 Palermitani, ed anche 
ilMarchefedi Baijona,comefi vederàda vna^ 
fua lettera feruta al Rè di Spagna, non penetra- 
do il tratto dei Francefi, e Tindurtria della lor ac 
corta fagacità,ftimando quel vokardelle noftre 
Galerefuga cagionata dal timore, e dalla poca 
fperanza di far colpo, alzarono con ftrepito di 
Tifi le voci, diedero in mille baie framefeh ia te 
di ingiuriejmabcn prefto,i rifi conuertirono in_. 
piantiilebaic inmefti vlulati, l'allegrezza in me 
ft itia, e lacetera in lutto, il Duca bene informa- 

to d'ogni cofa,determinò nel fecondo di giugno 
yigiliadella feda della Vergine della Lettera at 
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taccar l'inimico. Or dinò alMarchefe di Preuil- 
ly,checoi Capitani Caftdnuouo,£nfreniHa,arI 
ly, B:aulieu,la Morra, l'Angeron, Lery, eCoet 
)og?n,c6cinqtic Brnlotti,ele}oroNaui:alBrea 
uillc 5 Sanfon, Tormlle, MaubafquetjEfpaneSjC 
Mandos, forro il comando del lìetomasda par- 
te dc)lc Galere smeaminafl-ero ad affakar il cor 
no deliro coli'cmpito, che folle (hto potàbile 
per farlo cedere. Trouauaft allora dormendo fa 
fenoalle calme il maremma deftatofr al fuo-no di 
vn frefeo grecal«,aiutòlano(haf(jiradra ad aiuit 
cinarfi a tuo di Cannone colla ìmndeftra.Senza 
framezzar rntérualk) principiarono a batterla 
con fpeffiffime Carmofiate, che fofferte vennero 
dagli intrepidi Francefi per vna buona mezr* 
ora, lìcbe aunicinatifi agN Spagirnolr i Vaffelli 
dell3 motta, e del Liry, e ben pretto gl'altri but 
tarono i 1 ferro in cnare r fopra que Ilo dell' i n imi - 
co, ed accommodatefi i fianchr fcarieauano i Ci 
noniycon fi gran fuoco , che difficilmente ( con- 
fi iìoj potei fa deferiuere. Stauano in tanta die- 
tro i noftrj 9. Va (TeIIi,le fette fopra accennata 
Galere, eflendofi l'altra parte arringate verfo la 
terrigna ribollendo nelle venedei Comandan- 
ti delle Galere il coraggiofa fangue , portarli 
auanti le fette,per imedefimi internali i dei Vas- 
fclii, ed a gara fatto dcll'altte 1 8. vnacontraaia 

1 ni- 
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nita perchiuderc il paflfodi terra, fiche la man.* 
delira dell'armata nimica reftafle circodata per 
ogni lato, fi attaccò fra quefte,e i le natii nimi- 
chevna (i terribile pugna, con feoppio fi fre- 
quentiffimo di Artigliaria , che non può imma- 
ginarfelo il giuditio, non che efprimerlo la Pe- 
na . Argo colle fue cento pupille fi farebbe ac- 
ciccato dal gran fumo , ed ogni orecchio ancor 
di Bronzo affordito alle voci, e fpauenteuole ri- 
bombo.Conofceuano inimici il lor pericoloni 
timore delio veniuano animfati r comb-attcua- 
jio con gagliardezza indicibile^ Francefi all'in 
contro, intenti a deliruggerli non gli permettè- 
uano col cannone, e col mofehetto atomo di 
respiro. 

Fra i gran nembi del fu mofocofo fpiccaronfi 
tre Brulotti, per inueftir due Naui della man de 
ftra contraria , che vedendo propinquo il di lor 
incendio rouinofo, troncate le gomene per sfu- 
■!gir le violenze deli'elementodel fuoco, corfero 
per faluezza a quel della Terra, dcfperatarnétc 
arenandola i Brulotti auendo ale di fuoco non 
celiarono incalzarle. Due ore fi confumarono in 
ii terribilcombattimento^quandoil Duca Ma- 
refciale portoflì con tutto il corpo di battaglia-* 
ad aflahrtutta la linea nimica,- principalmente^ 
a battere à colpi di Pigolate Keale di Spagna^ 

col 
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coIPAlmirantc d'Olanda, qui fi vidde attacco sì 
ii t rigato, aflalro fi vigorofo,chc al parer dei pe- 
lici -dital -me Ai ero-, iui prefeorì diificilment^ 
giaroai il (imiie fi vidde* La Reale Spagntiola, c 
lVUmirautc Olandese per l'ingenua atrefìattio- 
ncdegl'iftcfli Fra Ree fi faceuah prone incredi- 
bili. Ambo fapcndo^che in lorodue fondaroen- 
tauafi l'onor delia battaglia, arte militare veru- 
na nontralafciauanoper infietne difen deifi, ed' 
offendere: il ri flettere, che in quella pugna con- 
fifteua^oraffodaniento^o la caduta della corona 
dellaSicilia^dalcapodegl'Auflriaci ,era vn in- 
fondergli fpirito, e coraggio, «dvn pungent iflt- 
ino ftimoI<?,a non tralafciar.il potàbile per sfu- 
gir il dannoimminente, in modiche per vn or* 
fi foftenne eguale dallVna, e l'alerà parte labat- 
taglia. Si auanzanoin tanto le noftre 25. Gale- 
re , arditamente fra le due armate , fprexrando 
le tempefte dell' Artigliar ia , 1 c procelle delk^ 
palle,giocandoatutta furia, ed ilcannone,ed il 
mofchetto, fino a fra por fi hi quel poco tratto di 
mare^oue combatteua valorofamenteil Duca^. 
colla Reale di Spagna, che etTendo duegran Na 
ui pareuanocoxne fi vidde vna voita nei campi 
del Modonefe due mobili montagne aflìcmu 
co£z.anti,contalternbiltà,che ne Itupiua Tvna, 
c l'altra Armata. Alla fine vedendo i Ni mi ci ac- 
ce- 
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cefo il fuoco di tre Brulotti alle Naui del corno 
deftro, temendo l'i ftcflb infortuni incalza ti ^ 
uitco potere dai aoftri poco men,che volarono 
difordinatamente ad arenate, parte nel luogo 
detto la Cala, ed iaquel fecco di mare , che fa^ 
giro al molo, e parte nella corta della Lanterna» 
Date in terra la Reale di Spagna,erAl miran- 
te di Olanda, Tvna poca dall'altra dittante , sii 
faltò in inezia vn Brulotto , che feoftato d'agì - 
Glande!*, Stingendoti colla Reale, fe gli attac- 
cò violentemente al fianco , e benché quefta fi 
auclìe difefo da va altroché meflea lodo col cari 
none, non vallea sfuggir quello fecondo, ne il 
terzo,che in vn trattoinghermitagli la poppa^,, 
iafperarua gli rolfedi liberarli. Quantunque 
appiciofiì nelle farti, e negl'alberi la fiammat a! 
dilatarfi di quella non riitringendofi punto il co 
raggio del Comandance,.non ceflaua di canno- 
nare con eccedo di valor e /come gli llcffi Fran- 
cefi (lupi di, locommendauanoj chi lo fot zaui^ 
z perir fragli incemlij, ma impofeflatofi di tutta 
la Naueladeuorante -fiamma-, fu fepolcro,fu Ro- 
go, che a tutti poco men , die cenere gli tefe* 
Le Galere nimiche,. anche ellero con ogni can- 
dida verità erano AquUe aLvuolo nel Accorre- 
te foNaui pericolanci^non tralafciado nciriftesr 
fo .tempo manegiar fpeditamence il Cannone, 
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eia mofchetteria à danno dei noftri; ma dalcan- 
nonf rancefc ben berfagliatc, furono cónuret- 
tcar.t.rarficolJa pentadi due di loro incen- 
diate nello sformo, die fecero per liberar lanaue 
Kcale , gli altri noftri Brulotti girando intorno 
lenza ritegno fi attaccarono, con altri Vaflclli^ 
che ben tolto* yiddero coperti di fiamme , e da 
per le ftefli correndo a terra feniW.ne, a mol- 
ti! altri comunicarono il carnefice deftruttorc_». 
Terminò la Battagliala a vol erla di punto i«_, 
punto<]efcriuerla, la penna ftenrarcbbc«tunpe 
re altermine. Quel che fi vidde di ftraggsdi vas 
felli brugiati, altri arenati, alti irefi inabili a più 
pnualerlu di vomini morti,parti negli fteifi vas- 
felJi, parte fcagliati in aria delle fiamme,* della 
poluereaccefa, molti lanciati in mare dai fran- 
tumi dei legni disfatti, non da frafe proportio- 
nata per efprimerlo. Gli ftrepiri, i gridi confuti» 

gh omei, i piantijl'vbidienza perfa intuttal'ar- 
mata nimica, la confufione, il timore, la ftupi- 
deiia r il gran danno, la fèpaflare di rotta di bac 
taglia marina invngiuditio vniuerfale.Chedi- 
rò di Palermo fpectatoi e di fi tragico, ed impcn- 
fato accidente? oltre il danno , che riceuette nei 
Palazzi della marina , i Citadini talmente sbii» 
gottiti auuilironii,chc quafi certi della loro ro- 
uma, fuggirono difpeifi, e raminghi per lecam- 

pa 



DeBa Cog.dei Min. delXj di Sp.cot.AfeJf. 315 
pagne, lafciando difertata la lor Patria. Se per 1' 
innanzi millantauano coraggio, ed ardire,l'vno 
c l'altro perfero in vn tracco. Scordaronfi in vn_* 
baleno a quella tragica viltà della Patria , della 
robba, e dell'onore. Le fuppliche , che manda- 
rono al Cielo perfaluation della vita, non furo- 
no minori delle lagrime, che fparfero per dolo- 
re del veduco fpettacolo.Ogm Palermitano ago 
ni££aua fuggendo, edalla pallidezza del volto 
già atteftaua effer vinto trofeo di queHa morte, 
che teneuan per cerro, che dalla marina pattato 
aueffe alla campagna* Ma intefo, che la nottra^ 
Armata ottenuto rintéto fi era partita per Mes- 
fina, raccogliendo qualche minutioladi Spiri- 
to ritornarono inCittà, prefero l'armi, non fen~ 
raperò gran gelofia,eramarico,dei Miniftri 
Spagnuoli, dubbiofi della loro incoftam.a,eti« 
morofi,che non auetterocon quefta occafion^-j 
volgiuto gl'armi contro di loro, come lo tefHfi- 
ca , Gerardo Calemburgo Comandante Olan- 
defe nella fna lettera fcritta al Marchete de los 
Veles con quefte fequenti parole. Soprachc det- 
to Sig. Vìcc Admirante immediatamente congrego il 
coniglio di G Àerra delle prouineie unite che fù rifo- 
lutOy ed anco al mede/imo giorno efegutto^che l'Arma' 
ta di dietro il Aiolo fi mettere nella "Bahia informa 
dì mezj^t luna 7 accio all'arrìuo dell'inimico ,/7 lato lar 



314 Parte TerzfyìJt.z. 

fto ve* fi il mare, più li f enfino contro gl* attacchi po+ 
tejjc fìarCy di qual ri/jluzjone incontinente fri dato re- 
lazione alti Set* A tati ebefe di Baywa e D. Diego dz^ 
jkarra ambidw Generali delTarmata di i\ M. Cat* 
tolica y Ugnali ij/ìderaujrìOyche fi trattenere y (?n che 
l'inimici in villa di cj*e{la 'Bàffttfklferb apprnjfiìmatiy 
e ciò per tenere li maliziai Citta iìni^conficrme loro Ec 
celi Ai chi 'amavano) in pace, e quiete^ e non dare occa- 
Jiancyche s'vnijfero fiotto <jnefio pretejloy e pigliaffero l'- 
armi contro S. II. Cattolica. Cominciarono a fui 
minar colla bocca,coi fatti contro tMeflmefi iui 
abitanti, alcuni vecidendonevutti gli altri cac- 
ciandoli: riprefero iloro Baftioni,eli guarniro- 
no coll'artigliarie, che gli Spagnuoli gli tolfero 
nel tempodella loro tolleuatiorce nelTanno 47. 
di quello fecolo >c fecero tutte quefle diligen- 
ze, che fi pottero fare da vna Citrà per difen- 
derli dopo prouato il valor dell'inimico* 

Da alcuni foldati y e marinari fuggiti dell' ar- 
mata nimica intefero 1 Francelì il notabiliiTìmo 
gufile ottenuto, i! frac iiT> dei legni, che fe vn_. 
p >co più fiataua il vento valfello alcuno non vi 
renana; pure olr e la Keale di Spagna furono fet 
te h vartolli bruciati. Rende m iggiormente me- 
morabile tal vittoria la poca perdita della no- 
ftra gente, benché li confumaflero per il fine de- 
Cdcrato tutti i noui Brulotti, fenza che naue al- 

cu- 
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cuna diguerra riceueflc danno diqualcheconft- 
derarione • Dalle lettere qui feguenti fi vederà 
conpiùchiarezz.a la verità del fuceflb: quanta* 
que vi inueftino qualche inorpellatura bugiar* 
da gli Spagnuoli,non poflbno però far di meno 
negar la verità, tacciano . La morte dei foldati 
marinari, ed vfficiali, folo fanmentione diquel- 
la dei principali fogetti,ma coloro,chc fuggirò 
no ai noftri legni ci accertarono della quantità, 
che giunfe poco meno aquattro rnila,rille(Ii che 
furono diccidocto, tutti polli in libertà dalla-» 
gompaffione 4del Marefciale, ci affermarono an- 
che, che nell'incendiofo conflitto fi perfero da^ 
feicento, in fcttecentoCannoni, quelle lettere 
furono da vn lanzino Francefe pigliate in vna_> 
feluca fp edita a Barcellona dal Marche fe de Ics 

Lettera del Sig. Alar chef e de los l r clezjy Adcl Fi- 
tcre di Napoliy al Signor D.ftartkolomco de lcgaff&_* 
in Aladrid, 

S E nor mio. Por el de fpacho inciuffo para Mag. 
rcconoiera l'.S* los iujlos motiuos que me hu còli 
gado a defpachar ejla Fallica en dereebura a ìSiryi** 
na, pues a un que [e deperto que ejlas mefiti as noti^ias 
y las que incluira *vn iHicgo de el Senor Alarquts ds^> 
V ayona l Legar a n fin d^da a ejja Corte dentro de 2 
4Us con el Correo Ordinarti que partirà manana* me 

%< ' ' Qg 2 ' ha 
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ha parecìdo por fi tubiere fortuna en la NauegazjocLÌ 
tuenturarla, pues i nporta fummamlcntc el qne fc an 
tiypcn ejlos auifos tres> b q narro- dras anres, qne en /a_> 
granellai de la materia baran muchn al cafo para la^ 
refolu^ion que hai fe hnniere de tornar ^Supplici aV.S* 
lo partictpc luego al confejo y para qne fe reprefente a_r 
Su Mag. lo qne fe tuuiere por mas combtnienrc en re- 
faro de cfìos diiiiSypues mi intento -ionicamente f e de- 
rige a no omitir ddigen<~ia alguna q>Ke condutga al ma- 
yòr ferui$io de ci J^cy nueflro Se\\or^y porqne defpues de 
efertia lade S* Mag.acauo de rcceuifvna de el Sehor 
Marques de Mila/ranca, con da( * de de el corricn- 
te r hè teniio por azertctdo, el haxcrla copiar , ypafar a 
manosde V.S % eladjunto tranfunto yparaque comu- 
nicandole aeffosfehores no Ics f alte las noticias, que de 
todaspartes hi aiquirido^holgareme que Ixpreucnyon 
de mi cuydaio en iefpachar e fi a falucafelogrcy qus^r 
dandome V.S. auifo de el reciuo de mi? defpachos me 
concia al mij mo tismpo los cmpleos quepdicito èe f* 
ferui$io. Guarde Dhs a V.S. muchos ahnscome dc{ :o. 
Napolcs i i . dclunio \ 676. ^^^^^W^W 

*B.LM.ieKS.fu Mayor Seruid. 
El Marques de lo? Felezj Adel. 
Lettera del medefimo Marchefe de los V elevai %e 
di Spagna, Sehor 

COn fummo dolor mio formo cfla carta por la oca- 
fion qne me mueue a elio 7 pero [tendo forzsfo y 

con- 
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ccmtcniente al Xgal fermato deF". Mag. que fus noti~ 
cias lleguen quanto antcs alafabidura de V.Mag. me 
ha prareòdo no dilatarla* , e valiendome (corno io bago) 
de el medio de defpachar <vna F aluca que a Golfo la- 
zado paffe a"^arzelona^ por fi acafio fc adelantaretL^ 
porefle cantino los auifos que lleuarc el Correo ordina- 
rio de e 'fpana,h auiendome p arecìdo mas combeniente 
on e ambiar por e fi a *via los principales que incluye %m 
Pliego de el Marquts de V*ayona y que no arriefgarlos à> 
la contingencia de la Mar^ en cuyo complimiento pon- 
go en las He ale s manosdc ff..Mag. copia de la Cartai 
que me ha emtiado ci Alarquc? eferita a y\ At'ag.cuyj 
originai iraen ci Pliego citado^yporfu contendo y /a_» 
que la acompana de el queha que dado por Comandan- 
te de la Armada deOlanda mandara V % Magejladrc 
cortozer El lamcntablc [u^cjòo^ que han tenido lasfuer 
zas marti imas en la 'Bahia de Palermo el dia 5 dos , dt 
elcorriente en *vn Conuateconlas de Francia, pues dt 
mas de laperdida deftete V apcles, qu atro de el Oc$ea- 
no^ y ms de Olanda, la G alerà Patrona de Efpa\\^ y 
y la de S '. lofeph de eHa efquadra, hafìdo muyconftdc 
rable^ y de fummo fentimiento la de los Cauos Princì- 
p alci que murieronen efle oca{ton y ftn otrasmuchasper 
fonas defupojicion que menziona la memoria que 1/4^ 
conefta, de que pueftoyo a los Ideale s Pia de V".Alag. 
con el rcndimiento , y venerazjon que deuo , doy a l^. 
Mag, el Pefftme de ejìetan ir re mediabile Contratte- 
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fosfiti que qucde otro aliuio cnpena tangrande^ quel* 

cwfi4trazjm de que accidente* de efla calidari fon muy 
txpcrimentadas en la Guerra, y quando clprcfcntc ha 
■a,caefcido fin iefcredito de las ^eales Armai de V. 
Àlag.fino antcsbien con fummo punto y valor de e! las 
[e buiemenos fenftbUy el dolor de p adezgrle ;y fupuc- 
fio (Se nor) que efla degrada c$ tan digna de remedio 
no tengo que ponderar a V. Mag. quanto cornitene ci 
jiplicarle con bveuedad ,pàra reparo de lo arricsgados 
que quqdan. efios dos 2{cynos , y en el interim que V. 
Mag. mada dar prouidecia acjìastan vrgetcs nez^lì- 
JìtadiS) non emìtire (encontinuacion de mizeloyapli- 
cazion a Su 2{cal ferui$io) elatfnder atodo loqucfuc- 
re (Je e" fin dt jar de valerne de todos los medìos que que- 
fan cn lo pofibleafin de que nofe augmenten ios dahos 
que cyfeexperimentan^y refpcEio de que cn la cartai 
que ci Marques deVayona efenbe a l r . Mag. dandole 
quenta de clic malfuz^cfo van rayadoivnos rcngloms^ 
quefecontradiienalo queyo le participe cnvna que le 
eferiui en 26. de ci jMfado(qucct;a $L en la fuy-x paia 
V. Ad.jhc tcnido por de mi obiigazjon el pa'far a manos 
deV. Mag. el irafunto ad] Anto de clli que a fi tnifmo 
tjlanfcfuladas las lineai , que deiuane^cn fu propofi- 
doli) la q (4 al fin eluda la haria fin bautr vitto bien </ 
tonte/lo de micana y a que anodo que haulendo renfict) 
do a Palermo al Prouediror G cneral D. Avoftin 'Kodri- 
luczjiiarq. Ios ix.m. efeudos de la mefada de lunio, 

de 
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ha tenido auifo fuyo en fecf^a de 4. decfle de hauerltz 
teciuid), y quedo difponiedo que ftga luego la de el mes 
que viene) para ayvda a refar^i^tantosy tan piecifos 
gajìos corno fc le ofrezeran aq te acudir y y no les baura\ 
fido de peqtiefo alialo hhs Siddados y Alu> ineros que 
efcApiron a naia de los l r ageles que [e pcrdieron y para\ 
cubrir fu defnudez^ el repartimcnto de Ins <vltUnos mil 
Vcftidos q*e encamine al Al mirante General 
francefeo Freyre pues ajla cntonzes nofe hatùa lièto* 
do-a clioS) y difeurrienio mi attenzion y f vigilancia que 
ennegocio de. tan alt x confcqueii^iano de no omitir nin- 
guna diligenza para ganar losinflantes al reparo ds~*> 
el daho fucedUi) es demi obligazion el dar quenta aj, 
V. Mag^el baucr refuelco dcfpachaì 4 luego va Correo 
extraordinario a'Brufelas partecipando al Duqne J<^> 
Villa hermof * , D Ma nuelFran ce fio de lira^ y Ala a_i . 
de Fclmontc Agente General de l^.M.tg. en Amflcr- 
dan la Aduerftda^d de efla Natalia 5 para que cada vno 
for la parte que le toc are folicite con el Principe de Ora 
xe y Eflados G enerales ci que con la major breuedad 
tjne fuere p-ftble cnuicn otro nueuo focorro de Cagete f y 
hafta el numero de Incinte 0 Treinte , para refuerzo de 
tos que h.tn quedado de fu n'aciàn , pucs hauiendofe di- 
minuido eflas fuerzjs auxilixres, no tan folo es decre~ 
dito par alasse ale r s ar mas de V. Ai r jg. el mantener- 
las fino tambien de elmifnt punto yrcpitazion de los 
EfiadosG enerales el ' aumentar las. £fpero fc fcruìrsu» 
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Y.AI. de mandar aprouarejla midifpojicion por fer 
.el unico premio a que anhela mi defuclo en ferui$io de 
V. Mag. cuya C.T{.P.guarde Dios corno la Xpttan- 
dad ha menefter. Napoles ii.de Iunio de i 676. 

El Alarques delosVclezjy AdcL 

Copia della Lettera Scritta dal detto Marchi fc de 
ìos Velerai Marche fe diVayona in Palermo dì cui Jl 
fa menzione nella lettera al /^è di Spagna. 

ExcelUntiJf Sener< 

Patino AmigoySchor mio, aunquetengo acuffad» 
el reciuode tus Cartas de 20-jy 2 3. de ci pafa~ 
do en que te feruijì e de auif arme-corno quedauas con^ 
las Armadas fobre Augujla,y Conuatc que fc tuuo el 
diau. cou la de Francia , hueluo a celebrare quel 
lucn ft4zcfo,y las buenas nueuas de tu falud que mt-j 
confrman las que tuyas han ido l legati do a mismanos 
cn datasde 16. deAbril ^.y 1 iL de el cor riente, y fa- 
tisfacienda a los puntos a que fc cri\w,tcdoi viuasgra 
cias por la puntualidad con que mandale cntregar al 
Cenerai 2{uyter mi Plugo con la letr a de los 6. m.Kg* 
Ics de aocho que ineluia^de cuyo caudal efpero fe hau- 
ra "valido elViz$ Almirante General que le ha f iccdi~ 
do en ci Gouierno de laElot4 de los Eftadas Genera" 
lesiynoes de mener cfliwazjon mia los ojji^ios que pa- 
fafle con a quel General afegu*ando de la puntualidatl 
CQnqucctrrcfpondcria a la oferta delos 1 00. m. ^£4- 

Us 
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Ics de aocbo en caffo de nezjfitar de e/le caudal , comi 
tambicn con los generos que fe pidiefen para fu Arma- 
da comò fupongn lo bauras reyt erado alVize Almir an- 
te a fin de mantenerle cnla creencia de que pomucBr* 
jparte no fcfaltara al cumplimiento de lo que fe lo pro- 
mete , hayendofe oy mas preafla la perjiftencia de es- 
fas fuerzas auxdiares en union de tue/ira Armadsu,^ 
y aunque he ìjo fubminiftrando los Pertrcchos de guer- 
ra baftimcntoS) y Una de 6. m. l^cales de aocho fegun- 
te he ido informando, remito abora otra de 15. w. a_» 
que me infta el Viz§ Almirante General, y al pafo de 
ejlas prouidencias con que fe contribuye (a pareierd^a 
todos contra lo poffiblc)eflrechcza en que por momtntos 
fe <va reduciendo e fi a l(eal bajienda,te confiefo elpar- 
t tentar dolor que me aftfle originado de que no fe cxpe~ 
rimenten, los efetfos que deuicran promcter nos eflos 
tsfuerzosy pues los focorros de Francia entran en Ale* 
fina tan continuadamente fin opoficion,y de ejle 'viti* 
mo fuzsfo arguyo que cada dia fehara mas fenjible U 
perdida de 2{uytcr, manifefiandolo las eflrauagancias 
de effe l^izs Almirante pues comoteftrues decirme note 
fue poffiblc el reducirle a bazerle a la 'vela en 'vniotum 
de nueflrasfuerzjs a fin de impedir el ingrefo a efl^p 
ultimo Comboy baciendo nos perder la ocafion de mas 
confequencia que bapodido ofrez^rfe paia deflruir al 
JLncmigo , mal logr andò fe tusbuenas difpoftciones co- 
rno dirigidas al aderto de tan principal intento, en cu- 
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clfenùch de el T^ ^yd carra i (j-tc te profefo corno tati 
inìsxcfado en quanto te pcrtenùzr], ' i^^l^u 
* En carta de i i*tc di nuenta de enc ammara ìj%cU 
la nache 5 00. quintale* de Poluora de pefo deejle ^y- 
iWylos loci.paranuefìra Arniada^y los 3 00. parala 1 
de Olanda, jn id.ed<> para la artìlleria de eli a ìoSoo 
Fatai de los caltbres, qte fehMana Li velaci in que me 
remitijle^ de cuyo arrio tengo yaauifo,y fi confido los ir* 
troitos de las cantitades y que de ambos gencrosj'c que- 1 
dan fakncando^correfponderc con Las que f aere pfible y 
pues ci efiado de cjìos Almazenes nò ha permitidodzs 
prefente major esfuerzo>y no dejo decongelane qu<L~>. 
pidendafe de nueflra armada para diczJSlauios. \ 496.. 
quìntalas de Poluora fegun contiene el mapa que m^j 
cmbiajìe con tu carta de 1 o. de clcorricnte^me ha cau- 
~fado toda admìra$ion pnes quando falio de la carena^ 
ir fincs de fctrcmb.pafado con el numero de ij+fagc- 
lesy fe Ics repartio para, fu. cumplid*>dotacion 185 7* 
quintale* de forma que f aitando fete cntre cllos no 
los demenr porte quefueron los que naufragaron e n__» 
lascoflas de CaUbrij y dcuo creer daras en el conocime- 
to de mi reparo y ynohè dejado de hazerle en que en el 
tnapa que feteinuio del* Capitana de elOcceanoy me 
remhìjìeyuo fe haga mencion de Valeria^ reductendo- 
fe lainjtancia a foUmente Poluora quando a *vn tnis- 
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tno tkmpo (econfume *vno y otro y y por lo que toca al 

fuflento de la Armada continuare con la affì^tnchxde 

los 1 2.w, ducados al mes,. corno lohago alma <juc tea 

mino letr a de ejla cantjdatiamancs de ci Proiicdìnr 

General, que fera el major esfuerzo a que podre ejìc- 

derm e, y cn eflo fupongo <venzere impofiblcsy 

no fera de poco altuio las partidas de Vizcocho que f^j 
han reducido ala Piazza de R jgoles ; en cuya prouifion 
fe proficue con tojo cuydado, para que tambicn Olan- 
defes fe balgande ella en eaffo denezefitarla. 

Hcvifto lai 23. copias de las cartas que te cfcriuiv 
el Scnor Marques de Fillafrancay tu rcfpucHa y <vo- , 
ìosde todos los Cauos Maritimos eorrzcm'icntcs a la; 
dificultades que ocurrian en la furprefa de Augufìapa 
fjpc de las Àrmadas defde Siracusa à Palermo y ìun- 
ta que tuuife fobre cauo de Gallo para bufear cìfocor- 
ro de elèncmigo % > j^cconozeo detodo lo poco que deuemos 
a cjse Vize Almirante de Olanda, caufando nos los da- 
ti ìs quefe pueden temer de el nuctto rcfucrzpque ha con 
feguido el cnemigo. Vios nos affla corno combieneytt^ 
me guarie Primo Amino y fenor mio los muebos anos, 
que dcjfcoy he mcneflcr. Napoles 16. de M*yo dt-j 
1616. 

^ • / ^ 4; — ' Rr r v LET- 
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Lettera del Marche f e diVayona al J{e di Spagna 

latina dell'accidente occcrf ? in Palermo* 

~I Eh que e ferini a V. Mag. cn Jcfpachode iqdc 
JL^ AJayo, y contcnian las cepias, quefucron inciti 
fas halra rceoncydo V. Mag. el motiuo detpuedar ea_» 
e [le AJuellc las G aleras y Armadas 5 corno tamhictt^ 
deotra carta confeeba de zj.éel mifmo la que reciui 
del hlarques de Villa Franca fobre la entradacn\U- 
ginadelfocorrodeFraneiayjlarcfpucfta que yo ledi 
fati. fallendo a laynBan$ia de que ejìas fuerz^s Na~ 
naie* pafafen ala "Bahia de Mclazo y con las copias de 
los iwtosdelos Cattos aquicnlacomttniq^e\finque eft \a$ 
acompanafen alasprimieraspor labrcuedad conquida 
las remiti a V* Mag.pero ahora las pongo cn fus 2{e*~ 
Ics manosa hauiendofe feguido la notizia quo el MAr- 
ques me dio de que las GalerofS^y Sagclcs del Enemig* 
falian de Me^na^ycontinuadome la de que quedaua* 
alavijìa de U Plazj de Melato fuponiendo el Mar~ 
quesquepara atacarla ^y repitie ndo me la propojt^ion 
de que nneflras Armadas y Gaferas fè encarmnafen^ 
prompt amente aoponerfe a eftcyntento la qnal confc* 
ri a fus Cauos enotra Unta >en que toios confirmarotì 
laympofiu'didadyporqueen la ant eie dente no combi- 
nieron en que exeeatafen ejle «x/ùjo Quel* del Enemi 
go profeguio aejìabuelta> y el Almerantede UdeOiam 
<U con el AlferezJD, Alberto de Zìmìd*{wc de orde* 
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Mar quei de Viìlafranca le aftjlia de interprete )eml?'\9 
a di$irme que hauicndo tenido covfìjo [oltre efta noti- 
zia hauia refuelto facar los "Bagsla del Murile pariL* 
que ancor afen in la'Baljìa.en forma de Cordon ,pidie- 
dome para elle efetto la affienata de lasG aUras^yfu* 
frendiendome e(lad*terminacionpor lai %jrcuflan$ias 
de clla,y confederar que cn el ejlado que lenian no com- 
tenia ponerlos en parage que los ' Encmigo pudiefen ata 
Carlos coniati gran ventala en elfuperior numero y c* 
lidadde los fuyps^ tambien fe conformo con eflas ra$o- 
ncsD. Diego de ibarra que fe hallaua con migo y y en^ 
que Us inftnuafc al Almir ante corno lo hi$c con elpro* 
prio D.Alberto y y despucs con un Ay fidante y que nooh- 
Sante efie parecer mio luzgaua yndifpenfable que cxl+* 
forma de Confcjo fe dìfeurriefe ejte punto para execu- 
ter lo que fe acordafe por mas combeniente y y que asi lò 
fuplicaua fenalafe la horaenque pudiefemos concurrif 
en el con los Cauos dt vna y otra Armada y 4 que me 
replico que dauala defucargo haLandofc para falir del 
Aluelle por cuya caufa los-Capitanes no podian dejar 
los Vagele spara la Iunta que leproponia y perb que el 
*vcndrìa y [i fol?. podria fcruir y y.refpondìendole que le 
efperaua con los Cauos de nucflra Annada embiVa di* 
f irme extraiiauayo corre fpondiefe con tan poca *vrba- 
nidad a la que hauia praclicado en fu ofrecimento dt-j 
•venir alaconferen$ia que le hauia apuntado 5 pues bie 
fodia batter conoydo que ette hauia Ji do de cumplimicU 
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7 o, 7 por que defdc Iti evo nofucron las Galeras que mtj> 
'hatiì a fedi do con fu Segretario embioa dev'ir al Prctor 
de cfla CmdafÓnqut ' de Santa Lu$ia hauia refuekù 
que fu Armada falicfe a Jcncrfe en Cordo» para defe- 
dcr eJlaCiudad de la del £nemigo y yque reftjìiendo jyo 
que la nucflra la figuiefe proteflaua los danosquefu$e- 
diefen a ejìa Plaza fi no pudiefe repararlcs con fus ISa- 
geles comò lo procurarla aunque no hera Vafallo de V. 
Jldag.cuya ynftnuacion vino a referirme el Pretoriana 
'diendo^que la gente quefehauia juntado en fu cafa 2^» 
intenderla ìfe hauia pueflo de parte del Almirarit^j^ 
y comunicada cfa rclacion con D. Diego de Marnante 
do que por ningun camino fc con fegui a perfuadirle 5 a^i 
ine vna^ni otra Armada deuiatt 4)a$er cjìe mouimeto 
r Vvrrc cibyncfcufable combenir en que la del Oc ^e ano 
pìiftefe en Cor don con la de Olanda^con que las G a- 
Icrasdierònprin^ipioa'rtholcarhs Sagelcs fucra del 
JMuelle^ yhauicndo hecho efìa diligevcia fe qucdaron_» 
Kon ellcs ileyando répetidos auifos dequexl Bnemjgowt 
pia aiercandofe a afe Vuerto^ y con ti de que cnejta <vc 
àndady Play a de Tcrmencs de fembanauan gerita 
f^s Galeras: para prcferuàr a q'<cl Cajiilloy Ciudad 
'del frangente de que la ocUpafe^b h^afé otra o/HUdady 
ynmediatamentc ordene que el P? i&ppttyè ^Pvniiim^ 
';con laCapìtana de fu cargo *y otras ircs Galeras f*-j 
enczminnfc a quella marta*, trarfpcrtarJo en ella al 
guna Infanteria de la guarnifion de las de EfpaiM^y 
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y Napolcs y acargff de D.O .uno Sar U 

yir de ci lercio de la Armida del Qc$fiam y cQ» c«>'/M 
corro-partùel Principe deaq^y bauiendole icfc-tnba* 
cab e>t la parte que le pjririo mas comlenicntc^oluio 
ayncorporarfccon las de mas Galera? , iitóenduda£s±x 
dcfpues nofae^crta la n.o; idi de que el Enchiigjyiic- 
tana opcra$ion cn a quel paraje, pero c m la primiera 
confi Jeri pregiala difpofi$iony mayor ^.Icridad qu(^> 
fcpr attico cn cjle focorro, corno U ypftanfiaque al mi^ 
mo iicmpo a D. Ifepb. de tfujlor S argento Mayor 
del terbio dse:ìc 2{cyno que refi fi e enefla Ciudad para- 
que a las, Galcras de el, y de Genoua^ubminiBrapL^ 
ci mayor numero de Infanteria, que pudiefepor la pocé\ 
que toiian y el empcho que podia feguirfe cuyj ne- 
$efitadrepa> ò promptamete en la parie que le fue po- 
filile f corr 'u.iAa con cien bombres de las lettasene fz~*\ 
billauan, en el Fucrtc de cjle Alleile, y el cor don dt-j-. 
eflas Armadas y Galcras awane$io hcebo el dia pri- 
mevo del cernete, que fe recono^ierondcl Enemigo men 
tando ci Cauo de efia Bahia fej è alenar onù poca mas 
dimanda de la Artilleria de las nuejìras , y hs Nauhs 9 
àf parando <vna de las de Franala vn Canonazo, que 
fue la mi fina demoflra$ion que las nuefiras *vfarotL^ 
efic afa enfu etrada enei Faro con las Ai madas Ila** 
mando a 'Bxtalla a li del Enemigo, que fi hallaua en 
Adelina, pero las diferentes $ircunflan<:ias dè *vno y 
ftrocafoclaramete manifejtan que el dif credito d^j 
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Ho hauerf alido cntonzes al combate^dificultofamet^ 
hanpodido boncjìarle con cfta ac $ion y que defpuesd^j 
€xccutadaboluicronalargarfefucra del Cauo , yncor- 
porandofccon 42. Nauios que componian fu Armada y 
yfemantenian de la otraparte-de el ,los quales con las 
{jalcras anocke$ieron do^e mìllas a la mar batta /a_* 
mariana del dia figuiente, que con ei borloueto frefco y 
<v\nicron azercandafe^yahom de las nueuc at acanti^ 
a nueflros Nauios por la Vanguardiaj cuerpo de la *Ba 
talla y con que a poco tiempo dehauerla empezado, *vn 
cnxvonazg lleuò per el Muslo una pierna a D. Diego de 
ibarra, por cuyo accidente quedb mandando la Capi- 
tana £>. Frau^ifco Frcyrc> y Fran$efes logrando /a_» 
< vcnta}adel c Barlouentbdcfdelucgofe , valicron de los 
*Burlotcsdefucgo arajandohs fobre tmcjlros "Bageles^ 
que procuraron librarfe de efie pcìigro, lo mas quxpudit 
ron^con/iguiendololaCapitana con tres que veniatì-* 
muiados a fu buelia , en euya afijt enya me hallaua y& 
€0n eflay procurando facada de el empegno en que /a_t 
*vchia dos <veies fe boluieron ton aitano que la ambici 
far no haucrle reyuidotneUa, conijue hauiendvla enea 
tnmadooiro c BurlorCy quenofe pudo apanar con eldio^ 
principio a quemarfe, connnuandofe elfucgo con tal V t 
hemenya quefue yrreparable corno que le dejafe de en- 
contrar el %agei S. Phelipey que atratados ^vno y yotro y 
fe quemafen y fu$ediendo la mifmafatalidad a losnom 
brado s S.Saluad*r,yS. Antonio^ tambten de nuejir^a 
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'Armadi y la de Olanda, al Gouierno^y otro dos , que 
90» lo "Burlotes enzendiò el enemigo^y eftos a las Gale- 
ras Patrona de Efpana,yS. Iofieph de Napolcs con^ 
hauer hido a dar fibre ellas, que hauian en calUdo de- 
lta^ del Caftillodeefia Ciudad pero hauiendo podido 
librar la <vida cafi toda la gente de cftas, c$n la de /a_. 
Patrona fi pondra nauegable la nombra da Soledadde 
Efpaha y que f c ballaua defarmaday en los demas Na 
uiosfi recogera alguna que pudofaluarfi de losquema- 
Jos, hallando muerto a D. Diego de lbarra>y al Almi- 
tante General D. Fr ance fio Freire di$en hauer le <vi- 
fio a hogarfinfoderlefiocorrer^y en los Nauios de Ola- 
da tambien murio fu rimirante Iuan de Haen de <vt> 
Canonazo, que le lleuo la Caue^fiendo yo t A n fium- 
tnamente desgra$iadoque no me comprebendio otro pa- 
ra que no pudicfiedaraV. Mag. las notte ias de eft^ 
fan lamentablefufcfay no por que no lo procure perfi- 
ftiendo e nel $entro del combate con ejìa Cappitana\ y 
las demas Caler as en todas 1 9 . y con la f alta deguar 
niyon que confi a a V. Mag. poniendome a fi mifimo de 
lame de las del £nemigo,porfi lograua venir a las ma 
fios con ellas,pero eftas fi abrigaroncon la retaguardi* 
defus "Bageles a quien la nuefiras bi$ieren mas de la^ 
opinion pofible de queban quedadocon defialabros muy 
capitales en los Arbolcs, Entenas , y muchos Canona- 
zosalalumbre del agua, baule» J, reciuido efia Cappi 
tanaficis ,y en todas a hauido confi derable numero d 
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muertos^yberìdosy corno en ItCs^FfctuiòSyCuyos danos ta- 
tie banfido muy fuperiores por batter duradoel Combat- 
te balla las pìtico de la tarde que $cdiendo a lafucrzjL* 
del £ nemico ci *v alar y gallar dìa.con que le refill ieron 
ttdos los Catè<rs>y el Alaeflre de Campo D. AuguftivL* 
de Guz*nan cn que no confeguiefe quemar ci "Bagcl cn-* 
(juc fe hallaua embarcado , y que bauia cn barrancado 
en tierracon la diligenza que aplico farà que la gert^j 
noie defamparafe. Ajla ora empe^aren. las Galcras a 
retirarlos a efle Muclle f Mando la Almiranta del Oc 
^eano del pcltgro en quefe hallaua por haucrla.obJiga- 
do a que tambien cncallafe dos de los ISagelcs yncendia* 
dos^que fe acauaron de quemar a fus coflados libran- 
do] e milagrefamente de que la fu$edicfe el mifmo tra- 
ma jo y y para el re/guardo de todos. T efìas Galerasha- 
' uiendo quedado el enemìgo en la Hahìa poco mas largo 
deltirodcl Canon de efle M**elle difpufe queluegofts 
hayefen cn el dos Haterìas y poniendo las Artilleria de 
los ^Bagelesdel Oceano que fe ballauan reducidos al un 
mero defeisy de los de Olanda bah fa bado Las tres que 
quemo el Enemig^^y -vnos^yotros los que han queda- 
do tan m alt rat odo s corno deja confi dcr ar fe 5 fin tener 
ningun pertrecho para reparar fc y niproueberfe de todo 
lo que necefitan y baciendo mayor el dolor qut me oca- 
fiona efle cHado no poder efperar la prouidencia quts 
puede remediarle del l^irrcy de Napoles y por hauer en- 
tidìdo U f alta que ay en a quel 'Reyno de la Tarda ,jr 
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Palos que han menefler los Nauios,para fu principal 
reparo y corno el Marques des los Velezjiene cfcripto al 
Proueditor Generalo. Auguflin Rodrigue^ Alarque^ 
dkkndome ami en carta de 26. delpaffado y que ln_* 
cjirccheza de medios de a quella l{cal Macie da^y la im 
pofìuilidad de hallarlos y le ohligaria a no poder canti* 

nuar las aftBcncias paraci fu3ento de la Armadi, 

cuyas expreftones me han pucfto en el mayor cuydado, 
éjucreprefento a V.Mag. para que fe ftrua de mandar 
difponer no f alt e efla tanprecìfa^yque feacudacon las 
de mas para componer ejlos Hagelcs , a que atedere con 
lamayor aplica$ion enelynterim. V. Mag. ha ympor- 
lancia de que de Olanda 'venga Cauo para mandar f è 
jìrmada, y que para acre^entArla fe haga ajuflamJcn- 
to de los mas Hageles, quefuere pojtblc corno que d^j 
efas cojlas pafen los mas que f ? pudieren auiar 5 par*-» 
augmentar ladelOc^eano en opoft^ion de la del Enc- 
migo,y para emplearfe en las operaciones que fe ofre- 
ckren , a xuyo efcElo eferiuio al Marques de los Velez^ 
queconeftacartadefpache extraordinario a V. Mag. 
cuya C. 2^. P.guarde Dios por muchos anos corno h^j 
de Menefler. Palermo* j+deJuniodel 1676. 

El Marques de Fayona. 
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Memoria de las Perfonasparciculares que fé 
tiene noticia fracafaron enla Vatallaconla Ar- 
mada deFrancia cldia 2. de Iuniode 1676. Cap 
pirana Resi. u ^ \' 

El Sciw General D. Diego de iharra^ ElAlmira- 
te General D.Francefco Pereyrafrcire y El Maeftr^j 
de Campo D. Franco fc9 de Zu\\\ga^ Don Iuan de Zu- 
\\\g,i fu ljerrnano y El Almirante D. Juan V azquezj^il 
larrocly ElT enented* Macjlre de Campo y D.Antonio 
Serrano. El Tenerne de Macjlre de Campo General 
D. Fedro Zcuallo-s, El Capitan O. Lorenzo de Alen- 
cajlre y El Capitan D.Franccfco de Alm*ng$r, ElCa- 
pitan D. Iuan de Oronforo y El Capitan de la Artillc- 
ria Geronimo da Torres y D. Antonio de Arattxo qu^t 
feruta de Vee. General. D. Iuan de Kjeuolledo qut^ 
feruia de Segretario de la Cap. Gen. El Capitan An» 
drezjizl Pez^ El Capitan de mar de la fr agata S. Phc- 
lìpc y El Sargeto Muyor de Napoles que lagoucrnaua. 

Lettera fcritta al Marchefedelos Velezda Cer- 
rado Calemburgo boggi Comandarne delli Vas 
felli di Olanda rimaUi nelli mari di Sicilia. 
MioSig. EccelKSig. 

IL Sig. Pretor diquefla Citta fotto li 3 o. del pajfat* 
notifico per 'vnodclli fuoi Gentil* huomini al Sig. 
Vice Admirante de Haen* che L'Armata inimica *ra_> 
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[coperta dalle montagne in circa 30. miglia di quiS 9 
fenza dire a punto quanti erano, b douc andauano, Se* 
pra che detto J7g-, Vice Admirante immedi aiament 
congrego il Coniglio di Guerra delle p rottine le Vni 
in che f» rifolmo, ed anco atmedejimophrno cfeguitOj 
che l 'Armata di dietro il Aiolo fi mettejfc nella TSahi* 
informa di mezj* [una, accio all' arrivo dell* Inimico^ 
il lato largo verfo il mare, più difcnfno contro gì 3 at- 
tacchi poteffe /lare, d'rqual r'rfoUzionc incontinente ft* 
datorelazione alUSig. Marxhefe dVBayona, èD. Die- 
go de iharra ambi due Generali dell'Armata diS*Af„ 
tattolica, ti quali dcjiderauano ,che fi trattenere , firn 
cheli Inimici in lì a diquefla Bahia fuffero approjsi- 
mati, e ciò per tenere li maliziai Cittadini (conforma» 
loro Eccell. li chiamauano) in pace, e quiete , e no dar* 
cccaftone y che s'<vni{[eroforioqucHopreieJto,è pigliaffe— 
voi' Armi contro S ,M\ Cattolica. Pero il Vice Admi- 
Tante daHaen ( non fen za ragion cj confiderando, è te- 
mendo, che l'inimici di nottetempo s'accojlajfero tante* 
vicini per poterci [uper are, perftjìecon la prima rifolu~ 
zi' ne, ed ordinò, chef off e efeguito, conforme tutte l 
Nani dclli Sig.St*ti, ed alcune Nani /{cgie,è tutte l 
Galere, fattali 5 r # del dccorfofur <no mific fuora x 

Ed il giorno fegue te primo del fi ante y anco vennero 
lercftanti Nauil^egie, ognuno e venuto al Juo poHo 3 
Di maniera che nui alti nimict, volendoci attaccar^j % 
fiutiamo dare il fUncoy è farli ritirare. Stando in qui- 

fi* ' 
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&o$ucn ordine, fi fecero 'vedere l' inimici; pero accojla 
wano folamente con alcune galere, fuor del tiro di Can 
-none , che reputamo efier fatto per riconofeere a Noi. 
Verfo la feraci ritirarne in Alarcela mattina feguett^ 
2. del fante, effendo l'aere turbato, e ofeuro, viddemo 
V inimici alli 6. hore in numerodi óo.in 70. 'vele fra 
Naui, Galere, e Tartane,c aminando con 'vento Tra" 
montana'verfo la banda di Oriente di cjuéjla f£abia^ 
fopra di nei, fra le 9. a ic.hort^. 

Seguii andò l if vno all'altro in bon ordine, ci attac- 
carono^ doppoche noi haueuamo combattuto'vna mei^ 
zahora, li Nimici fono entrati, Juan fiacco V/cc-i 
Admirante taglio fuagu mena, con che fìaua su /' an- 
cora, fenzj fare altra ojfenfone contra li Nimici, ed 
étjfifìenzjt anoi, lafcio la Nane andare in terra,clx—> 
diede grande animo all'i Nimici, li quali con gran furia 
e forza auanzauano fopra l'altre Naui, econ le loro na 
uidifuocoleforzjuano di tagliar jimilmcnte le Gu- 
tnenc, diche l'altre Naui, t J uccefiu amente tutta i'Ar 
mata fu pofla in confusone. 

L'Inimici hanno confumato le prime due Naui di 
fuoco fenza frutto, mala ter^a incendio la Capitana 
Xeak nominata Nottra Signor a del Filar di D. Diego 
de ibarra Admiraglio Generale dell' Armata di Spa- 
gna. Doppoche S.E. primahaueua perfo'vna Gamba. 
L'inimici nelpajfar dell' Armatavnita incendiorno al- 
tre nauifeidìfuocoyche f mo in tutto $ di che f do ama». 

ha 
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hàbrugiato vna Nane nojlra nominata Montagna* 
quale i ncontrate due altre no/Ire Nauì ftmilrHemc l'hl 
paiate. Hoi^i%diclvam^ che L'inimici non barra- 
no bauHto altre Nini di fuoco, poiché con il tagliar del 
le Camene con confatone 4. decani più grandi era- 
no andati in terra.. 

Il Combattimento ha durato incirca fin alle 3. bore 
doppo m e^zp giorno, e tjuaft vn 'b ira è mezja tanto vi- 
cini \c he noi con le mofebettate colpivamo Tvn altdltro, 
«uato li Nimicifipartimoda Noi, e verfò la fera alU 
bada di Oriate in cfuefìa Babijtfimcfero [opra V acora. 

Qtcfìa Battaglia e fiata molto crudele, e non meno 
pregiudiziale per noi. .Oltre la perdita delle fudette Nà 
ui delli Signori Stati. L'altre fono danneggiate di mot 
to, di che <juì non ci poliamo reparar a pieno , ma pro- 
curarono l'arbori, ed altro di conciare al meglio ; /n^, 
quefìa battaglia habbiamo perfo molta gente. 

Alcuni vogliono, che vna Naue grojfa detti Nimici 
ftafommc' fa^pero non lo pofo dire concerterà 'Poi* 
che noiftauamo dì continuo in tal denfn , ed ofeuro fu- 
mo, che non Fhabbiamo poffuto vedere.. 

E anzi ne anco nonpo^iamo dire, che danno li Ni- 
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maggiore, colpito da vn a Cannonai a , li f* Uuata U 
p*ru di dietro del fuo Capo , di chefubito è motto , il 

fu* 
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fuo Corpo è balf amato, e le fucinteriora fono interrati 
ifl Campagna. 

Il Capitan Middclant fi è gittato in mare, ed il fa* 
Cadaucrc fin bora non fi e trouato. 

*Noi al presete fiamo deboli di forzale se za gran foc- 
■torfo, no poffì amo fare nefsuferuitio cetro la potè za del 
Nimico. Starno tinti a dietro il molo fopra l'anfore. 

Hahbiamo riceuuto la lettera di Cambio mandata 
eia V. E. delle fomme dipezjS 1 5 .m. pero li Negoziati 
a chi 'vanno dirette, non cìpojfonopagar li denari, f tu* 
al tempo, che [cadono ; Anco pref appongono di non po- 
terle pagare, jlante lamorte delSig. de Haen^ c/fendo 
Jimilecafo, che quando morì il Quond^Gtncral de 2{ui- 
Ur delle pczje 6+ m+ ringratib aV+E. della pronità di 
detti denari, é prego in auuenire di mandare le lettere 
di Comandante maggiore deJTArmada , 0 Ordini. 

Supplico aV. E .che il complimento della richieda 
Poluere, e Palle mi fa mandato, e che fa meglio distici 
logia rìceuuto, che fono netto libre 47* m. 892. dipe- 
fu di Olanda , di onze 1 6. la libra , e numero 1 o. m+ 
800. palle di diuerfe qualità, che b abbiamo riceuuto, 
€ riparte nell' Armata à rata porzione. Auguro aV+E+ 
la Santa protezione di Dio, erefto. 

Nella Naue Concordia fando su V Ancora» 
vetta 'Bahia di Palermo a 5. di Giugno 1676. 
Diy.E* Humilif.Ser nitore 

Gcrrardo Callemburg 

Let- 
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Lettera feruta da Melazjo del Marche fe di Vìi- 
laf ranca primo Comandante diTcrr averli Spagnuo* 
li in Sicilia al Mar chef ? de los VeUz* 

\%f\ Hinto Àmigo,y fenor mio* Mientras quedo refpon 
!J[ diendoa tus cartai de 26.de Mayo y <jue me ha 
trayJoD. Fraocefco Montenegro, p affo a dartereciuos 
dellas conocafon deflaf aluca, y a decine el fvgular 
aprecio, que me han deuido las buetias nueuas, que con- 
tiene» de tu falud; que bicn necejfito dcjìa fatisfacion y 
par a que la mia no padezea todo lo*, que facilita en mìs 
fentimientos el rigor tan frequente denueflra fatali- 
dad. X aunque de la,quehemospadecido njltimamen- 
te en Palermo, te habrà informado el Senor Marquts 
ieVayona; no puedoyo dejardedarte quenu,de qut^> 
hauicnd* fa lido por efta parte del Faro toda la Arma- 
da de Francia de Vajeles ,yGaleras , el dia 29* del 
pajfado dio 'vìfla a efta Plaza , y prefeguib fu nauega- 
don la buelta de Palermo, donde fe hallauan nueflras 
Armadas y cuyos Comandantes nofeajnflaron a ha- 
z&rf* ala mar (corno pareee denterà hauerfe executa- 
do) Jinby que formado Cor don dellas, en a quella "Bahia 
fe mantuhieron fobre el ferro. Y rcconozjendo ejiarefo- 
lucion el Enemigo, executb la de ataearlas por dos par 
tti, a las p. deldia 2. delcorriente, y aftflid* de elbar 
loncntó, que tenia en fufabor ,fe njalto de los burlotes 
de fuego y arrogandolo sf oltre nueftros Nanios,y Gale* 

Tt ras; 
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ras: en que nos han cebo ci dóno, que rcconoccras ile l 
Nota inciti fa^ vqnc k:c remite; Ntiferwìt tendame i»ì 
diuijuar fu reUcion cn cjia , ci fummo doi ] or ,y qu^jt 
bratitOy con que me tiene lan lamcntable defgracia^co* 
me bcm*s padecido. Y corno tn cadafucefsn (e manift* 
Ha mas rigurofu vuc!lrafatalicUd cn efta <3uèrra,yfc 
repiten con la Frcqucncia^ucfe fate: Cofifiejfote^ que 
wisfuer^as no efìanpara mas ccntratiempos , aunqut 
las animan mis eblìgaciones al l\cjlfcruicio,por ci des 
Confucio tan f«pc> iov que me ocajionan Ics dahos , qut 
p adece en la defgraàa^ que no comprebendo . Dios t^jt 
guardo Primo Amigo, y Se fior mio tos felice s ano s , que 
defeo,y be menefìer. Melato j.de lunio de 1676* 

P.DXonocaCtondehauerllegadotanccrca de Pa- 
lermo la Armada de Francia, fui preci f ? entregarlas 
Armas a quel Pueblo para fu defcnfa\ y a sii inflanci* 
ponerlaArtillcria en los Haluartes de a quella Ciudadz 
y iefpues debauerfeconcluido el combatedelas Arma- 
das^y apartandofe de a quella cere ani a la d<l Enemi* 
go r fe comouiò el diaq. del con iente alguna parte del 
Fuetto (aunque la mas infima ) centra f» Arcobifpo i 
fuponiendo bauerfe ddatadoperfu caufa ci entrego de 
la Artilleriaycon que fa utì obligadoejle Prcladoare- 
fugUrfe en el %eal Palacio.p affando el Pueblo lleua- 
dos de ci odio, que ticnen a Medine fes àyr enfu bufe^ 
quitando las Cabezas àdos , que ballaron difeurriend* 
porla Ciudad, aclamando con jtngular afcfto al Aeal 
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nombre de SuhAag.y antique efl a notici* al: ero alvo mi 
animo, y embiè luego los ordencs, quemas pueden con- 
duci}-, a la quictud de aquel Publico : hi enterici do ba- 
uerfe confeguido, mediante las diligencias del Pretor, 
Capitan de Iuflìcia, y de toda la Ncblcza>que ha ebra- 
do, y obra con exemplar fincza,dc (jite me ha parecido 
informarte, paraque te halles con ejlas noticias. 
Exccll. Sehor. 

te Ti.L.M.tuPrimoAmygoymasfeguro SeruiJ 9 
El Marques de Villa-franca. 
• hosVageles, que fchan perdido,fon Los feguientes, 
dtEfpaha, La Capitana %eal Vieja. San Antonio. 
SanPhilipe. San Salvador. De Olanda, ElGouierno. 
La Libertad.La Aluger Verde. Vna F ragù a pequena 
LasG alcras,que fe han perdido fon dos -, Vna la Pa- 
trona de Efpana.Y otraS. Iofepb deNapoles. 

Los mucrtos de quenrafon, D. Diego de ibarra , D. 
Francifco Freire, D. Fracco de Zuvùga,y fu berma- 
no, D. luan de Villaroel, Vn bijo naturai del Duquz^ 
de Auero, el Vice Almirante de Olanda D. Juan Jzs 
//un-» • 

E d'auuertirfi, che in tal battaglia conobbe- 
tpeuidentementc i Francefi Taflìrtenza della-, 
Vergine, poiché fui principio della tenzone-* 
aiiendo di meftieri del vento Greco appena lo 
fofpirarono, che per i campi dell'Ariane del ma 
x;e tofto fi fc fencire per fauorire i noftri Brulot- 
^Koub Te 2 ti 
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ti al prerefo difcgno: finita quella neceflìtandò 
del Poncnre, e Libeccio per portar fuori in alto 
mare V Armata noitra , al nuotio defio non de- 
fraudò punto il vento defiderato;per lo che ac- 
cortili delle gratie ottenute la diuotione Fran- 
cefe ne confefsò gì* ablighi alla pietofa conce- 
der ice: tanto più, che dall' iftcflfa riconobbe il 
poco danno auuto douendo eflere molto mag- 
giore, e per la vicinanza colla quale combarte- 
ua coll'inimico, e per la fprattichezza di quel 
maie prello il molo Panormitano , giamai dai 
Gallici Nocchieri folcato. Altra mortedi vomi- 
ni principali non accadde, che di due nobili al- 
fieri>il Gonualain, ed il Neufuille,che lì a«er* 
tarono,in vn campo di morre ,fuentolar le loro 
bandiere all'aure della vittoria, morendodiue- 
nero Standardieri dell'immortalità. Dell'altro 
perfone confpicue, tolto il San SifForien Nipo- 
te del Coromendator Valbel, che fu gratiemen- 
te ferito, non vièalcri , che nocumento alcuno 
riccuefle. In fi dubbio Agone,anche quei duo 
Capitani, Onorate, Tuccas ,checon due Bru- 
lotti acccferola Reale diSp3gna,illefi,neme-" 
no tocchi in vn pelo vfeirono dal pericolofo in* 
trigo terminandolo con gloria fempre illuftro 
w del lor coraggio: ma non ftupire(o lettore) che 
cffendorvno capitano del Brulotto della Ma* 

don- - 
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donna della Luce, l'alerò della Madonna di bu* 
viaggio, non poceuano, che con profpcro euen 
to (otto il patrocinio di cali nomi recar tenebre 
di {confittele fpingeili alla meta delii disgratie, 
riportado inoltri eterni fplédori , ed auguri) di 
nuoue fortune. A i tre dcU'i/tctTo Giugno , mé- 
tte con lumi feftiin ardeua di gìoliua diuotione 
la Città noftra follenezz.ando -fa dolce memoria 
della fagra lettera , ed in Palermo auanipauano 
ilegni nimici, illuftrando^ed accrefeendo lumi- 
nofe chiarezze al trionfo dei Francefi , partiroft 
perTolonc le noftre nauidi Guerraa pigliar le 
Fanterie, e Caualli ,.e ritornar pronte aa aftre-r 
imprcfe.U Duca colle Galere tutte nel quinta 
del Corrente mefe voltò per Medina le prorc^ r 
eue giunto alle replicate falue di fetta , fe nota 
alla Città tutta, il feliciflìmo fucc(To. Vi accor- 
fe ad accoglierlo il Senaracol popolo ,ed egli 
pria di cercar il ripofocorfe al Duomo a piedi- 
delia Vergine, a rendergli con vn tributo copio 

10 di lagrime le grane, qual pi jflìmo atto fu imi 
tato da tutti gli aftanti^indi cortegiato col fo- 
no di tutte le Campane della Cina , il Sabbato 
feguente fempre propitio a i Meffinefi ripigliò 

11 puoco primo tralafciato trio la Città, fi ripo- 
sero aibalconi,ed alle feneftre le feriche diuiz.ie, 
5 adobbarono le ftrade,fi rifecero l'ingegnof^ 
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h ucnticni nelle bot< dei Meicai.tije le fai- 
ne, ed i mortarettidilquadroni,di mofehettie- 
j i fchierati, e di cannoni, che fi fecero dopocfi- 
tate le lodi alla Vergine neiroraconfucta,rcca- 
xonoatutti vna gioia mifta di fpaucr.tojcd a-» 
quelle voci di fuoco fino le ftelle, fuionorefc-* 
confapcuoli del motiuodi tantaallcgrczza nei 
popoli di Medina. ',or # $;niD zi 

Terminato lì fcftofo trionfo paflauafi nella.* 
Città colla maggior quiete,eferenità di pace-* 
<;omek giamai folle ftata infcttatadairarmijgli 
Spagnuoli atterriti dell'incendio accaduto alle 
loro armate, non moftrauan più ardore in oflen 
dcre, folo ogni loro ardenza era nel meditar di- 
fefe, e ripari, fofpettando raggioneuoimente_> y 
che venendo le truppe dei pedoni, e dcicaualli 
uonvfciflero iFianccfi a fargli afpettati progrcs 
iìnclRcgno. Solo D. Gaipue Bo^yia coman- 
dante del picciolo pofio del Gibifo , vn tempo 
Cartellano come diffi di iopra,dcl Caftel di Ma- 
tagrifone di quando in quando tentaùa pervia 
di lettere corrompere la coftaniadi qualche 
Citadino, che fpinto ò dalle di lui preyhieic-j, 
o dairintcteife, oda qualche finita fua fatalità, 
gliconcedcuarorecchi^^uegacon ul mezzo 
cominciato a fufcitar nuouacongiura^ra alcuni: 
citadiiii ? che dipococeruclJo tentarono più ro- 
do 
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fio accelerar laloro mala fucntura, che danneg- 
giar la Città, o pertarbar la quiete del Duca,^-> 
fuoi Miniltri, che già refi certi della fincera fe- 
deltà dei Meffinefinó più duhitauan di tumulti. 
Forono fcoperti, edauendone Io come Giudi- 
ce condennuedue alle forche, ed alcun* altri 
carcerati, fuanìdatum gl'altri l'infido fumo del 
tradimento, che ingombrata gli aueua,adanno 
loro la raggione , il Borgia vedendoti feoperta 
lafciando di mandar più lettere ad alcuno fuo 
antico conoscente, volto totalmente l'animo ad 
accumular denari. Non puìdiihllaua il ceruello 
a meditar caratteri Peifuafiui, ma a far guada- 
gni non più a mandar lettere in Medina, ma po- 
life dicambio in Palermo; cfterfione alcuna di 
maluagità intere (Tara nò traleiciaua Per vederfì 
moltiplicar in mano le doble, e beueua ad ogni 
pouero riuolo per diffetar l'aridezza della lua-* 
borra. 

Non fi trafenraua in tinto dai noftri T andar 
fpcculando il modo della apertura di qualche^» 
palio prima della venuta delletruppe; lìcom^-i 
dall'altra parte gli Spagnuoli fhidiaumo i ter- 
mini della tirannide, voleuan®, die il Vifconte 
di Francauigliarendelfe conto dello ftato, della 
Moglie dclCauaher D. Giacomo Auerna,la-* 
quale timorofa delle turbolente di Meflina (<l*> 

«*a " ne 
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iie aiiea ritirato nella fua terra in tempo, che vi 
ucuaD. Giacomo fuo fratello all'ora Vifconte-/, 
c padrone dell'iftefla : non facendo fedealcuna 
appreflb del loro orecchio quella verkà , noiu 
obilante le frequentiffìme inftanze ,chc faceua 

Carlo, con rapprefentare le fue raggioni,bat 
teuano continuamente quefto chiodo,minac- 
ciandolo>della vita, ed incorporargli larobba-t 
come loro diffidente, ed affettionato dei Fran- 
teti. Palcfauano a tutti con tante minaccie, che 
fral>rcue con la bachetta, che teneuano in ma- 
no formauano a guifa di Negromante il circolo 
per imprigionarlo dentro. Rimaneua il D, Car- 
lo attonito di tante ingiuftitie^c folamente pen- 
£aua come poteua fuilupparfi dalle branche di 
cosi barbara natione, la quale tutta gek)fia,tut- 
tainuidia, e tutto odiocontrotlei Medine ti al* 
tro non ftudiaua, che calpeltrar la giuftitia_, f 
c qiral vipera maltrattata auentarfi, ed vcciderli 
cò morii $ facendoli pratticarecomequeimo- 
loffi, clie addentati dalle fiere feluaggie via piti 
s'incagnifeono per atterrarle: alla fine fi rifolfc 
vfeir di tal naufragio, e foftenerfi fotte V aura-* 
pucttiole dei Francefi , tanto piti che come-* 
CaualierMeflìnefefempre affettuofo alla Patria 
crabramofodeldileiauanzo, e di feruir il Rè 
Chriftianiffimo j che nell'interno già inchinali* 

pa- 



£adrone,benche ritrouato no fi auefle in Meffina 
a giurargli coi concittadini in ma del Duca il fe 
del Vaflallagìo; alla ine requifito, che fi ado- 
praffe a far leua di gente, e tirar con fè tutte 
terre poco dittanti .Gradì egli roccafione,ne 
pigro ad efcguirla ebbe efficacia di far ai vici- 
ni tutti, abbracciar lafua rifolurione. Erano p-ó- 
ti ai foi cenni più Terre, e ftauano fu le moife_» 
di vnirfi infieme più fquadre di foldati dtlPiilcrs 
fe. Ne auuisò il Duca, egli alfegnò il tenipo,^ 
l'ora, che doueua con tutte le Galere ritrouarli 
alla Marina da lui difegnìata. Spedito il Mare- 
fciale imbarcato fu le Galere , portoflì al luogo 
prefiflama fuanito l'operato del Vifconte fu for 
xato a ritornar in porto séza profitto di nulla, no 
riutcì il tramato concerto, perche il Vifconte-# 
auendofi fidato del fuo Segretario,quefto oblia 
do la fedeltà douuta al Padrone , acciecato di 
qualche chimerizzato intere(Te,o allucinato dal 
la ambitionejdi riceuer da Spagnuoli vn grade 
onore,corfe in Milazzo al Ferradina, che fpedì 
difubbito buona fquadra di fati,e JiCauaih p 
cattiuar il Vifconte, e Ipogliarlo di tutto il ric- 
co valfentc, che in Francauilla po(Tedeua,que- 
jftogli riufeì, ma non lacattura di quello, aucn- 
do traueftito da contadino fuggito per i Colli, e 
Cafali circonuicini>fino a tanto, che riduttofi al 

Vu la 
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la Marina, tròujudo vn battello pefcarcccio, fi' 
fccoadufrcfoprldi Vft Vaflelfodi guerra di al- 
cuni dei noftri,ciie in quel tratto di mare, a tal 
tì ie per imbarcarlo,ad apprettargli aiuto ic oc- 
cor: eua, fi crattcncuano bordc"iando % Venn^-» 
in Medina faluo di vira, e ben che aueflc perdu- 
to il fu > in >bilc nr>Ico importante, nulla lo fti- 
maua, godendo per amor della Patria del fuo 
nuouoPadrone auer rifehiato la robba, e feftes 
fo*Fù riceuuto da Cittadini conforme il fuo me 
rito, e preflb diquefti acquiftò quella llefla fti- 
ma, che fegli doueua , fe auefTe per mez.z.0 fuo 
riufcito TappuntatoJl Duca parimente gli fu li- 
berale di onori, di cortefie,edi veraci promefle^ 
Ma no pofToquì lafciar di scriuere vna mia rifles 
(ione, infelicità dcigradi,ch. fon fogettiad efler 
traditi da coloro, che doucrebono più torto mo£ 
zarfi coidéri la lmguacome Lccna^cbe rcuelarc 
vn fegreto dei Padroni» Profumono il rcome di 
Segretàri^ ed infedelmente molti di quelt'vrn- 
ci \ fanno quello di Bandito; e, inlefando gli od 
culti arcani a loro confidati . 1 Padroni credono 
il lor cuore vn Scrigno, che di continuo (la fer- 
ratodalh chiaue del Silentio, e che folo s'apra-» 
a lor beneplacito, ma bene fpcflb ingannatitro- 
uano auerlìconfidato(come dir fi fuolejl'agnel 
la al kipo, per Io che lifono fouente trouati fri^ 
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perigli dell'onore , e della vita, la conchiglia-» 
quando non fta ben chiufa, in vn tratto li fuani- 
fee la perla . Quindi an fatto fauiamente quei 
Grandi, che fcóperti disleali ilorofegrcrarijjgl' 
an fatto con acerbiflìcni tormenti morire , e pa- 
gare il fio del loro tradimento, così fece a tem- 
pi noltr i il Duca Francefco di Modena, che 
morir fuenato il fuo fegretario per auer alla cor- 
te di Spagna notificato i fuoifegreti negotij:col 
fangue deuono coloro pagare il falIo,che com 
mefero, neirimprimere sù 1 candidi foglifera- 
mente neri caratteri di tradigione . Come per il 
contrario non vi è premio,che eguagli la fegre- 
tena fedele di vn fegretario,cosi non vi è pena 
condegna al delitto,che disleale commette. Al- 
fonfoRc di Napoli icriue il Palermita chiama- 
uai) Segretario arbitro della fua Corona. Dal 
già detto auuertimento ne argomento la buona 
fortuna del Duca Marefciale per auer per Segre 
tai io il Signor Dautiege vomo,che infe ne mo- 
lila di tal vùìcio e (Ter la normaper l'ottime con- 
ditioni. che in fe ritiene. 

Solleuauafi anche dall' interna meftitia il 
Visconte alla rifleffione della venuta dei Vas- 
celli, che di fubbito datoli auerebbe princi- 
pio all' apertuta dei palli, e a l'adito per poter 
jitornar al fup flato, per 1 infrancar il perduto 
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valfcnte,fra quefto mentre abborrendofi dai Fra 
cefi l'ocio, riiolfe il Marchefe di Valauoircol 
concerto del Duca ricuperar 1] poftodel Gibifo 
per apporrar qualche foHietio ai Mcff?ncfj 5 acciò 
nelle pofleflìoni porelfero far qualche ricolta,c 
percepire qualche lucio dai loro (labili .Di not- 
te tempo portoilì il Marchefe con alcune trup- 
pe al Cafale del!aCall:ania,per ridurla dinuouo 
all'vbidienza delia Città, ad auer il pafl<> per il 
pollo indetto : ma quei Villani di cui è pro- 
pria vna inconfidcrata durezza ulrinatament^-r 
s'oppofero, nulla prcuak-ndo in loro la forza», 
delle raggioni del Marchcfe5 onde forzato ven- 
ne a galrigarlocol lacco, c colla morte d' alcuni 
capi mantenitori della villana ritrolia .Non fe- 
guì per la ruftica feiocchezza dei Cadanoti la_» 
iorprefa delGibifo, auuertiti gli Spagnuoli dal 
Rumore nelcafale predettoli poferosù le dife- 
fe,nc tornò cóto al Marchefe inoltrarfr all'acqui 
fio con perdita di gencc. Sodisfatto del galtlgo 
dato ai.Contradittori del pofto,che piinfero per 
piùgiorni pentiti la lor mah accorta durezza.», 
ritornò inMeflina, 

l : ra quello mentre la dimora di non auer com 
parfo il reftodelle truppr, c Caualli era marti- 
^ rio della mente del Marcfcial di Viuona ,chs-> 

tutto ardore al feruitio del fuo Kè, diuampaua^ 

~ • * <U 
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ì di b'ellicole fiamme per abb; ugiare l'altcrigùiJ 
[ Spagnuola, cfolleuarc in parte la mettiti* dei 
I Mclììn-clìj per vederfi d'intorno ancor cuconda- 
[ ti dai nimici,e prolnbito per i chiudi pafli qual- 
I clic trafico^con il quale fopoteifero nitorare dal 
i le paifanc miferie,ed .mnumerabili danni della-» 
guerra: ementrecorreuanoi momenti del tcm~ 
po, andana tutti i modi, che dar potettero prin~ 
[ cipto alla campagna. Già aueua con matura ri- 
fleffionc difpofto fi a fé me de timo Timprefacort 
I tanta icgretrzza,che gli Spaglinoli lo publica- 
\ uano Timpenetrabilc-e co molta raggione,erano 
( dal timore agitati, flimadofi vna ficura perdita.* 
di qualche piazza importante all'improuifo. La 
maggior attione prudente di vnCapitano,io (ti- 
mo, che ftanell'imprefela fegretezza, poiché— r 
l'inimico non penetrandola refolutione delfuo 
contrario,«ions<\ doue porger le forze per il ri- 
paro. Cosi ftando anelante il Duca per V arriuo 
del foccorfo, comparue dalla partedi Leuante-r 
itSignorGabaret, che conuogliaua le natii 3 che 
portauan le truppe, e la Cauallaria. 

La Comparfa di quelle fù il raggio dileguan- 
te ogni ombra metta dal petto tuo , di fubbito, 
mandò ordine,che li tratecneflfero fui bordoncl 
capo dell'armi,, (in tantoché il tempo firendes- 

ic fauoreuole per marciar vnitanwnre con gl'al- 
tri 
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Vagelli, Galere, e battimenti ,eprouiggioni 
acceffarie alla volta della Città d'AuguftaYtutto 
<qiò diiponcndo perreftar magiormcW gli Spa 
Rivuoi i ingannati nel creder loro-di volere il Du- 
ca attaccare battagliacontro di Siracufa , caua- 
oonecon ftratagemma di guerra giuftameut<L-> 
i iofpetci, vedendo veltgiar per quella voltati- 
le naui Ji guerra; ma pei ò il fine principale, eia 
rifol uttione del Duca era folodi fuperare,e vin- 
cere la forte Citta di Tauormina.Piazza d'ai mi 
itegli Spagnuoli, e nei trafandati fecoli Colonia 
ilei Romani: come ancora la Terra della Scalet- 
ta, edilCafale del Gibifo, per reftare libero il 
campo del trafìco cotanto bramato, edefìdera- 
to dai Me(Tìnefi:con intentione ancora di attac- 
care, fclafbrturaa-Cecondato aue(Te,rarmiFran- 
cefi la piazza di Siracufa, Tempre, che ritrouata 
Ù foflV alquanto imbecille di forze, e«ion tanta-, 
j>refidiata,eproui(tà_per qualunque oftinata di* 
|efa:elTendoftata tal piazza ben^uernitadi for- 
f i rjp^ri pcjr Jc noue fortifkationi Fattegli dal 
Prencipe di jUgnè, in tempo , che gouernaua IV 
lfoladi Sicilia da Vicerè^follecitòdunque il Si- 
gnor Marefcial, ed affrettò con tutta diligenza.* 
rimbarco della Caualleria, e fontana per quel- 
la volta, date liete le Vele al vento,che fauorc- 
«noie gli fpirò* ripartirono dal porto,cosi i Vas- 
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felli^ cooìc ogn* altro battimento di gire ira . IT 
giorno pofcia feguenre per via più confondere,, 
edilltori): dare la mente infofpcttita degli Spa- 
gnuoli con fallace prudenza difpofe vn altro di- 
uerlìiu) vii armi dalla parte di Tramontana , per 
ing. lolìr Tal tre piante, e far dubbi tare dell'in- 
certezza dell'attacco, in uiò per quella volta ot^ 
to V'alleili, ed altre tanto Galere , acciò che 
Città di M: lazzo iai (turata reftatfe timorofadi 
qualche all'alto; onde per cui tare gli Spignuoli 
queito pencola, aueiìero aauto nccelììtà diui- 
dere le loro forze, e rcitare debilitate l'altra 
piazze, cjucfti Ihatagemmi militari fon degni 
di mille encomi j come parto di vna matura pru- 
denza, poiché i penfieridel Marefcialle eranofo 
lo in quelli dnzzati,dei quali felicemente ne ri- 
portò la Vittoria,. 

Duil'altrapartegli Spngnuoli airauuifo di ta- 
ti prepara m enti di guerra., ed all' arriuo delle— f 
truppe, cCauallaria Francefe,<iate fi erano tut- 
ti prouedimcntodeiloro ripari, inuiaronopiù. 
iigorofi ordini alleCittà,eterredel Regno,per 
che baffaflero con tutte le di loro fcrgentie,di 
Soldati, e Cauallaria, per efiere vigilanti cufto- 
di delle più importanti piazze delle marine, 
non fapendo con certezza per doue i Franced 
potvilcro attaccare^ attefero aprefidiare laCir- 
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ta di Palermo,quella di Melazzo, e la Città di 
Siracufa^nuiandofisòrnttapreftezza perquel* 
la volta Don Aniellodi Gulman generale dell'- 
Armata Spagnuola, accompagnato da molti mi- 
gliaia-di Soldati,e da tutta laCauallaria del Re- 
gno , con alcune truppe di Catialh Napoli- 
tani , per far tutto lo sforzo nella ditela di 
Siracufa,cótro la quale credeuano gli Spagnuo 
li rifolutamentc douere andare i Francefi.il Si» 
gnor Marefcial in tanto follccitauala fua parte- 
Siaconilrefto della fua Armata per portarfi in.» 
Augufta, e di là aSiracufa,il vento però Sciloc- 
•co fiatando fortunofamente in Canale, gli con- 
trariò a fatto lVfcita dal Porto, e al ficuro fi fa- 
x ebbela fua pcrfona,in quefto raccontro non.» 
fauoreuole adifegni, che archrtettaua nella fua 
fourana Idea, veduto differire, fe non fratto!*-* 
narfi, i fuoigloriofi penfieri,noiata,fe il fuo ma- 
^rianimo cuore eruditane Licei,c ne Porrici del 
le più fede dottrine, di cui egli ne a intiera la_» 
conoicenza,flon aueffe faputo differire notabil- 
mente le mantimedalleterre(hi,intraprefe,poi 
che quelle fi mifurano fu laccrrezzadi vn piano 
infallibile, -comeqael di Zenone, e qtiellenoa-* 
jicirconCcriuont) da termine veruno, mentre 
jiiun (i diede mai vanto di rinuenire ordegno , ò 
Xuuaiento, che la fua incoilanzafommettaa re- 
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gola, onorma; quelle fotto la matura difeuflìo- 
nc di vn purgato intendimento fan fortire adul- 
ti gli effetti di chi l'infanta invn feno feconda 
di martiali inuentioni, e quelle perche fi gene- 
rano da Menade baccante,acui fu egli il mare^ 
non difiìmbolicamcntc famigliato, partorifeo- 
tio Conciature , o inperuerfano da paz/.e allo 
fpirardi poco aura^ la Libi a, la Mauritania,^ 
qualfiuoglia altra parte v'à più fertile di moilri, 
ritrouarono gli Antomj,gr Annoni , i Giuliani, 
che li Aggiogarono: ma V indomabile etfre- 
natezza del mare da chifolocreoUo ne riceuo 
leleggi. 

Dall'altra parte auendo fpirato ferenimmojil 
vento a quei primi Vaffelli , che partiti s' erano 
per Augufta,per non rimanere otiofi tante trup- 
pe, e Caualli, che iui fi ritrouauano , fpedì vn.* 
Brigantino al Signor di Mornas Comandante-* 
di quella Piazza, dandogli ordini nel Campoal 
l'ora fchievato fra la Bruca, ed il Molinello, di 
aftaltare, e fupprenderea forza di Armi il vici- 
no cafale,o terra chiamata Mililli anticamente 
la Terra d'ibla interpetratacosì, per i'abbon- 
dazadel miele, chelanatura inquelle parti pro- 
duce, che gli Spagnuoli teneuano preludiata-, 
con vngrolfo numero di veterani foldati oltrc^ 
li Paefani| per far tutto l'oracolo polli bile nel* 
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l'auaiuarfi i Francefi, fe accafo tentato aueflc- 
10 d'attaccare Siiacufa. 11 Signor di Mornas con 
bellicofifpirti volentieri abbracciò quefta im- 
prefaconlidcrandoladi affai imporrante profit- 
to, poiché fuperata larerra fiaucrebbe di fubbi 
to slargato, crefo libero il territorio di Augu- 
ra* continuamentetormentato dalle /correrie-* 
nimiche, con non piccioli danni dei poucri Cit- 
tadini, non tardò punto di feguire cali ordini; la 
niedelìma notte che li capitorno mandò vn par- 
titodi Cauallaria con qualche Agoltarefe,cCa- 
labrefe alla bufea di beitiame, per far rallenta- 
re l'Armata, econ fortuna eihaordinaria ne por 
torno 1 5 00. montoni, o pecore, già attendo fo- 
giornato il campo infìno la notte , il Signor di 
Mornas con rifoluri penfieri,e con non pochi iti 
moli jcut:(Iìmi di gloria partì per andare a rac- 
care Mililii, aucndo prima diuiio il corpo tutto 
dd fuo efercito in tré dilbccamenti d'infanta- 
ria,e Cauallaria, cioè queldi Chiumbert veni- 
ua comandato per il Signor Toinì luogo tenen- 
te Colloncllo, con ordine di prendcrcla ftrada.» 
dalla parte di Sciortino,ralm Juediilaccamenti 
vno di piccai dia comidaro dal Sign.diCroalra, 
e l'altro di Norma Jia, e dal Regimento del Duca 
di Viuona , comandato per il Signor di Ros- 
chuis Luogo tenente Colonclio, con ordine di 
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caminare tutti inficmequafi vicino a Milillj Ja_, 
Cauallariareftauafotto il comando del Signor 
di Mondoual maggiore delregimento deUla- 
ftro di Campo Leti, intanto tutti có ouefti buon 
ordini marciauanopercfcguirli, quando auan- 

zandocamminoilregimentodiPiccardia^iun 
to per quella volta, guadagnò in vn lubbuoVal 

to della montagna perattaccare la detta terra, 
di Mililli della parte deifuoi forti, aj a difpoftej 

inbuonordinedibattaglialecofe,fudatoauu.- 

foatutteletruppe,chegiuntealde/h-naro cam- 
mino ali alba del nuouo giorno doueflero attac- 
carla p,az Z a, appena comparfo auea fui Carro 
de fuo fplcndore il Sole per ammirar l' egregio 
valore, che infufoauea nei petti dei Francefili 
Dio dell arm. guando il regimento di Piccardia 
fi trono facno fronte del forte, chegli Spaino! 

1. aueuano fatto fare fopraralte Z2 f def mCt 

d,pre«andocongranvirtùlavita,auendodato 
attacco intmo al piede della muraglia , colli „ ra 

nad.en, fecero tutto il pò/Ubile del loro C or% m 
giopermontarejmarefpinti furono obliati di 
nt.rarfi infino algrolTo di detto d.ftaccamento, 
e ie era vicino al tiro di vn mezzo moichetto del 

d . tto forte, diportandofi in quefbZurfa con fin- 
IP Urard.reilSignordi chiapperai mag.or^ 
del fudetco regimento di Piccardia , recando 
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non Canea pericolo della Tua vira, gioì iofamèn- 
tt tedili) da due colpi di mofchctto,pa(fando an 
cora ili mede lìmo accidente di refi. u ferito il Si-- 
gaòr dclij Sale del detto regtT.ento, aucndo co* 
Ina gran buona fai runa i iceuuto ancor due col- 
pi nel fuo veftito , rcminendo illcla la (ua per- 
C non furono per efegu ire gl'ordini pigri, o 
Lenii i foklaà dei regimenti eh Cr-uiel, e di Lo- 
lUgni, facendo con fuoi brani Capitani prone-*- 
nìiiab:!i,cd cfperimétare a gli Atavici Spagnuo- 
li tutto 1! valore dei Franceli co perdita di buon 
numero dei rorofoldau,reft:ando fi .1 quelVo có- 
battimento vecifo vn Capitano dei regimcnto 
di Pioueiu-a, ed dtriquatr.ro Vilìciaii , che era- 
no tanto di altri redimenti, ouanto di Picairdia, 
con altri foldaci feriti, c morti: non fi 1 deiorno 
<ii preiteizia, e valore fu pei ardi rtétftKHJ aii* at- 
tacco ♦ llregimento di Normandia, e del Si^rior 
Marcici*! di Viuona, il quale auendo prefo il 
cammino per la volta yebe andaua dritto alla.* 
Crucia di S. Sebaftiano, ini fecero contro gì- 
inimici mparagiabili prodezze, le quali di quel 
la parte via più faceuano tutta quella refiiten- 
za,che la neceflità li coftringeua di fare per fu- 
pcrare i Francesina alla finecoftretti a ritirarti 
per non poter più reiiftere al valordei Franceft 
li ricii oa no vna paxte di loro dentro il forte, c T- 
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altri dentro le Chiefe; quandi il Signor di Mor- 
nas, che con incredibile coraggio ailiftito fem~ 
pie aueiui alla tetta di rutto il corpo dclli regi-- 
menti con lafpada nuda alla mano incoragian- 
do, ed animando iToldaticon efempio fciuapa 
ri accompagnato delli Tuoi dui aggiutati di cani 
po nominato vno-d' Alt crac, -e l'altro de Banche, 
come ancora dal Signor D.Coialuo Pricopi Ca- 
nalini Meflìnefc, con lodare il n{>nie del Rè , fa- 
pcndojchelaloded'vn prode guerriere non fo- 
lamentc confitte nclfaper vincere,mà ancora nel 
faperfi profittar della vittoriani accinfeamolti* 
plicar le ine palme, facendo accampare le trup- 
pe fubhito, che furono entrati gli Spagnuolidé- 
tro la r: rra di Mililtij più vicinodel forte, che fu 
pofiìt>jÌG a fine di poter fcaramucciarecótro gì** 
inimici, che tirauano inceflTamementc denrroU 
detta terra, tanto di moschettate, come ancora-i 
di vn peiz,o di Cannone, edi petrieri,chc aue* 
uano 5 auendofi difefo affai bene in circa due ore: 
mài Franceiìicaricauanocolà iloto archibuggi: 
in guifa di vn repentino temporale, che non d£* 
tempo ai partorì di ricourariì col grege; e temetl 
do molto gli Spagnuoli le fpadc nude dei Frati* 
cefi, cominciorno fuelatamentc dubitare delle* 
loro vite, feorgendo quanto animofii Coman- 
danti Franccfi cercauano nuoui alimenti ai loro 
~ . fplcn* 



(Jpi< udori p fecondale coi ceneri altrui i Temidi 
»p;ù copioli acquici .Subbico che il Signor «di 
Wornas gli fece fai c la prete(ta,fi refero tutti gli 
Spagnuoli prigionieri di guerra, tanto il Goucr- 
natore chiamato il Signor Landetta , Capitano 
di Cauallai ia,come 1 vflìciali,c foldati,fra iqua 
li furono più di trentacinque vomini di truppe 
regolate, come èadirequaranta foldati di Ca- 
uallo della compagnia deldetto di Landetta, ed 
vna compagnia d'infantaria Spcgnuola di 70. 
Vomini, il refto,che fuppliua al numero di 500. 
aerano di Alemanni , e Milanefi. il Regimento, 
*chc inuiato s'era per il cammino diSciortino n5 
tbbe fortuna di arriuare a Mililli,che ad ore 13 
di mattina dopola prefadel Cartello, il reftotuc 

0 dell'armata, s'era partito dal campo vn' ora_, 
prima del giorno con ilbagaglio^dera coman- 
dato dal Signor Caualier Duca, quale arriuò vi- 
cino Mililli, nel mededmo tempo, che il Calici- 
Io capituiaua larefa. Cosi conprofpera fortuna 

1 Francefi reftorno padroni della forte terra di 
Mililli fra lo fpario di poche ore. Quando nelli 
{pirati (Secoli combattuta per molti giorni da va 
lorofi foldati Ateniefi, non reltòfupcrata ; anz.t 
vanamente tentata d'Alcibiade, efuoi compa- 
gni, e difperatamente adattata dai loldati di La- 
rnaca. USignor diMornas di 'Cubico «ordinò lsu, 

ri- 
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ritiVua ai faldati, difguftato non puocodclfac-- 
co., ch'eglino dato gl'aucuano, elfendo folo l'in— 
tcntione dei Francelì, ed in particolare del Si- 
gnor Marefcial appoitar guerra in Sicilia a gli 
Spagnuoli,e ricuperare l'antico dominio al fuo 
Rè, non e (fendo (tato potàbile nel primo affalto- 
riparare l'ingordigia dei foldati nei bottini in., 
vna Piazza a forza di armi forprcfa,non vi èco- 
fa, che più difgufti il foldato,che quando vede,, 
che non può fperare alcun bottino delle Gittate 
Terre aflediate, e prefe, perche fe ben il capo 
non fi propone fe non l'onore, il femplice falda- 
to non fcpara rvtiledaH'onetto.l Meflìnefi an- 
cor eglino incelfantemente fecero comparirà' 
il viuacidìmo chiarore delle lor glorie diportan- 
dofi in quefto agone, di Marte da. valorofi fol- 
dati. 

Correfe Lettore mi comprometto efiggeic** 
gl'affetti della tua Cortcfia in compatir le mie— > 
fatighe, e continuar la tua Patienza in leger la^, 
quaita parte, che fta fotto del Torchio, conte- 
nente le nobile imprefe fotro la condotta del 
Marefcial di Viuona, ouefeorgerai l'ardire dei 
Francefi, il fuggire amento de Ila Città di Tauor 
mina, la Vittoria della forte Terra dellaMoIa-o 
con lafuga di più migliaia diSpagnuoli,racqui- 
fto della Terra della Scaletta > tanto difefa , c-/ 



fortificata da loro con moke altre terre fogget* 
ce alla Città di Meffina, c tutte V altre imprefe t 
che faranno i FrancHi nella futura campagna^* 
fottoil Patrocinio della Cloriofa Vergine del* 
la Lettera. 

Il Fine del Secondo Libro della 
Terza Parte* 

Et ron pccorfi, nell'Opera, degni di Corrcttionr, 

Parte Piima. ty?.£$iui fcguu 

Erron. Creinone, i**. rattcnlli fanciulli 
Carteicr.eìla titik^ nelle Città. *4- lib -~ • M^nefi Metììne» 
éo avcrcrla, a veueuiU. .si.iocccrfi ifoccorlì 
Sfornine, fortune ^. formergere (■miucrgert 
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j4i.Gio:Cuc nora f re n Cuciootta i%6 il più poiTib:ie,i più pcfhbi 

Seconda Parte. 194- p^ {ì L, P* rl 21 L, F atl P ec 

3Me*ogi amo le vogliati* l9 l [ ™° m n .. /r 

. 4?. voglia il vero vagha.il fero »k$-al>ftC.Sac^.Àn*.PiUii*« 
^.conrente ' contente *4i.*«eieft« imereffe 

7 3.0rarioni Oracrioni. ammorzi roatfi 

Ì7 4 .onnò onotò 340.de! poneure del ponente 

'^15. d'»n.p*rert disperare i-K-Oiandalt Glandcte 

.i. ti cou con 
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